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Atti  ufficiali.  — R.  Decreto  25  dicembre  1890  col  quale  i signori  De-Zigno,  Stop- 
pani  e Cocchi  sono  confermati  membri  del  R.  Comitato  geologico  per  il  trien- 
nio 1891-93  ed  il  prof.  G.  Capellini  ne  è confermato  presidente  per  l’anno  1891. 


Il  nostro  Bollettino,  giunto  oramai  al  suo  22°  anno  di 
vita,  deve  subire  qualche  cambiamento  nel  suo  modo  di 
pubblicazione,  a motivo  di  quanto  è prescritto  dal  nuovo  Rego- 
lamento interno  del  Comitato  geologico  deliberato  nella  seduta  del 
18  dicembre  1890  ed  inserito  nella  Parte  ufficiale  del  Bollettino 
1890,  n.  11  e 12,  pag.  57  e seguenti. 

Per  tali  nuove  disposizioni  esso  deve  contenere,  a co- 
minciare col  1891,  delle  note  o rendiconti  relativi  al  rile- 
vamento della  Carta  geologica  redatti  dal  personale  del  Co- 
mitato e dell' Ufficio,  nonché  la  parte  amministrativa,  oltre 
una  brève  rivista  delle  più  importanti  pubblicazioni  nazio- 
nali ed  estere  concernenti  specialmente  la  geologia  italiana. 
Gli  articoli  originali  dovranno  poi  essere  sottoposti  alPesame 
del  Comitato,  o di  apposita  Commissione  da  esso  nominata, 


1 


2 


- 


e non  potranno  pubblicarsi  senza  la  preventiva  approvazione 
del  medesimo,  lasciandone  tuttavia  agli  autori  la  responsa- 
bilità scientifica. 

Venne  pure  prescritto  che  i fascicoli  escano  ad  intervalli 
non  maggiori  di  tre  mesi,  ed  in  conseguenza  è stata  decisa 
la  pubblicazione  di  fascicoli  trimestrali,,  portanti  la  numera- 
zione da  I a IV,  abbandonando  così  1’  antico  sistema  delle 
puntate  bimensili.  Tutte  le  altre  condizioni,  comprese  quelle 
di  abbonamento,  resteranno  le  stesse,  ed  i quattro  fascicoli 
annuali  formeranno  un  volume  con  numerazione  progressiva 
con  i precedenti,  essendo  l’attuale  il  2°  della  serie  III. 

Dopo  ciò  passiamo  a dare  un  brevissimo  cenno  del 
progresso  dei  lavori  verificatosi  nelTanno  1890,  rimandando 
il  lettore,  per  più  ampi  particolari,  alla  Relazione  del  di- 
rettore dei  lavori  che  sarà  pnbblicata  in  seguito  nella  Patite 

UFFICIALE. 

I lavori  di  campagna  in  genere  hanno  proseguito  rego- 
larmente e furono  assai  spinti  nell’Italia  meridionale,  dove 
si  ha  ora  la  Calabria  rilevata  per  intiero  e pronta  alia  pubbli- 
cazione in  grande  scala,  la  provincia  di  Salerno  quasi  ul- 
timata e molto  avanzata  quella  di  Potenza  ; fu  pure  iniziato 
il  rilevamento  nelle  provincie  di  Bari  e di  Lecce.  Nell’Italia 
centrale  si  lavorò  di  preferenza  verso  il  Sud  nel  Tavoliere 
di  Puglia  e nella  provincia  di  Campobasso,  la  quale  fu  molto 
avanzata;  fu  pure  molto  progredita  la  provincia  di  Chieti, 
della  quale  non  restano  a farsi  che  alcuni  lembi  nella  parte 
sua  meridionale.  In  Toscana  il  rilevamento  si  spinse  alacre- 
mente nella  provincia  di  Grosseto,  in  continuazione  di  quello 
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già  eseguito  nella  provincia  di  Roma,  e parzialmente  in  quella 
di  Siena:  vi  furono  pure  avviate  le  revisioni  nelle  Alpi  Apuane, 
per  modo  elle  la  Carta  di  queir  importantissimo  gruppo  sarà 
presto  pronta  per  là  pubblicazione.  Nell'Alta  Italia  finalmente 
havvi  il  lavoro  delle  Alpi  occidentali,  attaccato  in  più  punti 
e in  parte  compiuto  nell’ampia  cerchia  che  si  estende  da 
Genova  alla  valle  d’Aosta,  comprendente  le  Alpi  Marittime, 
le  Cozie  e le  Graje.  Vi  fu  pure  condotta  a termine  una  grande 
sezione  trasversale  della  catena,  accompagnata  da  altre  mi- 
nori, la  quale  dalla  pianura  del  Po  presso  Torino  arriva 
in  Savoja  nelle  regioni  geologicamente  più  diffìcili  e presenta 
quasi  la  sintesi  generale  della  struttura  delle  Alpi  occidentali. 

L’area  rilevata  geologicamente  nell’anno  1890  in  tutta 
Italia  fu  di  oltre  1 5 mila  chilometri  quadrati,  la  quale  sommata 
alle  precedenti  dà  un  totale  di  chilometri  quadrati  118  370 
oramai  compiuti,  cioè  oltre  i due  quinti  della  intiera  super- 
ficie del  Regno. 

Accennando  di  volo  ai  molti  lavori  fatti  di  paleontolo- 
gia, petrografìa  e chimica,  non  che  agli  studi  geologici  in 
connessione  ad  opere  di  pubblica  utilità,  ricorderemo  la 
pubblicazione  avvenuta  nel  1890,  oltre  al  Bollettino,  del  vo- 
lume V delle  Memorie  descrittive , contenente  la  Descrizione  geo - 
logico-mineraria  della  zona  argentifera  del  Sarrabus  dell’  inge- 
gnere De-Castro.  Alla  fin  d’anno  era  pure  in  corso  di  stampa 
il  volume  VI  con  le  Osservazioni  fatte  nella  Colonia  Eritrea 
dall’ ingegnere  Baldacci  durante  una  missione  dal  medesimo 
compiuta  in  Africa  dal  gennaio  al  giugno  1890.  Tanto  l’una 
che  l’altra  memoria  sono  corredate  dalle  Carte  geologiche 
relative.  Fu  pure  iniziata  la  stampa  della  Parte  Ia  del  vo- 
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lume  IV  delle  Memorie  del  B.  Comitato  geologico , la  quale 
vedrà  la  luce  verso  la  metà  del  corrente  anno,  e compiuta 
quella  della  Carta  della  parte  centrale  della  regione  marmi- 
fera carrarese  nelle  due  scale  di  la  2000  e di  1 a 5000. 

Le  riunioni  tenute  dal  Comitato  geologico  nel  1890 
furono  due  : la  normale  annua  nel  giugno,  1’  altra  nel  dicem- 
bre.1 In  quest’  ultima  veniva  discusso  ed  approvato  un  nuovo 
Regolamento  pel  Comitato  messo  in  vigore  il  1°  gennaio 
successivo,  e nello  stesso  tempo  vennero  riordinate  e com- 
pletate le  Norme  interne  già  prima  emanate  per  il  servizio 
della  Carta  geologica. 

Dobbiamo  infine  deplorare  la  morte  di  due  membri  del 
Comitato  e cioè  quella  del  prof.  Orazio  Silvestri  avvenuta 
in  Catania  il  17  agosto  1890,  e quella  del  prof.  Antonio 
Stoppani  mancato  ai  vivi  in  Milano  il  1°  gennaio  1891.  La 
perdita,  quasi  subitanea  di  questi  due  membri,  lascia  nel 
Comitato  un  vuoto  doloroso  die  difficilmente  verrà  riem- 
pito. 


Diamo  ora,  come  di  consueto,  l’elenco  delle  tavolette 
della  Carta  d’Italia  che  trovavansi  rilevate  geologicamente 
alia  fine  del  1890. 


1 È essenziale  avvertire  circa  alle  due  sedute  che  il  Comitato  decise  di  tenere 
in  primavera  ed  in  autunno  in  luogo  di  una  sola,  che  la  prima  è la  più  impor- 
tante perchè  in  essa  viene  presentata  la  relazione  generale  sui  lavori  geologici, 
relazione  che  si  redige  una  volta  all’  anno. 


o — * 


Tavolette  della  Carta  generale  d’Italia  che  tróvavansi  rilevate 

GEOLOGICAMENTE  ALLA  FINE  DEL  1890. 


NB.  — Si  indicano  con  carattere  maiuscolo  il  nome  dei  fogli,  col 
rotondo  ordinario  quello  delle  tavolette  alla  scala  di  1 per  50  000  e 
con  carattere  corsivo  quello  delle  tavolette  alla  scala  di  ì per  25  000. 

Foglio  N.  81  Varese  {Tradate). 

» 34  Breno  (Lago  d’Iseo). 

» 41  Gran  Paradiso  (Levanna). 

» 42  Ivrea  {Ivrea,  Strambino , Castellamonte , Vistrorió). 

» 43  Biella  {Gattinara,  Carpignano , Roasenda ; Arboro , Viilata , 

S.  Germano , Buronzo;  Salussola , Santhià , Borgomasino , 
Azeglio;  Cossato,  Biella). 

» 44  Novara  {Busto  Arsizio,  Parabiago;  Magenta,  Abbiategrasso, 

Cerano,  Trecate ; Novara,  Vespolate , Borgo  Vercelli,  Bian- 
drate ; Bellinzago  Novarese , Momo,  Suno). 

» 47  Brescia  {Rovato,  Iseo). 

» 54  Oulx  (Moncenisio;  Oulx;  Bardoneccliia). 

v 55  Susa  (. Almese , Giaveno,  Coazze , Condove). 

» 56  Torino  ( Caluso , Chivasso,  Volpiano,  Rivarolo ; Buttigliera , 

Chieri,  Gassino ; Venaria  Reale , Torino , Rivoli,  Pianezza; 
Barbania , Ciriè). 

» 57  Vercelli  ( Vercelli , Balzola , Trino,  Ronsecco ; Livorno  Pie- 

montese, Crescentino,  Saluggia , Cigliano). 

» 58  Mortara  {Vigevano,  Garlasco,  S.  Giorgio  Lomellina, 

Mortara  ; S.  Nazzaro  dei  Burgondi , Casei  Gerola,  Pieve 
del  Cairo , Mede;  Sartirana  di  Lomellina,  Valenza , Occi- 
miano , Ticineto;  Robbio , Candia  Lomellina , Stroppiano ) 
Palestro).  — Completo. 

» 67  Pinerolo  (Cavour;  Monviso). 

» 68  Carmagnola  {Poirino,  Pralormo , Carmagnola,  Cambiano; 

Monteu  Roero,  Bra)  Sanfrè,  Sommariva  Bosco ; Racco- 
nci, Cavallermaggiore,  Villanova  Solavo , Villafranca; 
Vinovo , Carignano,  Vigone,  None).  — Completò. 

» 70  Alessandria  {Castelnuovo  Scrivia , $a£e). 

» 71  Voghera  {Voghera). 

» 72  Fiorenzuola  {Fiorenzuola,  Castellar  quoto,  Carpando , Nan 

Giorgio  Piacentino ; Podenzano). 


Foglio  N.  73  Parma  {Parma,  Montecchio  Emilia , Sala  Baganza,  S.  Pan- 
crazio Parmense;  Noceto;  Fontanellato , Borgo  S.  Donnino ). 

» 74  Reggio  nell’Emilia  {Reggio  nell’ Emilia,  Cavriago). 

» 79  Dronero  (Sampeyre). 

» 80  Cuneo  ( Cherasco , Rene  Vagienna , Possano , Marene;  Villa- 

nova, Morozzo ; Castelletto  Stura , Beinette,  Tarantasca ; 
S avigliano,  Cent  allo'). 

» 86  Modena  {Modena,  Formigine,  Rubierd). 

» 87  Bologna  {Borgo  Panigaie;  Monteveglio ; Bazzano,  Spilam- 

berto). 

» 91  Boves  (Frabosa  Soprana  ; Ormea  ; Boves). 

» 92  Albenga  (Albenga;  Garessio). 

» 95  Spezia  (Fessane,  Levici,  Portovenere,  Spezia). 

» 96  Massa  {Castelnuovo  di  Garfagnana,  Gallicano , Monte  Al- 

tissimo, Vagli  di  Sotto ; Monte  Sagro,  Massa,  Ameglia, 
Sarzana ). 

» 97  San  Marcello  Pistoiese  {Pracchia,  S.  Marcello  Pistojese ; 

Boscolungo , Bagni  di  Lucca,  Barga,  Fosciandora). 

» 104  Pisa  {Pescaglia,  Massarosa,  Viareggio,  Pietrasanta;  Vec- 

chiano,  Pisa,  S.  Rossore,  Torre  del  Lago ; Forte  dei 
Marmi).  — Completo. 

» 105  Lucca  {Pistoja,  Serravalle  Pistojese,  Baggiano,  Marliana / 

Lamporecchio,  S.  Miniato,  Fucecchio,  Padide  di  Fucec- 
chio; Altopaseio,  Vicopisano,  Cascina,  Monte  Serra ; Vil- 
labasilica , Pescia,  Lucca , Borgo  a Mozzano ).  — Completo. 

» 106  Firenze  (Firenze  ; Campi  Bisenzio,  la  Romola,  Montelupo, 

Carmignano ). 

» 111  Livorno  ( Guasticce , Salviano,  Livorno,  Tombolo ; Monte- 

nero). - — Completo. 

» 112  Volterra  {Castelnuovo,  Montatone,  Peccioli,  Palaja;  Vol- 

terra ; Rosignano  Marittimo  ; Pontedera,  Lari,  Fauglia, 
Colle  Salvetti).  — Completo. 

» 119  Massa  Marittima  (Massa  Marittima). 

» 120  Siena  (Roccastrada). 

» 126  Isola  d’Elba.  — Completo.  (L’Isola  d’Elba  fu  pubblicata 

alle  scale  di  1 per  50  000  e di  1 per  25  000). 

» 128  Grosseto  (Grosseto). 

» 129  Santa  Fiora  (Acquapendente). 

» 135  Orbetello  (Orbetello;  Monte  Argentario;  Talamone). 

» 136  Toscanella  (Valentano,  Toscanella,  Montalto  di  Castro, 

Pitigliano).  — Completo. 


Foglio  N.  139  Aquila  degli  Abruzzi  (Aquila  degli  Abruzzi  ; Antro- 
doco). 

» 140  Teramo  (Gran  Sasso  d’Italia;  Penne). 

» 142  Civitavecchia  (Corneto  Tarquinia;  Tolfa , S.  Marinella , 

Torre  Marangone , Civitavecchia ; Torre  di  Montalto). 
— Completo.  (Pubblicato  alla  scala  di  1 per  ( 100  000). 

» 143  Bracciano  (Ponciglione  ; Campagnano  di  Roma , Formella, 

Santa  Maria  di  Galera , Anguillara;  Bracciano , Castel 
Giuliano , Santa  Severa,  Bagni  di  Stigliano;  Yetralla). 
— Completo.  (Pubblicato  alla  scala  di  1 per  100  000). 

» 144  Palombara  Sabina  (Fara  in  Sabina;  Orvinio , Vicovaro , 

Palomhara  Sabina , Monte  Libretti ; Passo  Corese , Monte 
Rotondo,  Casale  Marcigliana,  Castelnuovo  di  Porto ; 
Poggio  Mirtéto).  — Completo.  (Pubblicato  alla  scala 
di  1 per  100  000). 

» 145  Avezzano  (Borgocollefegato  ; Avezzano;  Carsoli;  Fiami- 

gnano).  — Completo. 

» 146  Solmona  (Popoli;  Solmona;  Celano;  Barisciano).  - Completo. 

» 147  Lanciano  (Lanciano;  Atessa;  Caramanico;  Bucchianico). 

— Completo. 

» 148  Vasto  (Vasto;  Casalbordino ; Torino  di  Sangro).  — 

Completo. 

» 149  Cerveteri  ( Monte  Mario , Maglianella , Maccarese,  Borrirne 

pietra;  Ponte  Galera,  Castel  Porziano,  Foce  del  Tevere, 
Fiumicino ; Cerveteri , Torre  Polidoro,  Furò  ara),  — Com- 
pleto. (Pubblicato  alla  scala  di  1 per  100  000). 

» 150  Poma  ( Castelmadama , Palestrina , Colonna,  Tivoli;  Vai- 

montone , Artena,  Velletri,  Rocca  di  Papa;  Frascati , Al- 
bano Laziale , Castel  Romano,  Cecchignola;  Torre  Cer - 
varo,  Cervelietto , Roma , Castel  Giubileo).  — Completo. 
(Pubblicato  alla  scala  di  1 per  100  000). 

» 151  Alatri  (Civitella  Eoveto;  Alatri;  Anagni;  Subiaco).  — 

Completo. 

» 152  Sora  (Scanno;  Alvito;  Sora;  Trasacco).  — Completo. 

» 153  Agnone  (Castel  di  Sangro;  Palena). 

» 155  Sansevero  (Lesina;  Sansevero;  Serracapriola;  Termoli). 

— Completo. 

» 158  Cori  (Cori;  Fogliano;  Nettuno;  Ardea).  — Completo* 

(Pubblicato  alla  scala  di  1 per  100  000). 

» 159  Frosinone  (Frosinone;  Fondi;  Sezze;  Carpineto  Romano) 

— Completo. 
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Foglio  N.  160  Cassino  (Atina;  Cassino;  Pontecorvo;  Arpino). — Completo. 
» 161  Isernia  (Isernia;  Piedimonte  d’Alife;  Yenafro;  Castel- 

lone  al  Volturno).  — Completo. 

» 162  Campobasso  (Riccia;  Morcone;  Campobasso). 

» 163  S.  Bartolomeo  in  Galdo  (Lucerà;  Troja;  S.  Bartolomeo 

in  G-aldo;  Celenza  Valfortore).  — Completo. 

» 164  Foggia  (Tressanti;  Foggia). 

» 165  Trinitapoli  (Trinitapoli). 

» 170  Terracina  (Terracina;  S.  Felice  Circeo). 

» 171  Gaeta  (Sessa  Aurunca;  Mondràgone;  G-aeta).  — Completo. 

» 172  Caserta  (Cajazzo;  Caserta;  Casal  di  Principe;  Teano).  — 

Completo. 

» 173  Benevento  (S.  Giorgio  la  Molara;  Benevento;  Cervinara; 

Cerreto  Sannita).  — Completo. 

» 174  Ariano  di  Puglia  (Bovino;  Lacedonia;  Ariano  di  Puglia; 

Montecalvo  Irpino).  — Completo. 

» 175  Cerignola  (Cerignola;  Lavello;  Candela;  Ascoli  Satriano). 

— Completo. 

» 183  Isola  dTschia.  — Completo. 

» 184  Napoli  (Napoli;  Monte  Vesuvio;  Pozzuoli;  Marano  di 

Napoli).  — Completo. 

» 185  Salerno  (Avellino;  Salerno;  Castellammare  di  Stabia; 

Nola).  — Completo. 

» 186  Sant’Angelo  dei  Lombardi  (Andretta;  Calabritto;  San- 

t’Angelo dei  Lombardi). 

» 187  Melfi  (A vigliano;  Muro  Lucano). 

» 196  Vico  Equense.  — Completo. 

» 197  Amalfi  (Pontecagnano;  Foce  del  Seie;  Amalfi). — Completo. 

» 198  Campagna  (Buccino;  Laurino;  Rocca  d’ Aspide;  Campa- 

gna). — Completo. 

» 199  Potenza  (Potenza;  Marsiconuovo;  Sala  Consilina;  Polla). 

— Completo. 

» 200  Laurenzana  (G-rassanó;  Stigliano;  Laurenzana;  Tricà- 

rico). — Completo. 

» 201  Matera  (Torremare;  Pisticci  : Matera). 

» 209  Vallo  della  Lucania  (Vallo  della  Lucania;  Pisciotta; 

Castellabate).  — Completo. 

» 210  Lagonegro  (Moliterno;  Lagonegro;  Sapri;  Sanza).  — 

Completo. 

» 211  Sant’Arcangelo  (Oriolo;  Latronico;  Montemurro). 

» 212  Tursi  (Rocca  Imperiale). 


Foglio  N.  220  Verbicaro  (Verbicaro). 

» 221  C astro villari  (Castrovillari  ; Lungro). 

» 222  Amendolara  (Torre  Cerchiara  ; Amendolara). — Completo. 

» 228  Cetraro.  — Completo. 

» 229  Paola  (Bisignano;  Acri;  Paola;  S.  Marco  Argentaro). 

— Completo. 

» 230  Rossano  (Cropalati;  Cariati;  Longobucco;  Rossano).  — 

Completo. 

» 231  Girò.  — Completo. 

» 236  Cosenza  (Cosenza;  Serrastretta;  Amantea;  Rende).  — 

Completo. 

» 237  S.  Giovanni  in  Fiore  (Savelli;  Petilia  Policastro;  Ta- 

verna; S.  Giovanni  in  Fiore).  — Completo. 

» 238  Cotrone  (Cotrone;  Strongoli).  — Completo. 

» 241  Nicastro  (Nicastro;  Filadelfia;  Monteleone  di  Calabria; 

Castiglione).  — Completo. 

» 242  Catanzaro  (Cropani;  Borgia;  Catanzaro).  — Completo. 

» 243  Isola  di  Capo  Pizzuto.  — Completo. 

» 245  Palmi  (Nicotera;  Palmi).  — Completo. 

» 246  Cittanova  (Serra  S.  Bruno;  Caulonia;  Cittanova;  Mi- 

]eto).  — Completo. 

» 247  Badolato  (Stilo;  Badolato).  — Completo. 

» 254  Messina  (Bagnara  Calabra;  S.  Lorenzo;  Reggio  di  Ca- 

labria; Messina).  — Completo. 

» 255  Gerace  (Gerace;  Bianco;  Ardore).  — Completo. 

» 263  Bova  (Bova;  Capo  dell’ Armi).  — Completo. 

» 264  Staiti.  — Completo. 

ISOLA  DI  SICILIA.  — Completamente  rilevata  e pubblicata  alla 
scala  di  1 a 100  000  nei  seguenti  fogli: 

N.  244.  (Isole  Eolie)  N.  248.  (Trapani)  N.  249.  (Palermo) 

» 250.  (Bagheria)  » 251.  (Cefalù)  » 252.  (Naso) 

» 253.  (Castroreale)  » 254.  (Messina)  » 256.  (Isole  Egadi) 

» 257.  (Castelvetrano)  » 258.  (Corleone)  » 259.  (Termini  Imer.) 

» 260.  (Nicosia)  » 261.  (Bronte)  » 262.  (Monte  Etna) 

» 265.  (Mazzara  del  Vallo)  » 266.  (Sciacca)  » 267.  (Canicatti) 

» 268.  (Caltani ssetta)  » 269.  (Paternò)  » 270.  (Catania) 

» 271.  (Girgenti)  » 272.  (Terranova)  » 273.  (Caltagirone) 

» 274.  (Siracusa)  » 275.  (Scoglitti)  » 276.  (Modica). 

» 277.  (Noto) 

NB.  — Non  sono  ancora  state  rilevate  le  Isole  Pelagie  (Pantelleria,  Lam- 
pedusa, Linosa  e Lampione),  dipendenti  dalla  Sicilia. 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 

B.  Lotti.  — Note  descrittive  sul  rilevamento  geologico  delle 
tavolette  di  Orletello , Talamone  e Grosseto  nella  Ma- 
remma toscana . 

Tav.  d’ Orbetello  (FI  135,  Q.e  II della  Carta  topografica  d’ Italia)  b — 
In  questa  tavoletta  alla  scala  di  1:50  000  è compresa  una  gran  parte 
di  quel  gruppo  montuoso,  costituito  essenzialmente  di  terreni  secon- 
dari e paleozoici,  che  stendesi  presso  il  littorale,  tra  il  fiume  Fiora  a Sud 
e il  fiume  Albegna  a Nord,  e che  può  esser  contraddistinto  col  nome  di 
gruppo  di  Capalbio. 

È questa  ora  la  regione  forse  la  più  selvaggia  ed  incolta  del  lit- 
torale toscano,  mentre  i ruderi  maestosi  e frequenti  di  antiche  città  e 
villaggi  e gli  olivi  selvatici  o meglio  inselvatichiti  che  vegetano  rigo- 
gliosi, ma  trascurati,  su  quelle  colline  calcaree,  stanno  a rappresentare 
le  reliquie  della  civiltà  e dell’attività  prodigiosa  del  gran  popolo  etrusco. 
È altresì  la  meno  conosciuta  sotto  il  punto  di  vista  geologico,  abbenchè 
oltremodo  interessante,  sia  per  la  svariata  natura  dei  terreni,  sia  per 
lo  studio  dei  giacimenti  metalliferi. 

Potremmo  riguardare  questo  gruppo  come  diviso  in  tre  distinte 
catene  ; una  di  esse,  la  più  orientale  che  occupa  gli  angoli  N.O  e 
S.O  delle  tavolette  contigue  di  Montalto  e Pitigliano,  ha  la  sua  mas- 


1 Per  ciò  che  riguardala  tavoletta  contigua  di  Monte  Argentario  (F.°  135,  Q.e  III) 
Vedi  1.  CoccSr,  Note  geologiche  sopra  Cosa , Orbetello  e M.  Argentario  (Boll. 
Com.  geo!.,  I,  16  70)  e B.  Lotti,  Appunti  di  osservazioni  geologiche  sul  promon - 
torio  Argentario  (Boll.  Com.  geol.,  XIV,  1883). 
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sima  altezza  nel  Monte  Bellini  ed  è limitata  ad  Est  dalla  Fiora,  che 
segna  quasi  esattamente  il  confine  tra  i terreni  sedimentarii  antichi  e 
quelli  vulcanici  del  sistema  vulsinio,  e ad  Ovest  dalla  regione  de- 
pressa tra  la  Pescia  Fiorentina  e la  Marsiliana,  a mezzo  della  quale 
trovasi  il  Lago  Adacquato  *;  l’altra  intermedia  costituisce  i veri  e propri 
monti  di  Capalbio,  e la  terza,  la  più  occidentale,  comprende  le  brulle 
colline  calcaree  d’Ansedonia  e d’Orbetello. 

Il  terreno  più  antico  di  questa  regione  è il  Permico,  costituito, 
come  generalmente  nella  Catena  Metallifera,  da  conglomerati  quarzosi, 
arenarie  quarzitiche , scisti  arenaceo-micacei  e ardesiaci,  violetti  e 
verdi1 2 * *.  Essi  formano  per  intiero  la  catena  del  Monte  Bellini  più  sopra 
ricordata,  il  Monte  Maggiore  e il  Monteti  presso  Capalbio.  Nella  pen- 
dice N.E  di  questo  poggio  osservasi,  incassato  negli  strati  ardesiaco- 
arenacei,  un  banco  di  minerale  di  manganese  con  pirite,  sul  quale  fu- 
rono praticati  alcuni  scavi  in  galleria;  ma  la  esiguità  del  deposito  ed 
altre  circostanze  locali  consigliarono  ad  abbandonare  il  tentativo. 

Le  accennate  masse  permiche  sono  ricoperte,  di  preferenza  sul 
lato  occidentale,  dal  calcare  retico,  il  quale  forma  inoltre  la  quasi  to- 
talità dei  poggi  ad  Est  della  ferrovia  presso  Orbetello  ed  il  promon- 
torio d’Ansedonia,  ove  giacciono  i ruderi  della  etrusca  città  di  Cosa  5. 
In  questo  promontorio  presso  la  Torre  di  S.  Pancrazio  osservasi  un 
grande  squarcio  della  rupe  calcarea  denominato  lo  Spacco  della  Regina, 
non  che  una  cavità  in  forma  di  galleria  operata  dalle  acque  marine 
in  una  punta  sporgente  del  calcare  stesso. 

Questo  calcare  è di  solito  cavernoso  ; in  qualche  punto,  come  fra 
il  Monte  Verro  e Capalbio,  apparisce  grigio-cupo  e marcatamente  stra- 
tificato. Nei  poggi  ad  Est  della  stazione  ferroviaria  di  Orbetello  si 
osservano  qua  e là  dei  calcari  grigio-chiari  con  selce  compatti,  calcari 
grigi  granulari  cosparsi  di  punti  sparici,  calcari  grigi  sottilmente  stra- 


1 Erroneamente  L.  Acquato  sulla  Carta  topografica. 

2 In  seguito  alla  scoperta  della  flora  fossile  nel  Monte  Pisano,  per  la  quale 

resta  tuttora  il  dubbio  se  sia  da  riferirsi  al  Carbonifero  od  al  Permico  inferiore, 

può  essere  che  sia  da  distinguersi  in  questo  terreno  una  parte  carbonifera  da  una 
permica;  compito  difficilissimo  del  resto  senza  documenti  paleontologici. 

5 G.  Santi,  Viaggi  per  la  Toscana,  II.  Pisa  1798. 
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tificati e pieni  di  vene  calcitiche,  sui  quali  riposano  altri  calcari  senza 
stratificazione  apparente,  chiari  con  vene  spatiche  e ceroidi.  Nell’in- 
sieme essi  offrono  l’aspetto  della  dolomia  retica. 

Anche  qui  si  osservano  nel  calcare  cavernoso  quelle  curiose  de- 
pressioni crateriformi  che  abbiamo  notato  nella  Montagnola  Senese, 
nel  Massetano  ed  altrove  i.  La  Buca  dei  Pucci  presso  il  Monte  Neb- 
biello,  i Lagaccioli,  l’ Adacquato  e il  Pozzo  del  Lino  sono  alcune  di  tali  de- 
pressioni scavate  o direttamente  nel  calcare  cavernoso,  o nelle  forma- 
zioni terziarie  poco  potenti  che  immediatamente  lo  ricuoprono.  Nel  primo 
caso  sono  in  generale  vuote,  nel  secondo  sono  occupate  da  acque  palustri. 

Le  acque  dei  pozzi  scavati  in  questo  calcare,  anche  alla  distanza 
d’una  diecina  di  chilometri  dal  mare  e alla  profondità  di  30  o 40  metri, 
furon  trovate  salmastre.  Manifestamente  ciò  è dovuto  alla  natura  po- 
rosa della  roccia  che  assorbe  e immagazzina  le  particelle  saline  tra- 
sportate dai  venti  di  mare, 

A N.O  delle  Forane,  in  luogo  detto  Piscina  Gessaie,  presso  il  cimi- 
tero di  Capalbio  ed  al  Pozzo  dei  Lino,  il  calcare  retico  racchiude, 
come  altrove,  masse  di  gesso  che  viene  scavato  per  gli  usi  del  paese. 

Alla  stessa  guisa  che  nella  Montagnola  Senese  e in  vari  punti  del 
Massetano,  compariscono  anche  qui,  al  contatto  fra  il  calcare  e gli 
scisti  permici,  terre  bianche  costituite  in  parte  da  sabbia  calcarea,  in 
parte  da  argilla,  le  quali  provengono  rispettivamente  o dal  disgregamento 
del  calcare  o dalla  decomposizione  degli  scisti  argillosi. 

La  trasgressione  cenomaniana 1  2 è marcatissima  in  questo  gruppo 
di  monti,  come  lo  è del  resto  più  o meno  in  tutta  la  Catena  Metalli- 
fera. In  mezzo  all’area  occupata  dal  calcare  retico  vedonsi  qua  e là 
frammenti  di  roccie  eoceniche,  quali  residui  di  formazioni  preesistenti, 
ed  in  vari  punti  si  osservano  decisamente  lembi  isolati  di  questo  ter- 
reno costituiti  dalle  solite  alternanze  di  scisti  argillosi,  calcari  ed  are- 
narie. Esso  circoscrive  poi  intieramente  le  masse  dei  terreni  antichi 
sovrapponendosi  indifferentemente  all’uno  o all’altro. 

Nei  dintorni  di  Manciano  la  forma  arenacea  delPEocene  presentasi 


1 B.  Lotti,  Sezioni  geologiche  nei  dintorni  dei  Bagni  di  Lucca  (Boll.  Com. 
geol.,  XVII,  1886)  e Sulla  Montagnola  Senese  (Boll.  Com.  geol.,  XIX,  1888). 

2 E.  SuESS,  Das  Antlitz  der  Erde,  II  Band.  Wien  1888  ; p.  364. 
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separatamente  sviluppata  ed  ha  alla  sua  base  una  formazione  di  cal- 
cari marnosi  e scisti  argillosi  con  banchi  di  calcare  nummulitico. 

Come  generalmente  nella  regione  littoranea  della  Toscana,  manca 
qui  la  parte  inferiore  del  Miocene.  La  parte  superiore  invece  (Tortoniano) 
vi  è ben  rappresentata  ed  è costituita  da  conglomerati,  molasse  ed 
aro-ille.  Vi  prevalgono  però  i conglomerati  che  formano  per  intiero 
i monti  delle  Forane,  i Poggetti,  il  Monte  Verro,  il  Conicchio  e i din- 
torni dell’Adacquato,  del  Lago  Nero  e della  Pescia  Fiorentina.  In 
quest’ultima  località,  alle  Carigie  e al  Conicchio,  sotto  ai  conglomerati 
comparisce  una  molassa  calcarea  grigia  con  fossili  marini,  fra  i quali 
il  Pecten  Besseri  Andr.,  ed  all’Adacquato,  sotto  agli  stessi  conglome- 
rati compariscono  molasse  e breccioline  fossilifere,  non  che  argille  e 
marne  con  frammenti  di  Ostrea  e Pecten  \ 

I conglomerati  del  Conicchio  di  Malerba,  del  Salaiolo  presso  Ca- 
palbiaccio  e della  Pescia,  sono  formati  di  ciottoli  di  calcare  eocenico  rav- 
volti in  un’argilla  rossa,  presentando  il  vero  tipo  del  Tortoniano  della 
Maremma,  dei  monti  di  Livorno  e della  Val  di  Cecina1  2.  Presso  il 
Pozzo  del  Lino,  a Sud  di  Capalbio,  racchiudono  ciottoli  di  granito 
e di  porfido  tormalinifero  come  all’ Accesa  e a Casteani  in  Val  di 
Bruna  e nelle  colline  a Sud  di  Roccastrada.  I conglomerati  delle  Fo- 
rane sono  in  massima  parte  di  ciottoli  di  calcare  eocenico,  rilegati  da 
sabbia  calcarea  agglutinata.  Se  ne  osservano  di  notevoli  dimensioni  e 
non  son  rari  quelli  di  diabase  e di  oficalce,  roccie  di  cui  attualmonte 
non  esiste  traccia  nei  dintorni;  ve  ne  sono  anche  di  calcare  num- 
mulitico, di  arenaria  eocenica  e di  calcare  retico.  Presso  il  Giardino 
il  conglomerato  è costituito  quasi  esclusivamente  di  ciottoli  di  cal- 
care retico,  impastati  in  un’  argilla  rossa  e fortemente  cementati.  Le 
roccie  permiche  sembrano  mancare  dappertutto  in  questo  terreno. 

II  Pliocene,  che  domina  nei  dintorni  di  Montalto,  spingesi  fin 
presso  Capalbio  ed  • è costituito  generalmente  da  ciottoli  con  poche 
marne  e,  presso  la  Pescia  Fiorentina,  da  calcare  ad  Amphistegina 


1 Sebbene  non  vi  avesse  trovato  fossili,  il  Meneghini  aveva  già  riferito  al 
Miocene  l’arenaria  della  Pescia  ( Stat . della prov.  di  Grosseto , p.  395-96,  Firenze  1865). 

2 G.  Capellini,  Calcare  di  Leitha  dei  Monti  Livornesi,  ecc.  (Atti  Acc.  Se. 
Istit.  di  Bologna,  1875). 
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che  ricuopre  direttamente  l’arenaria  miocenica.  Sembra  però  mancare 
in  tutto  il  resto  della  regione,  salvo  al  piede  N.O  del  Monteti,  ove,  in 
mezzo  agli  scisti  permici,  si  osserva  un  piccolo  cumulo  d’ostriche,  che 
rappresenta  forse  un  residuo  di  questo  terreno. 

Il  quaternario  antico,  prevalentemente  formato  da  un  calcare  sab- 
bioso d’origine  marina  (panchina),  è sviluppatissimo  lungo  il  littorale 
da  Orbetello  verso  S.E.  Presso  i Ruderi,  ad  Est  di  Ansedonia,  lungo  la 
via  Aurelia  presentasi  stratificato  come  nella  figura  seguente  : 


Fi  g.  1. 


La  stretta  lingua  di  terra  che  penetra  nello  stagno  d’  Orbetello  e 
sulla  estremità  della  quale  è posta  la  città  omonima,  è formata  da 
questo  calcare  marino. 

Tra  Ansedonia  e Capalbiaccio  e tra  Capalbiaccio  e il  Chiarone  il 
calcare  quaternario  è ricoperto  per  grandi  tratti  da  un  terreno  argil- 
loso palustre  ed  alterna  con  strati  sabbiosi  zeppi  di  conchiglie  marine. 
Presso  la  stazione  del  Chiarone  e poco  più  oltre  verso  Montalto  vedesi 
la  panchina  far  passaggio  inferiormente  e fors’anche  lateralmente  a 
quella  formazione  di  marne  bianche  conchiglifere  che  dominano  poi  in 
quei  dintorni.  Le  ripetute  alternanze  di  queste  roccie  non  lasciano 
dubbio  alcuno  sulla  loro  contemporaneità.  Queste  marne  quaternarie 
si  distinguono  da  quelle  plioceniche  per  la  natura  litologica  e per  la 
loro  struttura  in  strati  quasi  esattamente  orizzontali. 

Oltre  ai  terreni  marini,  altri  ve  ne  sono,  pure  quaternari,  d’origine 
lacustre  o terrestre.  A Montauto,  presso  l’estremità  orientale  del  gruppo, 
si  ha  un  lembo  di  travertino  compatto,  con  letti  marnosi  racchiudenti 
resti  di  molluschi  lacustri,  che  riposa  sopra  le  argille  plioceniche. 
Altre  coperte  di  travertino  si  osservano  inoltre  a N.E  del  gruppo  an- 
tico presso  Santa  Maria  e alla  Marmorina.  In  quest’ultima  località 
apparisce  in  parte  a struttura  saccaroide,  di  color  bianco  o grigiastro 
simulante  il  calcare  retico. 


— 15  — 


Una  formazione  quaternaria  assai  singolare,  è rappresentata  da 
una  notevole  distesa  di  frammenti  di  quarzo  calcedonioso  o concre- 
zionato,  di  cui  non  potei  stabilire  con  certezza  la  provenienza.  Tali 
frammenti  si  presentano  talvolta  in  forma  di  croste  sottilmente  zonate 
e tubercolose  che  sembrerebbe  avessero  fatto  parte  di  un  deposito 
geyseriano  superficiale.  In  qualche  punto,  come  ad  Est  del  Lago  Ada- 
cquato, sono  essi  talmente  voluminosi  che  non  può  supporsi  provengano 
da  grandi  distanze;  forse  trovansi  sul  posto  originario.  Presso  la  Pescia 
Fiorentina,  andando  verso  il  Castellacelo,  grossi  pezzi  di  quarzo  sono 
raggruppati  ed  allineati  in  guisa  da  far  credere  che  costituiscano  un 
affioramento  di  filone.  Vedremo  più  avanti  quale  potrebbe  essere  la 
spiegazione  più  plausibile  della  presenza  di  questa  formazione  de- 
tritica. 

Un’altra  formazione  detritica,  pure  quaternaria,  è da  riconoscersi 
in  certe  breccie  che  cuoprono  il  calcare  retico,  specialmente  sul  vertice 
e presso  il  piede  delle  colline  da  esso  formate.  Essa  è di  preferenza 
sviluppata  intorno  alle  colline  di  Orbetello  e nel  fondo  delle  valli  che 
le  solcano. 

Nè  è da  trascurarsene  altra  potentissima  ed  estesa  che  occupa  il 
lato  sinistro  della  valle  del  Tafone  e che  è costituita  quasi  esclusiva- 
mente  da  ciottoli  e frammenti  angolosi  delle  roccie  permiche  da  cui 
risultano  formati  i monti  sovraincombenti. 

Al  terreno  quaternario  recente  sono  da  riferirsi:  una  terra  rossa  ar- 
gillosa, residuo  della  dissoluzione  del  calcare  retico,  la  quale  compa- 
risce di  preferenza  tra  Ansedonia  e Malabarba,  il  terreno  palustre  e 
torboso  in  prossimità  del  Lago  di  Burano  e le  sabbie  marine  littorali. 
Di  queste  ultime  sono  esclusivamente  formati  i due  tomboli  della  Gian- 
nella  e della  F eniglia  che  congiungono  il  continente  al  M.  Argentario 
e racchiudono  lo  Stagno  di  Orbetello.  Essi  sono  evidentemente  da  ri- 
guardarsi come  due  cordoni  littorali  formatisi  da  ambedue  i lati  della 
lingua  di  terra  preesistente  alla  estremità  della  quale,  come  fu  detto, 
è posto  Orbetello. 

Come  curiosità  è a registrarsi  infine  un  deposito  di  sabbia  silicea 
sul  calcare  retico  presso  la  Torre  di  S.  Pancrazio  nel  promontorio  di 
Ansedonia,  sopra  il  ciglio  di  un  dirupo  a picco  sul  mare,  a 50  metri  sopra 
il  suo  livello.  Trattasi  forse  di  sabbia  marina  accumulatavi  dai  venti. 
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Diremo  ora  brevemente  dei  giacimenti  metalliferi  che  contribui- 
scono a rendere  interessante  la  geologia  di  questa  regione  *. 

Oltre  al  deposito  manganesifero  racchiuso  negli  scisti  permici  del 
Monteti,  e che  abbiamo  detto  essere  di  nessuna  importanza  industriale, 
si  ha  un  altro  piccolo  affioramento  di  limonite,  pur  esso  insignificante, 
al  contatto  fra  questi  e gli  strati  eocenici  presso  Montauto,  all’estre- 
mità orientale  del  gruppo  (Tav.  di  Montalto). 

Quivi  appresso  abbiamo  inoltre  il  giacimento  antimonifero,  ora 
abbandonato,  di  Montauto.  Trovasi  esso  associato  ad  una  massa  di 
quarzo  concrezionato,  che  a luoghi  prende  l’aspetto  d’una  lidite  nera 
listata,  ed  è racchiuso  nel  calcare  eocenico  presso  il  contatto  cogli 
scisti  permici.  Il  calcare  in  prossimità  del  giacimento  è divenuto  cri- 
stallino saccaroide,  bianco  o grigio.  In  certe  argille  che  accompagnano 
il  filone  e che  provengono  forse  da  decomposizione  degli  scisti  permici, 
si  osservano  gruppi  cristallini  di  selenite.  Essendo  i lavori  da  tanto 
tempo  abbandonati  è diffìcile  rendersi  conto  delle  condizioni  di  questo 
giacimento  dal  punto  di  vista  industriale.  Pare  però  che  un  tempo  sia 
stato  discretamente  produttivo. 

A poca  distanza  (circa  4 chilometri)  verso  N.O  sulla  sinistra  della 
valle  del  Tafone,  pure  fra  l’Eocene  ed  il  Permico,  esiste  un  altro  gia- 
cimento antimonifero.  La  formazione  detritica,  di  cui  fu  fatto  cenno 
più  sopra,  cuoprendo  questo  lato  della  valle,  impedisce  ogni  osserva- 
zione sulle  condizioni  di  giacitura  del  minerale.  Il  Coquand 1  2 dice  tro- 
varsi dentro  un’argilla  proveniente  dal  disfacimento  degli  scisti  per- 
mici. È però  a notarsi  che  quivi  pure,  come  a Montauto,  nel  punto 
preciso  ove  fu  esplorato  il  giacimento,  si  ha  il  contatto  fra  l’Eocene 
ed  il  Permico. 

Ancora  più  a N.O  (circa  6 chilometri),  e nella  stessa  linea  retta 
che  congiunge  le  due  località  antimonifere,  nel  Monte  Petriccio  presso 
Poggio  Fuoco,  fra  il  calcare  retico  e gli  scisti  permici,  comparisce  un 


1 Per  ciò  che  riguarda  il  giacimento  di  ferro  manganifero  del  M.  Argentario, 
che  pur  comparisce  proprio  sul  margine  occidentale  della  Tav.  d’Orbetello  vedasi 
B.  Lotti,  App.  di  o§§.  ecc.  (1.  c.)  e G.  B.  Rocco,  La  min.  di  ferro  del  M.  Argen- 
tario (Giornale  dei  Lavori  pubbl.  n.  33,  1884). 

2 Coquand,  Sulphatares,  ecc.  (Bull.  Soc.  géol.  de  France,  S.  II,  T.  6). 
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grande  ammasso  filoniforme  quarzoso,  nel  quale  stanno  disseminati 
gruppi  radiati  di  stibina.  In  alcuni  punti  sembra  essere  lo  stesso  cal- 
care cavernoso  che  ha  subito  una  silicizzazione,  pur  conservando  la 
struttura  ed  il  colore  della  roccia  primitiva. 

Traccie  di  stibina  nel  quarzo  furono  trovate  anche  presso  Campi- 
gliela, nell’eseguire  lavori  agricoli,  in  un  punto  intermedio  fra  il  gia- 
cimento del  Tafone  e quello  di  Poggio  Fuoco,  e precisamente  sullo 
stesso  allineamento  N.O-S.E;  ed  è degno  di  nota  il  fatto  che  sul  pro- 
lungamento di  questa  linea,  alla  distanza  di  circa  17  chilometri  dal 
giacimento  antimonifero  di  Poggio  Fuoco,  trovasi  quello  solfo  antimo- 
nifero di  Pereta,  tanto  maestrevolmente  descritto  dal  Coquand  \ 

Alla  Pescia  Fiorentina,  presso  il  Castellacelo  di  Capita,  nel  fosso 
del  Lasco  della  Verna,  vi  è una  miniera  di  mercurio  ora  abbandonata. 
Il  giacimento  trovasi  racchiuso  nel  calcare  cavernoso  retico,  il  quale 
presentasi  iniettato  di  minutissimi  cristallini  di  cinabro.  Secondo  il 
Meneghini1  2 al  cinabro  associasi  la  stibina,  come  a Selvena  nel  Monte 
Amiata.  Per  quello  che  vedesi  attualmente  non  sembra  trattarsi  di  un 
filone  quarzoso,  come  gli  altri  più  sopra  ricordati  ; però  il  calcare  in 
prossimità  del  minerale  presenta  una  struttura  granulosa  o spatica  ed 
è alquanto  siliceo. 

La  presenza  nei  monti  di  Capalbio  di  tali  masse  quarzose  anti- 
monifere, ci  offre  un  buon  indizio  per  la  provenienza  dei  detriti  di 
quarzo  che  vedemmo  trovarsi  disseminati  su  vasta  superficie  in  questa 
regione.  Sebbene  in  quei  frammenti  non  abbia  potuto  rinvenire  traccia 
di  minerali  metallici,  pure  la  struttura  della  roccia  quarzosa,  da  cui 
provengono,  presenta  una  sorprendente  analogia  con  quella  del  filoni 
antimoniferi.  È probabile  pertanto  che  siano  esistiti  in  questi  dintorni, 
e forse  in  prossimità  delle  aree  occupate  dai  detriti,  altri  grossi  filoni 
quarzosi  che  furono  demoliti  in  forza  di  denudazione  insieme  colle 
roccie  incassanti,  le  quali,  per  essere  in  generale  calcaree  ed  argillose, 
furono  disciolte  o disfatte  dalle  acque  superficiali,  mentre  il  quarzo 
resistè  alle  azioni  denudanti.  Si  osserva  inoltre  che  i detriti  di  quarzo 


2 


1 Coquand,  1.  c. 

2 Statisi,  della  prou.  di  Grosseto.  Firenze,  1865. 


filoniano  abbondano  presso  il  contatto  fra  l’Eocene  ed  il  Retico,  e sono, 
in  special  modo,  associati  al  primo,  anche  dove  non  restano  di  questo 
che  piccoli  lembi  isolati  sul  calcare  retico. 

Le  condizioni  idrologiche  di  una  gran  parte  del  territorio  com- 
preso nella  tavoletta  d’Orbetelio,  sono  veramente  tristi,  dappoiché  il 
sustrato  di  calcare  cavernoso  che  predomina  in  questa  regione  assorbe 
e gperde  le  acque  pluviali.  In  servizio  dell’uomo,  salvo  piccole  sorgenti 
intorno  al  Monteti  ed  una  discretamente  copiosa,  detta  la  Fonte  dello 
Stregone,  presso  Capalbiaccio,  non  si  hanno  che  poche  cisterne  e pozzi 
d’acqua  salmastra;  per  abbeverare  il  bestiame  si  fa  uso  di  certe  poz- 
zanghere, chiamate  piscine,  in  cui  raccolgonsi  le  acque  di  pioggia,  e 
che  in  estate,  o restano  asciutte,  o non  contengono  che  poc’  acqua 
sudicia  e putrescente. 

Presso  la  Pescia  Fiorentina  incontrasi  invece  una  sorgente  perenne 
poderosissima,  la  quale  dà  origine  al  fosso  Chiarone  scaturendo  alla 
base  di  una  collina  presso  il  contatto  delle  roccie  calcareo-argillose 
eoceniche  colla  sovrapposta  molassa  tortoniana. 

In  questa  stessa  località  si  osservano  alcune  piccole  scaturigini  di 
acque  sujfuree  termali,  più  abbondanti  in  estate  che  in  inverno,  le 
quali  produssero  nelle  marne  plioceniche,  dalle  quali  sgorgano,  degli 
ammassi  di  gesso  cristallino.  È degna  di  nota  la  mobilità  di  queste 
scaturagini  termali,  che,  mentre  estinguonsi  in  un  punto,  scoppiano  in 
un  altro  più  o meno  vicino  : gli  stessi  lavori  agricoli  bastano  a spo-  ; 
starle.  Ciò  deve  provenire  manifestamente  dalla  mobilità  dell’argilla  che 
ricuopre  le  fratture  del  terreno  eocenico  sottostante,  lungo  le  quali  tali 
emanazioni  si  fanno  strada.  Forse  è ad  esse  dovuta  la  formazione  di 
una  crosta  sottile  di  travertino  spugnoso  che  apparisce  qua  e là  sotto 
il  suolo  vegetale  in  quei  pressi. 

Sotto  il  punto  di  vista  della  tettonica,  sono  da  distinguersi  in 
questo  gruppo  vari  tratti  montuosi  paralleli,  alcuni  anticlinali,  altri 
uniclinali.  Gli  strati  permici,  tanto  nel  tratto  montuoso  del  Monte  Bel- 
lini come  in  quello  del  Monte  Maggiore  *,  sono  inclinati  costantemente 
verso  N.E,  e,  se  notasi  che  l’Eocene  insinuasi  lungo  la  valle  del  Tafone, 


V.  le  tavolette  di  Montalto  e di  Pitigliano. 
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tra  queste  due  catene,  occupandone  il  fondo  sulla  sinistra  di  essa,  dob- 
biamo ritenere  che  solo  ad  una  faglia  lungo  il  thalweg  del  torrente 
possono  esser  dovute  tali  condizioni  stratigrafiche.  Notisi  che  sulla 
detta  linea  di  faglia  trovansi  precisamente  i vari  giacimenti  antimo- 
niferi più  sopra  ricordati.  Un  fatto  analogo  dovrebbe  verificarsi  nella 
valle  della  Scaroncia,  tra  il  Monte  Maggiore  e il  Monte  Capita.  Quivi 
pure  l’Eocene  penetra  molto  addentro  nella  valle,  e gli  strati  permici 
del  Monte  Maggiore  sembra  vadano  a sovrapporsi  al  calcare  retico. 
Forse  questa  faglia  non  prolungasi  molto  verso  N.O,  perchè  il  calcare 
retico  del  Monte  Capita,  che  occupa  la  destra  della  valle,  si  riunisce 
a N.O  con  quello  della  valle  del  Tafone. 

Nella  unita  sezione  (Fig.  2)  alla  scala  di  1 : 75  000,  dedotta  dalla 
Carta  geologica,  possono  vedersi  sintetizzate  le  accennate  condizioni 
orotettoniche. 

Il  calcare  retico  della  valle  del  Tafone  è figurato  nella  sezione,  sotto 
all’Eocene,  perchè  infatti  comparisce  forse  100  metri  più  a Nord. 

Il  Monteti,  coi  poggi  di  Casaglia,  Petricci,  Montecavallo  ed  altri 
presso  la  Marsiliana  formano  un  anticlinale  diretto  da  N.O  a S.E,  al- 
quanto incompleto  dal  lato  orientale. 

Le  colline  d’Orbetello  e d’Ansedonia,  essendo  costituite  esclusiva- 
mente  di  calcare  marnoso,  in  cui  raramente  osservasi  traccia  di  stra- 
tificazione, non  lasciano  intravedere  la  loro  interna  struttura.  E pro- 
babile però  che  formino  solo  delle  leggiere  ondulazioni. 

Fatta  astrazione  dalle  due  faglie  sopra  accennate,  l’insieme  del 
gruppo  che  abbiamo  preso  in  esame  presentasi  ripartito  in  due  cupole 
formate  di  terreni  antichi  e dirette  da  N.O  a S.E,  una  occidentale  ed 
una  orientale,'  ed  ambedue  ondulate  ed  incomplete  specialmente  nella 
parte  orientale.  L’Eocene  gira  intorno  alle  due  cupole,  sovrapponendosi 
indifferentemente  ai  terreni  retici  e permici  ed  insinuandosi  nelle  de- 
pressioni e nelle  valli  longitudinali.  Lungo  il  fiume  Fiora  gli  strati 
permici  sono  ricoperti  direttamente  dalle  roccie  vulcaniche  ed  in  un 
punto  si  aprì  in  essi  una  bocca  eruttiva  che  dette  origine  al  cono  del 
Monte  Calvo  (vedasi  la  Sezione  geologica  alla  pagina  seguente). 


Sezione  geologica  dei  Monti  di  CapalMo  nella  Maremma  Toscana 
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Detriti.  tr  Travertino.  Ve  Materiali  dicono  vulcanico  t tufi  vulcanici. 

Lava  basaltica.  e Calcari  eocenici.  r Calcare  retico.  pm  Arenarie  e scisti  perniici. 


Il  monte  liasico  di  Canino,  che  sorge  a S.E  di  mezzo  al  terreno 
quaternario  vulcanico,  non  può  considerarsi  come  un  lembo  staccato 
del  gruppo  di  Capalbio,  ma  deve  aver  fatto  parte  di  un’altra  ondulazione 
più  orientale  ora  smembrata.1 

Tao . di  Talamone  (F.Q  135,  Q.e  IV).  — Quasi  i due  terzi  di  questa 
tavoletta,  pure  alla  scala  di  1:50  000,  sono  occupati  dal  mare  e presso 
il  suo  angolo  S.O,  per  ripiego  cartografico,  son  riportati  gli  isolotti  litto- 
ranei  delle  Formiche  di  Grosseto,  formati  di  calcare  retico.  Nella  parte 
occupata  dal  terreno  emerso  stendonsi  lungo  la  costa  i monti  dell’Uc- 
cellina,  alla  cui  estremità  meridionale  trovasi  Talamone  col  suo  ma- 
gnifico golfo,  e più  ad  Est  i poggi  boscosi  e selvaggi  di  Mondano  pei 
quali  accedesi  gradatamente  verso  le  elevate  regioni  di  Scansano  e del 
Monte  Amiata. 

I monti  dell’Uccellina  o della  Bella  Marsilia  od  anche,  se  vuoisi, 
di  Talamone,  formano  una  piccola  catena  costiera,  fra  la  foce  dell’Al- 
begna  e quella  dell’Ombrone,  diretta  da  N.N.O  a S.S.E,  che  misura 
circa  14  chilometri  di  lunghezza  e 7 1/2  di  ampiezza  alla  sua  base.  Il 
fianco  occidentale  sovrasta  ripidissimo  alle  acque  del  Tirreno  che  con- 
tinuamente ne  flagellano  il  piede  ad  eccezione  di  un  breve  tratto  a 
Nord,  ove  tra  il  mare  e il  monte  stendesi  una  parte  del  delta  dell’Om- 
brone. 

Dal  lato  orientale  la  catena  presenta  più  dolci  declivi  ed  è net- 
tamente separata  dalla  contigua  regione  montuosa  di  Montiano  per 
mezzo  d’una  stretta  depressione  longitudinale,  esattamente  parallela 
alla  catena  stessa,  della  quale  depressione  approfitta  appunto  la  via 
nazionale  Aurelia  e la  ferrovia  littoranea  Roma-Pisa. 

II  terreno  più  antico  di  questo  gruppo  montuoso  è,  come  nelle  re- 
gioni circostanti,  il  Permico  2,  il  quale  comparisce  in  un  lembo  isolato 
sotto  il  poggio  deirUccellina  ad  Est  ed  in  una  plaga  assai  estesa  nella 
parte  meridionale  della  catena,  specialmente  dal  lato  del  mare  fra 
Cala  di  Forno  e il  Capo  d’Uomo  presso  Talamone.  Esso  è costituito 


, 1 B.  Lotti,  II  Monte  di  Canino , ecc.  (Boll.  Corri,  geol.,  XIV,  1888). 
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da  scisti  ardesiaci  prevalentemente  violetti,  da  arenarie  quarzitiche 
violette,  gialle  o verdastre  e,  più  raramente  da  conglomerati  quarzosi. 
Le  arenarie  quarzitiche  e i conglomerati  constano  esclusivamente  di 
granelli  di  quarzo  bianco  o leggermente  ametistino  cementati  da 
mica  argentina  autigena.  Per  la  decomposizione  in  posto  degli  scisti 
ardesiaci  hanno  origine  a luoghi  certe  masse  di  argille  zonate  colle 
stesse  tinte  delle  roccie  scistose  da  cui  provengono. 

Il  terreno  retico  ricuopre  anche  qui,  come  di  solito,  direttamente 
il  permico  ed  è formato  in  gran  parte  dal  calcare  dolomitico  cavernoso. 
In  alcuni  punti,  come  ad  esempio  per  la  strada  dell’antica  torre  della 
Bella  Marsilia  a Cala  di  Forno,  è costituito  da  un  insieme  di  blocchi, 
di  svariate  dimensioni,  di  calcare  grigio-cupo  pulverulento  ravvolto  in 
altro  calcare  bianco  o giallo  tufaceo  di  formazione  posteriore  e forse 
recentissimo. 

Oltre  a vari  lembi  isolati  sul  Permico  nella  metà  meridionale,  questo 
terreno  forma,  insieme  coi  sovrapposti  calcari  basici,  tutta  l’altra  metà 
settentrionale  della  catena  ed  in  parte  anche  il  piccolo  gruppo  isolato 
di  Talamonaccio,  più  a S.E,  da  essa  separato  per  mezzo  della  depres- 
sione più  sopra  ricordata,  che  in  questo  punto  devia  alquanto  verso 
Ovest. 

Al  Capo  d’Uomo  il  calcare  cavernoso  retico,  presso  il  contatto 
cogli  scisti  permici,  racchiude,  come  altrove,  delle  masse  di  gesso. 

Per  analogia  litologica  colle  roccie  basiche  paleontologicamente 
determinate  di  prossime  località,  come  Moscona,  Gavorrano,  Canapiglia 
e Gerfalco,  sono  a riferirsi  al  Lias  inferiore  certi  calcari  bianchi  ceroidi 
massicci  con  vene  spatiche  e pieni  di  litoclasi,  che  compariscono  presso 
la  stazione  dell’Alberese,  a S.E  di  essa  presso  il  Collecchio,  a N.O 
nelle  colline  della  Burraia,  nella  parte  più  elevata  del  Poggio  Alto  e 
nel  piccolo  promontorio  di  Cala  di  Forno.  Quasi  dovunque  questi  cal- 
cari lasciano  vedere  sulle  superficie  logorate  dalle  intemperie,  traccie 
di  fossili  indeterminabili,  fra  i quali  è riconoscibile  qualche  Chemnitzia. 
Sotto  alla  fattoria  dell’  Alberese  il  calcare  bianco  presenta  una  stretta 
incassatura  di  un  bel  marmo  candido,  saccaroide,  a grana  di  statuario, 
di  cui  sembra  sia  stata  fatta  una  limitata  escavazione,  abbenchè,  sia  per  la 
esiguità  del  giacimento,  sia  per  le  molteplici  litoclasi  da  cui  è attra- 
versata la  roecia,  non  vedesi  probabilità  di  un’utile  coltivazione.  I suoi 


strati,  se  pure  saranno  da  riguardarsi  come  veri  strati,  sono  raddriz- 
zati quasi  verticalmente. 

Presso  il  Collecchio  il  calcare  grigio  chiaro  massiccio  diviene  su- 
periormente brecciforme  e racchiude  masse  lenticolari  schiacciate  di 
calcare  rosso  e scisti  rossi  argillosi.  A luoghi  queste  diverse  roccie 
sono  frantumate  e insieme  cementate,  formando  così  una  bella  breccia, 
fatta  anche  più  vaga  da  vene  di  calcite  bruna. 

Sui  calcari  liasici  del  Collecchio  e sopra  una^  parte  di  quelli  della 
Burraia  riposano  certi  scisti  argillosi  violetti  e gialli  con  diaspri  man- 
ganesiferi e qualche  straterello  di  calcare  rosso  somigliante  alla  scaglia 
senoniana.  A queste  roccie  altre  se  ne  associano  di  singolare  apparenza 
e costituzióne,  che  compariscono  altresì  alla  Torre  delle  Rocchette, 
(Tav.  di  Castiglioni  della  Pescaia),  al  poggio  Rispescia  e nelle  colline 
di  Montebrandoli  (Tav.  di  Grosseto).  Sono  esse  costituite  da  arenarie 
quarzose  violette,  scisti  argillosi  della  stessa  tinta  e conglomerati 
quarzosi  ad  elementi  più  o meno  angolosi.  Si  direbbe  a primo  aspetto 
il  verrucano  permico  ed  io  altra  volta  1 lo  ritenni  tale  per  analogia 
litologica  e perchè  nella  località  dove  l’avevo  osservato  appariva  come 
il  terreno  più  antico  di  quei  dintorni.  Qui  invece  lo  troviamo  tra  l’Eocene 
e il  Lias  e intimamente  collegato  cogli  strati  manifestamente  senoniani 
che  nella  parte  superiore  passano  grado  a grade  all’Eocene  ed  alternano 
con  banchi  nummulitiferi.  Questo  fatto  verificasi  tanto  al  Collecchio 
quanto  nella  collina  che  fiancheggia  la  via  Aurelia  fra  la  stazione  e la 
Burraia  ed  è confermato,  come  vedremo  più  innanzi,  nel  modo  il  più 
evidente,  nelle  altre  località  sopra  ricordate  della  Rispescia  e di  Monte- 
brandoli. Siccome  poi  abbiamo  il  vero  verrucano  permico  a poco  più  che 
un  chilometro  di  distanza,  è facile  rilevare  dal  confronto  le  notevoli 
differenze  che  esistono  fra  questo  e quello  che  chiamerei  per  brevità 
pseudoverrucano.  Uno  dei  caratterii  più  salienti  per  tale  distinzione 
consiste  nella  mancanza  nel  pseudoverrucano  di  quelle  numerose  va- 
rietà di  scisti  e di  arenarie  micacee  multicolori  che  si  osservano  nel 
verrucano  permico. 


1 B.  Lotti,  Lembo  di  verrucano  presso  Castiglioni  della  Pescaia  (Boll.  Com. 
geol.  XVIII,  1887). 


Salvo  un  lembo  piccolissimo  presso  Vacchereccia  all’estremità  N.N.O 
(Tav.  di  Grosseto)  ed  altri  pure  piccoli  lembi  isolati  presso  l’estremità 
S.S.E  della  catena  dell’  Uccellina,  l’ Eocene  non  comparisce  che  ad 
oriente  di  essa,  ove  forma  quasi  da  solo  le  alture  di  Montiano  e quelle 
ancor  più  elevate  di  Scansano. 

In  tutta  questa  regione  predomina  l’arenaria  coperta  qua  e là  da 
plaghe  non  molto  estese  di  roccie  calcareo-argillose. 

Nelle  colline  di  Talamonaccio  e di  Fonte  Blanda  l’ Eocene  com- 
parisce sotto  le  due  forme  di  arenaria  e di  roccie  calcareo-argillose 
che  sovrappongonsi  direttamente  al  Retico.  Merita  anzi  di  esser  notato 
che  in  quest’area  ristrettissima  gli  strati  calcareo-argillos-i  si  adagiano 
a poca  distanza  in  parte  sull’arenaria,  in  parte  sul  calcare  retico. 

Il  terreno  eocenico,  che  riempie  la  depressione  tra  i monti  dell’Uc- 
cellina  e quelli  più  orientali,  è formato  da  calcari  marnosi  con  scisti 
argillosi  e strati  nummulitici,  e sovrapponesi  in  parte  alle  arenarie,  in 
parte  direttamente  al  Senoniano  o ai  terreni  più  antichi. 

Nelle  colline  delle  Casaccie  e delle  Capanne,  alla  estremità  S.E  dei 
monti  dell’Uccellina,  predomina  il  calcare  nummulitico  con  pochi  scisti 
violetti  manganesiferi.  Il  calcare  riposa  direttamente  sul  Retico  e pel 
suo  colore  e per  le  sue  forme  massiccie  può  facilmente  confondersi  con 
quello  ad  una  certa  distanza. 

Il  Poggio  Macchiese  e il  Monte  Cornuto,  ad  Est  della  stazione  del- 
l’Alberese, sono  pure  di  calcare  nummulitico,  alternante  con  calcare 
grigio  con  selce  e sottoposto  alle  masse  d’arenaria  circostanti. 

Abbiamo  quivi  pertanto,  alla  distanza  di  un  chilometro  appena,  que- 
sta formazione  calcareo-argillosa  nummulitifera  in  parte  sovrapposta, 
in  parte  sottoposta  all’arenaria,  e la  vediamo  terminare  verso  Ovest  di- 
rettamente  sulle  roccie  antiche. 

Tenuto  conto  delle  condizioni  stratigrafiche  della  regione,  per  le 
quali  non  sono  ammissibili  dislocazioni  forti  al  punto  da  dar  luogo  a 
rovesciamenti,  sembra  trattarsi  qui  come  altrove  ’ di  un  cambiamento 
laterale  di  depositi  contemporanei.  In  altre  parole  le  due  formazioni 
arenacea  e calcareo-argillosa  sarebbero  eteropiche. 


1 B.  Lotti,  Sul  valore  stratigrajìco  delle  formazioni  eoe . nelle  Alpi  Apuane 
(Proc.  verb.  Soc.  tose.  se.  nat.,  Ili,  p.  66). 


Questo  fatto  può  trovare  facile  spiegazione  nella  trasgressione  ce- 
nomaniana.  Al  tempo  del  periodo  continentale  che  precedò  Y Eocene 
cominciarono  a depositarsi  le  formazioni  di  spiaggia  (arenarie)  e dipoi, 
continuando  l’abbassamento  del  fondo  marino  o,  se  vuoisi,  l’invasione 
del  mare  sui  resti  tuttora  emersi  della  Catena  Metallifera,  i materiali 
di  sedimento  divennero  sempre  più  fini  (argille  e calcari  marnosi)  e 
dovettero  depositarsi,  naturalmente , senz’  altro  sulle  roccie  antiche 
presso  i gruppi  insulari  da  esse  formate  e sui  precedenti  depositi  sab- 
biosi. In  accordo  con  questo  modo  di  vedere  sta  il  fatto  che  tali  ete- 
ropie  del  terreno  eocenico  verifìcansi  appunto  quasi  dappertutto  in 
prossimità  dei  gruppi  antichi  della  Catena  Metallifera,  mentre  a di- 
stanza da  questi,  le  varie  forme  litologiche  dell’Eocene  stesso  occupano 
una  posizione  costante  nella  serie. 

Intorno  al  gruppo  montuoso,  di  cui  è parola,  non  appariscono  traccie 
di  sedimenti  miocenici  e pliocenici.  Un  deposito  di  ciottoli,  che  lascia 
vedere  talvolta  al  disotto  sabbie  ocracee  ed  argille  sabbiose  senza  fos- 
sili e che  occupa  i lati  della  depressione  longitudinale  più  volte  citata, 
deve,  a mio  modo  di  vedere,  riferirsi  ad  un  periodo  geologico  più  recente* 
Questa  formazione  estendesi  verso  Grosseto,  sempre  lungo  il  piede 
delle  colline,  ed  insinuasi  nelle  vallecole  in  esse  scavate.  In  tutta  la 
Catena  Metallifera  ed  anche  fuori  di  essa,  questo  deposito  diluviale 
presentasi  cogli  stessi  caratteri  e,  in  più  luoghi,  in  condizioni  strati- 
fiche  tali  da  non  lasciar  dubbio  sulla  sua  età  postpliocenica. 

Qui,  come  nel  Monte  Argentario  e nelle  colline  di  Orbetello,  tro- 
vansi  qua  e là  sul  calcare  retico  delle  plaghe  di  breccia  travertinosa. 
Un  deposito  assai  esteso  di  questa  breccia  si  osserva  presso  Cala  di  Forno. 

Oltre  i terreni  di  data  recente,  dovuti  al  trasporto  fluviale  ed  agli 
interrimenti  marini,  occupano  in  questi  dintorni,  come  nella  contigua 
pianura  grossetana,  molta  estensione  i terreni  palustri  e torbosi.  In 
alcuni  punti,  ove  prendono  il  nome  di  pollini , essi  divengono  perico- 
losissimi, specialmente  per  il  bestiame,  perchè,  in  apparenza  asciutti  e 
resistenti  mentre  non  presentano  in  realtà  che  una  crosta  superficiale 
alquanto  solida  sopra  una  massa  semiliquida,  anche  gli  animali  pe 
santi  vi  si  arrischiano  e vi  periscono  miseramente,  non  essendo  pos- 
sibile all’uomo  di  estrarneli  una  volta  che  vi  siano  anche  solo  in  parte 
affondati. 
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Non  poca  importanza  presenta  questa  regione  in  riguardo  ai  feno- 
meni idrotermali.  Al  piede  Sud  della  collina  di  Spedaletto,  nel  piccolo 
gruppo  isolato  di  Fonte  Blanda,  ad  Est  della  ferrovia,  scaturisce  diretta- 
mente  dal  calcare  cavernoso  una  sorgente  termale  di  cui  approfittano 
in  estate  quei  del  paese  per  bagni  medicamentosi,  ad  onta  dell’  aria 
malsana.  Le  sue  acque  sono  sulfuree  e saline  ed  hanno  una  tempera- 
tura di  32°  C. 

Dall’  altro  lato  della  ferrovia  presso  Le  Casaccie  scaturisce  dal 
terreno  torboso  (pollino)  1 un’  acqua,  pur  essa  sulfureo-salina,  con  20°  C. 
di  temperatura,  che  perdesi  nel  terreno  incoerente. 

A pochi  passi  di  distanza,  al  piede  del  monte,  si  ha  un’altra  sor- 
gente, questa  però  copiosissima,,  leggermente  salsa  e con  20°  C.  di 
temperatura.  L’acqua  è bevuta,  in  mancanza  di  meglio,  dal  bestiame  e 
serve  anche  per  l’irrigazione. 

La  salsedine  delle  tre  sorgenti  ricordate  è a credersi  dovuta  ad 
infiltrazioni  d’  acqua  marina,  essendo  il  mare  distante  solo  poche 
centinaia  di  metri,  e la  roccia  che  lo  limita,  e attraverso  la  quale  si 
fanno  strada  le  dette  sorgenti,  cioè  il  calcare  retico,  permeabilissima. 

La  struttura  interna  della  piccola  catena  costiera  dell’Uccellina  è 
quella  d’un  semplice  anticlinale  di  cui  Passe  coincide  esattamente  con 
quello  orografico.  Troviamo  in  essa  infatti  il  Lias  inferiore  in  lembi 
isolati  sui  due  fianchi  orientale  od  occidentale  e sulla  parte  culminante 
intermedia;  il  Retico,  che  ricuopre  completamente  il  suo  tratto  più  set- 
tentrionale, comparisce  in  quello  più  meridionale,  sia  nell’uno  che  nel- 
l’altro versante,  in  plaghe  interrotte  dal  Permico,  e tanto  gli  strati 
di  questo  come  di  quello  presentano  inclinazioni  contrarie  e con- 
vergenti in  alto  nei  due  versanti;  oltredichè  sopra  la  Torre  della  Bella 
Marsilia,  presso  il  crinale  della  catena,  gli  strati  permici,  in  accordo 
colla  disposizione  anticlinale,  si  presentano  orizzontali. 

La  presenza,  presso  la  base  orientale  della  catena,  di  lembi  seno- 
niani  ed  eocenici,  che  si  ripetono  poi  al  di  là  della  depressione  del 


1 Questo  pollino  è stato  ora  bonificato,  per  mezzo  di  opportuni  drenaggi,  dal 
sig.  Jader  Vivarelli,  intelligentissimo  di  cose  agricole,  al  quale  debbonsi  pure  molt- 
miglioramenti  in  questa  parte  tanto  bella  ed  ubertosa,  eppur  tanto  negletta, 
della  Maremma  toscana. 
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Collecchio,  sembrerebbe  accennare  ad  una  struttura  sinclinale  in  corri- 
spondenza di  detta  depressione,  ma  non  è improbabile  che  tali  condi- 
zioni siano  piuttosto  la  conseguenza  di  una  faglia.  Le  due  sorgenti  ter- 
mali delle  Casaccie  e dì  Fonte  Blanda,  situate  rispettivamente  sulla 
estremità  meridionale  di  questa  depressione  e sul  suo  prolungamento, 
starebbero  in  appoggio  di  questa  idea. 

Tav . di  Grosseto  (F*  128,  Q.e  III).  — I terreni  secondari  più  antichi 
che  entrano  a far  parte  del  territorio  rappresentato  in  questa  tavoletta 
alla  scala  di  1:50000,  formano  da  un  lato  le  estreme  pendici  setten- 
trionali dei  monti  delPUccellina,  che  hanno  il  loro  completo;  sviluppo 
nella  contigua  tavoletta  di  Talamone,  e dall’altro  il  poggio  di  Moscona, 
che  è da  considerarsi  come  l’estremità  meridionale  di  quella  estesa  re- 
gione, occupata  di  preferenza  da  roccie  antiche  secondarie  e paleozoiche, 
la  quale  dalla  Montagnola  Senese  spingesi  attraverso  la  Farma  fin 
presso  Grosseto,  dopo  aver  formato  la  maggior  parte  dei  poggi  di  Roc- 
castrada  e di  Montorsaio. 

Le  colline  dell’Alberese  che  si  riattaccano  alla  catena  dell’Uccel- 
lina  sono  formate,  come  il  tratto  settentrionale  di  questa,  da  calcari 
retici  o liasici,  salvo,  come  fu  già  accennato,  una  piccola  sporgenza 
presso  Vacchereccia,  ove  il  calcare  retico  vien  ricoperto  direttamente 
da  calcari  nummulitici  con  scisti  argillosi. 

Il  poggio  di  Moscona,  brullo,  rotondeggiante,  che  ergesi  brusca- 
mente sulla  pianura  e spicca  sulle  basse  colline  boscose  circostanti, 
ha  una  costituzione  geologica  assai  complicata. 

Il  terreno  più  antico  comparisce  nella  vallecola  interposta  fra  il 
monte  e la  collina  che  sostiene  i ruderi  dell’etnisca  Roselle,  ed  è il 
calcare  cavernoso  retico,  il  quale  nella  sua  parte  superiore  convertesi  in 
dolomia  compatta  analoga  a quella  che  nei  monti  della  Spezia  e delle 
Alpi  Apuane  racchiude  il  portoro. 

Di  questa  stessa  dolomia  è formata  una  piccola  e depressa  collina 
chiamata  i Poggetti  del  Giuggioli,  che  apparisce  nel  bel  mezzo  della 
pianura  grossetana,  tra  Buriano  e Roselle,  e dal  cui  piede  occidentale 
scaturisce  una  copiosa  sorgente  calda. 

Questo  calcare  dolomitico  non  si  avverte  tra  il  calcare  cavernoso 
ed  il  Lias  nelle  colline  dell’Alberese,  come  non  fu  avvertito  nel  resto 
del  gruppo  dell’Uccellina,  abbenchè  non  se  ne  possa  escludere  affatto 
la  presenza. 


* 
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Il  grosso  del  monte  di  Moscona,  sulla  cima  del  quale  ergesi  tut- 
tora un  cassero  medioevale,  è formato  da  calcare  bianco  del  Lias  infe- 
riore, a struttura  ceroide  o criptocristallina  e pieno  di  fossili  indeter- 
minabili, fra  i quali  predominano  le  turriculate,  che  appariscono  in 
sezione  sulla  superfìcie  logorate  dalle  intemperie.  Per  la  marcata  fis- 
silità della  roccia  non  si  riesce  ad  isolare  quei  petrefatti  benché  ab- 
bondantissimi. 

Nella  collinetta  posta  al  piede  occidentale  del  monte  presso  le  Terme 
Rosellane  il  calcare  bianco  viene  ricoperto  dal  calcare  rosso  con 
Arietiti  sottilmente  stratificato.  Fra  i due  depositi  vi  è passaggio  gra- 
duato per  mezzo  d’un  calcare  roseo  massiccio,  pieno  di  litoclasi,  che 
sfuma  in  bianco  anche  in  uno  stesso  esemplare.  Anche  questo  calcare 
presenta  delle  sezioni  di  turriculate  e di  corallari.  Il  bianco  ed  il  roseo 
sono  molte  volte  frantumati  ed  impastati  insieme  da  cemento  aragoni- 
tico  formando  un  bel  mischio  varicolore.  Il  calcare  rosso  stratificato 
trovasi  anche  incluso  in  forma  di  piccole  lenti  in  quello  roseo  o bianco, 
sempre  però  nella  parte  superiore,  e racchiude  allora  piccole  ammo- 
niti calcitizzate  e crinoidi.  Sembra  che  in  antico,  forse  dagli  etruschi 
o dai  romani,  sia  stato  scavato,  perchè  ad  ogni  lente  corrisponde  una 
cavità  del  terreno.  Attualmente  sono  aperte  in  questa  collina  molte 
cave  di  pietra  da  fabbrica  e per  imbrecciatura  di  strade. 

Il  calcare  rosso  ricomparisce  poi  nel  lato  S.E  del  poggio  di  Moscona 
presso  la  sua  base,  e qui  è ricoperto  da  scisti  e calcari  marnosi  verdi 
o rossicci  e da  quella  roccia  argillosa,  allappante,  giallastra  e tanto  ca- 
ratteristica, che  altrove  contiene  la  Posidonomya  Bronnù 

Le  formazioni  finora  enumerate  costituiscono  l’estremità  Sud  di  un 
semiellissoide,  avente  l’asse  maggiore  diretto  secondo  il  meridiano  ed 
incompleto  ad  Est  e a Nord.  Da  questo  lato,  ove  comparisce  il  Retico, 
l’anticlinale  sembra  allargarsi  come  per  includere  i terreni  permici  che 
poco  più  oltre  formano  quasi  per  intiero  il  gruppo  del  Monte  Orsaio 
e vanno  poi  a congiungersi , come  fu  accennato , con  quelli  della 
Montagnola  Senese.  ■ 

La  solita  trasgressione  cenomaniana  è qui  in  particolar  modo  ma* 
nifesta  per  la  sovrapposizione  diretta  del  Senoniano  e delFEocene,  nel 
lato  orientale  del  poggio  di  Moscona  e nel  breve  tratto  di  circa  due 
chilometri,  a tutti  i terreni  finora  ricordati. 
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Nelle  colline  di  Montebrandoli,  a Sud  di  Moscona,  sotto  ai  calcari 
nummulitici  comparisce  il  pseudoverrucano , formato  come  nelle  altre 
località  sopra  ricordate,  da  arenarie  quarzose  violette,  scisti  argillosi 
della  stessa  tinta  e conglomerati  quarzosi,  nei  quali,  invece  della  tor- 
malinite,  come  nel  vero  verrucano  permico,  trovansi  frammenti  di  dia- 
spro nero.  La  differenza  fra  questo  terreno,  riferibile,  al  Senoniano,  e 
quello  permico,  che  trovasi  a poca  distanza  nei  monti  di  Batignano,  è 
qui  pure  rimarchevole,  oltreché  per  la  struttura  delle  roccie,  anche  pel 
fatto  che  mancano  in  questo  di  Montebrandoli  le  numerose  varietà  di 
scisti  e di  arenarie  micacee  multicolori  che  si  osservano  nel  permico. 
Anche  qui  la  parte  superiore  di  questa  formazione  clastica  è costituita 
da  scisti  argillosi  rosso-violetti  con  calcari  rosei  o giallastri,  pure  sci- 
stosi, che  sono  ad  essa  collegati  per  passaggi  ed  alternanze,  come  lo 
sono  col  sovrapposto  calcare  nummulitico.  Questo  fatto  esclude  in  modo 
assoluto  che  possa  trattarsi  del  vero  verrucano  e,  del  resto,  verso  Nord 
esso  sovrapponesi,  come  nelle  colline  dell’  Alberese,  agli  scisti  ed  ai 
calcari  del  Lias.  Il  conglomerato  quarzoso  apparisce  talvolta  come  un 
impasto  di  frammenti  più  o meno  angolosi  di  diaspri  rossi,  verdi  e neri 
e di  quarzo  bianco  o roseo,  cementati  da  una  sostanza  violetta  argil- 
losa, nel  qual  caso  si  direbbe  il  prodotto  della  frantumazione  e ricom- 
posizione in  posto  di  strati  argillosi  rossi,  diaspri  rossi  e verdi  e diaspri 
venati  come  quelli  di  Barga,  roccie  abituali  del  Senoniano  in  Toscana. 

Le  roccie  del  Senoniano,  come  avviene  quasi  sempre  anche  in  altri 
punti  della  Catena  Metallifera,  non  trovansi  dovunque  tra  FEocene  ed 
i terreni  antichi,  ma  FEocene  stesso,  ora  sotto  forma  di  calcare  num- 
mulitico, ora  sotto  quella  di  arenarie,  sovrapponesi  direttamente  ad  essi. 

D'arenaria  son  costituiti  per  intiero  i monti  che  occupano  l’angolo 
N.O  della  tavoletta  e che  fanno  parte  del  gruppo  di  Castiglioni,  ove 
questa  formazione  ha  il  grande  predominio.  Sono  pure  d’arenaria  nella 
quasi  totalità  le  colline  poste  a S.E  di  Grosseto. 

La  collina  su  cui  trovansi  i resti  di  Roselle  è in  parte  d’arenaria 
in  parte  d’un  calcare  psammitico  sottostante  che  collegasi  a calcare 
frammentario  e a brecciola  nummulitica.  Ove  il  cemento  calcareo  ab- 
bonda predominando  sulle  particelle  detritiche  e contemporaneamente 
vi  si  è formata  della  mica,  si  ha  una  roccia  che  potrebbesi  scambiare 
facilmente  con  un  calcescisto  cristallino.  Le  mura  etrusche,  di  cui 
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resta  tuttora  gran  parte  della  cinta,  sono  quasi  totalmente  formate  con 
grossi  monoliti  di  questo  calcare  psammitico-micaceo. 

Le  colline  circostanti  sono  costituite  di  arenaria  con  intercalature 
lenticolari  di  calcaremarnoso,  il  qualepoi  più  adEst  acquista  il  predominio. 

Al  Casotto  e presso  il  Monte  Lupo  nella  valle  della  Rispescia  si 
osservano  in  mezzo  alle  arenarie  piccoli  lembL  di  roccie  calcareo- 
argillose,  nelle  quali,  in  quest’ultima  località,  comparisce  una  cupo- 
letta  interamente  formata  di  serpentina  lherzolitica.  E questa  la  massa 
serpentinosa  più  meridionale  della  Toscana. 

Nessuna  traccia  di  terreni  miocenici  e pliocenici  si  avverte  nei 
dintorni  immediati  di  Grosseto;  solo  più  ad  oriente,  al  di  là  di  Cam- 
pagnatico,  il  Pliocene  marino  acquista  un  grande  sviluppo  lungo  le 
valli  deirOmbrone  e dell’Orcia. 

Il  terreno  ondulato  presso  la  base  delle  colline  di  Montebrandoli, 
nella  valle  delle  Concie,  al  piede  dei  poggi  di  Buriano  e di  quelli  della 
Rispescia,  formato  di  ciottoli  e sabbie  ocracee,  è da  riferirsi  come  fu 
detto  pel  terreno  analogo  dei  dintorni  dell’Alberese  al  quaternario  antico. 

A questo  devesi  pure  riferire  in  parte  il  travertino  formato  dalla 
sorgente  termale  di  Roselle;  dico  in  parte  perchè  non  è escluso  che 
in  tempi  più  recenti  le  dette  acque  abbiano  continuato  a formare  de- 
positi calcarei.  Il  deposito  antico  di  questa  sorgente  consta  in  basso 
di  uno  strato  di  travertino  con  resti  vegetali,  assai  consistente  benché 
vacuolare,  ricoperto  da  un  deposito  cretoso-tufaceo  bianco  cui  sta  in- 
terposto un  letto  d’argilla  torbosa.  Tanto  il  tufo  quanto  l’argilla  sono 
pieni  di  Melanopsis  subfossili  e di  altri  molluschi  lacustri. 

L’estesa  pianura  grossetana  è di  data  recentissima,  tanto  che  esi- 
stono documenti  *,  dai  quali  risulta  come  in  epoca  storica  essa  fosse 
in  gran  parte  occupata  dal  mare.  Ai  tempi  di  Cicerone  l’Ombrone 
spingeva  il  suo  delta  per  entro  ad  un  aperto  golfo  di  cui,  procedendo 
l’interrimento,  non  rimase  più  tardi  che  una  profonda  insenatura,  in 
cui  pare  fosse  situato  il  Porto  Traiano,  e che  confinava  a Nord  col 
Laeus  Prìlis  o Prelius 1  2,  dal  quale  era  forse  parzialmente  diviso  per 


1 V.  la  Tav.  Peutingeriana  e vari  Codici  della  geografìa  di  Tolomeo,  depo- 
sitati nelle  biblioteche  di  Firenze  (in  Pilla,  Trattato  di  Geologia,  I,  1847,  p.  165)* 

2 Cicero  prò  Milone. 
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mezzo  di  una  sbarra  littorale.  Una  lingua  di  terra  che  dalla  foce  del- 
l’Ombrone  spingevasi  verso  Castiglioni,  andò  gradatamente  chiudendo 
il  bacino,  tantoché  da  una  pergamena  del  secolo  XIV  rilevasi  che  esso 
comunicava  solo  imperfettamente  col  mare,  non  essendo  le  sue  acque 
più  suscettibili,  come  per  lo  avanti,  di  fornire  il  sale.  Nei  secoli  XVI 
e XVII  cresce  l’interrimento  e la  sbarra  littorale  chiude  quasi  con- 
pletamsnte  il  bacino  formando  il  lago  di  Castiglioni,  che  a sua  volta 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  viene  definitivamente  convertito 
in  palude.1 

Oggi  colle  colmate  è stata  bonificata  la  massima  parte  dei  nove- 
mila  ettari  di  terreno  palustre  che  verso  la  metà  del  secolo  presente 
esistevano  presso  Castiglioni,  e con  un  poco  di  buona  volontà  da  parte 
dei  reggitori  della  cosa  pubblica,  potrebbesi  in  breve  tempo  completare 
l’opera  di  bonificamento  restituendo  la  salute  e il  benessere  economico 
a questa  bella  plaga  del  littorale  toscano. 

Nell’area  di  questa  tavoletta  si  hanno  manifestazioni  idrotermali 
in  due  punti,  presso  Roselle  ed  ai  Poggetti  del  Giuggioli.  Le  acque 
termali  di  Roselle,  largamente  utilizzate  dai  Romani  ed  un  poco  anche 
nell’  attualità  per  uso  idroterapico,  scaturiscono  al  piede  occidentale 
della  collina  di  calcare  basico,  che  forma  gradino  al  poggio  di  Moscona. 
La  loro  temperatura  giunge  a circa  40°  C.  Quelle  dei  Poggetti  formano 
due  polle  copiosissime  che  scaturiscono  presso  il  piede  occidentale 
della  collina  omonima  formata,  come-  dissi  più  sopra,  di  calcare  retico. 
La  temperatura  delle  loro  acque  oltrapassa  i 35°  G.,  poiché  tale  è 
alla  superficie  della  vasca  ove  si  raccolgono.  Oltre  alle  Melanopsis , 
che  trovansi  in  quasi  tutte  le  altre  acque  termali  di  questa  regione  li- 
toranea della  Toscana,  vivono  in  queste  dei  Poggetti,  ad  onta  della 
loro  temperatura,  varie  specie  di  pesci;  fenomeno  non  tanto  comune  e 
che  può  avere  una  certa  importanza  archeologica,  poiché  se  la  ubica- 
zione, tuttora  contrastata  2,  di  Vetulonia  dovesse  veramente  ricono- 
scersi nel  luogo  ove  oggi  sorge  il  paese  di  Colonna,  cui  di  recente  per 


1 Vedi  E.  Reyer,  Aus  Toskana.  Wien,  1884. 

2 II  Dott.  Falchi,  R.  Isp.  degli  scavi,  in  seguito  ad  importantissime  scoperte 
archeologiche  fatte  a Colonna,  sostiene  essere  ivi  sorta  l’etrusca  Vetulonia,  mentre 


decreto  reale  fu  posto  il  nome  della  celebre  capitale  etrusca,  le  acque 
termali  dei  Poggetti,  che  da  esso  distano  poco  più  che  sei  chilometri, 
potrebbero  ben  rappresentare  le  aquae  calidae  ad  Vetulonios  di  Plinio 
nelle  quali  appunto  dicesi  che  vivessero  i pesci  b 


II. 

e 

P.  Modekni.  — Osservazioni  geologiche  fatte  nel  gruppo 
della  Majella,  con  Appendice  paleontologica  di  A.  Telimi. 

(Con  una  tavola). 

La  montagna  della  Majella  è,  per  altezza,  la  seconda  di  tutto 
l’ Appennino,  poiché  essa  è oltrepassata  in  altezza  soltanto  dal  Gran 
Sasso  d’Italia  (2914):  il  monte  Amaro,  che  ne  è il  suo  punto  più 
elevato,  misura  2795  metri  sul  livello  del  mare.  In  planimetria  la  sua 
figura  si  avvicina  ad  un’  elissi  avente  i due  diametri  rispettivamente 
uno  di  30  e l’altro  di  12  chilometri  all’  incirca.  Malgrado  la  grossa 
mole  e l’elevazione,  questa  montagna,  considerata  nell’assieme,  non 
può  dirsi  bella  e pittoresca,  sia  per  la  monotona  uniformità  delle  sue 
linee  di  contorno,  sia  per  la  sua  superficie  quasi  totalmente  spogliata  di 
vegetazione:  essa  s’innalza  quasi  a picco  sulla  valle  di  Caramanico,  che 
la  delimita  ad  Ovest,  e quindi  s’inclina  uniformemente  ad  Est  come  un 
immenso  piano  inclinato,  ad  eccezione  della  sua  parte  settentrionale, 
dove  le  inclinazioni  cambiano  pian  piano  verso  N.E  e poi  a Nord  e N.O, 
formando  una  mezza  cupola  attorno  alla  sommità  principale.  Questa 


il  prof.  Dotto  de’  Dauli,  appoggiato  a documenti  storici  a quanto  pare  non  meno 
importanti,  nega  essere  quello  il  sito  della  illustre  città  e lo  indica  invece  al  Poggio 
Castiglione  presso  Massa  Marittima.  La  questione  sembra  ora  rimessa  ad  una 
commissione  scientifica. 

1 Certo  non  possono  essere  state  quelle  di  Caldana,  come  sembra  credere  il 
Dott.  Falchi,  poiché  queste  non  sgorgano  che  raramente  in  seguito  a periodi  molto 
piovosi  e per  la  loro  intermittenza  non  possono  offrire  condizioni  di  vita, 


— 33  — 


Tinclinazione  generale;  non  mancano  però  qua  e là  delle  sinclinali  ed 
anticlinali  che  rompono  l’uniformità  della  stratificazione,  ma  sono  di- 
sturbi stratigrafici  di  poca  importanza,  perchè  ristretti  a piccole  zone 
di  superficie. 

Veramente  pittoreschi  sono  i profondi  valloni  che  solcano  in  più 
punti  la  massa  della  montagna,  e fra  questi  quello  detto  Orfento,  quello 
di  Selvaromana,  il  Vallone  del  Fossato  e La  Valle,  che  scavati  entro 
quelTenorme  pila  di  strati  regolarissimi,  scendono  a picco  a profondità 
spaventose,  ovvero  in  qualche  raro  punto  formano  ripidissimi  pendii  di 
detriti,  inaccessibili  a piede  umano,  offrendo  dei  panorama  orridamente 
belli. 

Diverse  strade  conducono  alla  sommità  del  monte  Amaro  e quasi 
tutte  praticabili  ai  muli  : la  più  breve,  se  non  la  più  buona,  è quella 
che  da  Campo  di  Giove,  paese  situato  a 1064  metri  sul  livello  del 
mare,  per  regione  Le  Coppe  si  arrampica  su  per  valle  di  Fonte  Majella 
ed  in  5 ore  e mezzo  di  ascensione  conduce  alla  sommità  del  monte; 
altra,  che  parte  pure  da  Campo  di  Giove,  più  lunga  ma  assai  migliore, 
passa  a Guado  Cocci  (sulla  strada  fra  Campo  di  Giove  e Palena)  e 
poi  sale  per  Tavola  Rotonda  e valle  di  Femmina  morta:  da  Carama- 
nico  vi  si  sale  pel  monte  Rapina  abbastanza  comodamente,  ed  altra 
buona  strada  si  diparte  pure  da  Lama  dei  Peligni.  A Palombaro,  Pen- 
napiedimonte,  Pretoro,  Manoppello,  Lettomanoppello  e Rocca  Morice, 
paesi  situati  tutti  intorno  sulle  falde  della  montagna,  vi  sono  altret- 
tante strade  che  conducono  al  vertice  della  Majella,  riunendosi  però 
prima  tutte  quante  sulla  Majelletta,  da  dove  per  Monte  Cavallo  e Tre 
Portoni  si  raggiunge  il  monte  Amaro. 

La  Majella  è costituita,  quasi  intieramente,  da  terreni  dell’epoca 
terziaria,  affiorando  un  lembo  di  Cretaceo  soltanto  nella  valle  di  Ca- 
ramanico:  tutti  i membri  del  terziario  vi  sono  rappresentati,  ma  la 
massa  principale  della  montagna  è formata  dall’Eocene. 

In  seguito  ad  accurato  studio  sopra  alcuni  esemplari  di  nummuliti 
provenienti  dalla  Majella,  fatto  dal  dott.  A.  Teliini,  e pubblicato  in 
appendice  della  presente  nota,  questi  opinerebbe  (d’accordo  del  resto 
con  altri  paleontologi),  doversi  detto  Eocene  classificare  tutto  nel  piano 
medio.  D’altra  parte,  avendo  dato  ad  esaminare  al  dott.  Di  Stefano  al- 
cuni campioni  di  calcare  con  Globigcrinidae , intercalato  alle  argille 
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variegate  e scagliose,  proveniente  dai  dintorni  di  Palombaro  Chietino, 
il  medesimo  ritenne  che  anche  questi  materiali  si  potessero  compren- 
dere nella  parte  più  alta  del  piano  medio  dell’  Eocene.  Ora,  conside- 
rando che  una  parte  delle  nummuliti  studiate  dal  dott.  Telimi  proven- 
gono dalla  zona  eocenica  più  bassa  che  si  conosca  nell’ Appennino 
meridionale,  mentre  i calcari  con  Globi  gerinidae,  esaminati  dal  Di  Ste- 
fano, appartengono  alla  più  alta,  si  dovrebbe  venire  alla  conclusione  che 
tutto  l’Eocene  dell’ Appennino  meridionale  appartenga  al  piano  medio 
della  formazione. 

Qui  si  presenta  la  quistione  se,  cioè,  la  parte  bassa  del  nostro 
Eocene  corrisponde  all’Eocene  inferióre  d’altre  parti,  e specialmente 
del  bacino  di  Parigi,  o per  lo  meno  se  questa  nostra  parte  bassa  del- 
l’Eocene, abbenchè  paleontologicamente  non  identica  a quella,  può  da 
noi  rappresentare  il  vero  Eocene  inferiore.  Appoggiandomi  a numerose 
osservazioni  stratigrafiche  e litologiche  fatte  nell’ Appennino  abruzzese 
ed  in  parte  di  quello  centrale,  io  sarei  inclinato  a rispondere  di  sì  ; 
pur  tuttavia,  in  attesa  che  ulteriori  studi  e scoperte  sulla  fauna  eoce- 
nica risolvino  definitivamente  il  problema,  io  non  insisto  in  questa  mia 
opinione.  Le  divisioni  quindi  di  superiore,  medio  ed  inferiore,  alle  quali 
qui  appresso  accennerò,  non  hanno  un  valore  assoluto,  ma  soltanto 
relativo,  ristretto  cioè  alla  tettonica  della  regione  di  cui  mi  occupo. 

In  poche  località,  come  nel  versante  della  Majella  che  sovrasta 
alla  valle  di  Caramanico,  è dato  poter  vedere  tanto  chiaramente  il 
contatto  fra  due  formazioni  come  qui  si  vede  alla  quota  di  2000  metri 
sul  livello  del  mare,  il  passaggio  cioè  dall’Eocene  al  Cretaceo.  Ma 
questa  non  sarebbe  ragione  sufficiente  per  assegnare  questo  Eocene  al 
piano  inferiore  della  formazione  od  anche  soltanto  alla  zona  inferiore 
d’un  piano;  come  non  sarebbero  eccessivi  per  la  potenza  d’un  piano 
gli  800  metri  di  materiali  eocenici  che  incombono  sul  Cretaceo;  nè  tampoco 
l’inclinazione,  concordante  fra  le  due  formazioni,  e rivolta  in  senso 
opposto  alla  valle,  il  che  farebbe  pensare  ad  una  potenza  molto  maggiore 
della  visibile.  La  ragione  precipua  per  cui  ritengo  che  questo  Eocene 
appartenga  al  piano  inferiore,  sta  nel  fatto  di  avere  osservato  al  di  so- 
pra dei  calcari  nummulitici  bianchi,  quasi  farinosi,  che  costituiscono 
la  parte  più  bassa  dell’Eocene  in  questa  località,  altri  calcari  eocenici, 
che  occupano  già  una  zona  assai  bassa  nella  formazione  e che  in 
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molte  località1  si  dovettero,  per  la  loro  relazione  colle  altre  sovrastanti 
roccie  eoceniche,  classificare  nel  piano  inferiore.  Che  tutto  1’  Eocene 
della  Majella  non  appartenga  esclusivamente  al  piano  inferiore  e che 
vi  siano  anche  dei  lembi  del  piano  medio  è molto  probabile,  ma  ri- 
tengo altresì  non  esservi  fino  a questo  momento  dati  sufficienti  per 
poterne  fare  la  separazione.  Tanto  nell’Eocene  della  Majella,  come  in 
quello  di  tutto  l’ Appennino  abruzzese,  ci  troviamo  davanti  a due  forme 
litologiche  affatto  diverse  l’una  dell’altra,  che  se  non  costituiscono  due 
piani  distinti,  certo  rappresentano  nello  stesso  piano  due  zone  netta- 
mente delineate  ed  aventi  ciascuna  caratteri  propri. 

La  zona  che  in  generale  si  è finora  presentata  alla  base  della 
formazione  eocenica,  sempre  immediatamente  sovrapposta  ai  calcari 
ippuritici  e generalmente  con  questi  concordante,  è costituita  da  cal- 
cari nummulitici  cristallini  bianco-grigi,  a grana  finissima,  che  alle 
volte  passano  a vero  marmo  saccaroide;  altre  volte  si  avvicinano  alla 
forma  del  calcare  ippuritico  e contengono  pure  frammenti  d’ ippuriti. 
Nella  Majella  invece  sotto  a questi  calcari  (che  non  sono  molto  svilup- 
pati) appaiono  i calcari  bianchi  semi-terrosi,  un  poco  dolomitici,  estre- 
mamente ricchi  di  nummuliti,  tanto  che  in  qualche  punto  la  roccia 
passa  ad  un  impasto  di  nummuliti  in  cui  il  calcare  entra  appena  come 
cemento.  Questa  forma  litologica  è ristretta,  credo,  soltanto  alla  Majella 
ed  al  Gargano,  mentre  in  generale  la  parte  bassa  dell’  Eocene  è rap- 
presentata dai  suddetti  calcari  cristallini  o semi-cristallini.  Le  num- 
muliti che  ho  raccolte  appartengono  a molte  specie  (vedi  Appendice) 
e nello  stesso  frammento  di  roccia  se  ne  rinvengono  mescolate  as- 
sieme di  tutte  le  grandezze;  dalla  nummulite  microscopica  alla  Num- 
mulites  complanata  Lmk.  avente  7 centimetri  di  diametro,  trovata  in 
grande  quantità  di  esemplari  sulle  alture  che  dominano  Pennapiedi 
monte,  e precisamente  a 1300  metri  d’elevazione  sul  livello  del  mare 
sulla  strada  che  da  questo  paese  conduce  alla  Majelletta. 

La  zona  superiore,  quella  cioè  che  nell’Appennino  abruzzese  po- 
trebbe rappresentare  il  piano  medio  della  formazione  eocenica,  è for- 


1 Come  per  esempio  nel  gruppo  della  Mèta,  altro  punto  interessantissimo 
dell’Appennino  abruzzese. 


mata  da  calcari  a volte  bianchi,  a volte  colorati  diversamente,  ma 
sempre  a frattura  concoide  o scagliosa,  e solcati  da  venature  spatiche. 
Si  hanno  perciò  calcari  bianco-grigi  e calcari  bianco-lattei  aventi  una 
lucentezza  simile  alla  porcellana  (Colle  Tondo  sopra  Pretoro);  calcari 
giallognoli  e calcari  rosei  o rossi,  intercalati  però  sempre  da  strate- 
relli  di  selce  o di  un  calcare  nummulitico  silicizzato,  e sparsi  qua  e 
là  di  grossi  noduli  della  stessa  materia. 

È curiosa  l’impressione  che  a prima  vista  fa  questo  calcare:  di 
fronte  agli  strati  di  calcare  bianco  o giallognolo  con  venature  spatiche, 
compattissimo  e translucido,  intercalato  da  straterelli  di  silice,  facil- 
mente si  crede  di  trovarsi  in  presenza  del  Titonico,  avendone  visto  di 
aspetto- assai  rassomigliante  nei  monti  Cornicolani  presso  Tivoli,  mentre 
di  fronte  ai  calcari  rosei  o rossi,  spesso  Scistosi  (come  nei  monti  di 
Penne  ai  piedi  del  Gran  Sasso),  sembra  di  vedere  il  Lias  superiore. 
Sparita  però  la  prima  impressione,  ci  si  persuade  presto  di  trovarci 
innanzi  ad  una  delle  tante  forme  dell’Eocene.  Le  nummuliti  si  trovano 
sempre  piccole,  ed  a quanto  sembra,  soltanto  negli  straterelli  di  calcare 
silicizzato,  interposti  agli  altri  calcari  ; ed  anche  qui  bene  spesso  esse 
sono  intieramente  distrutte  e di  loro  non  resta  che  il  vuoto  lasciato, 
dando  così  alla  roccia  un  aspetto  vacuolare. 

Un’altra  forma  di  calcare  eocenico  che  facilmente  deve  pure  essere 
compresa  nel  piano  medio  di  essa  formazione,  lo  rinvenni  sulle  falde 
orientali  della  Majella  e del  monte  Porcara,  che  è un  prolungamento 
della  Majella  propriamente  detta,  e vedesi  lungo  la  strada  che  da  Pa- 
lena  conduce  da  una  parte  a Lama  dei  Peligni  e dall’  altra  a Pesco- 
costanzo.  E un  calcare  nummulitico  con  orbitoidi,  nel  quale  le  num- 
muliti non  sono  visibili  ad  occhio  nudo  e molto  diffìcilmente  colla 
lente:  bianco  o grigio,  alle  volle  un  po’  marnoso,  alle  volte  semicri- 
stallino; si  presenta  in  grossi  banchi,  alternanti  con  banchi  sottilissimi 
e con  stratificazione  concordante  col  sottoposto  calcare  dell’  Eocene 
inferiore. 

Nella  località  La  Cava , sul  pendìo  della  montagna  che  sovrasta  al 
paese  di  Taranta,  ho  trovato  disseminati  su  questo  calcare  una  quan^ 
tità  grandissima  di  esemplari  della  Ostrea  crassissima  Lmk.,  che  pro- 
babilmente vi  devono  essere  stati  lasciati  da  qualche  lembo  di  forma- 
zione miocenica,  stata  poi  erosa. 


— 37  — 


L’ossatura  della  montagna  è formata  dal  calcare  nummulitico,  bianco, 
semi-terroso,  dell’Eocene  inferiore,  caratteristico  della  Majella,  che  in 
qualche  punto  è ricoperto  dai  calcari  comuni  nummulitici  bianchi 
semi-cristallini,  o da  banchi  di  coralli,  come  la  sommità  del  monte  Amaro 
e qualche  altra  delle  cime  più  elevate. 

Questi  altri  calcari  che  per  la  loro  posizione  stratigrafica,  per  la 
diversa  forma  litologica  e per  la  disposizione,  grandezza  e minore  ab- 
bondanza delle  nummuliti  che  contengono,  fanno  un  gruppo  distinto, 
ricuoprono  qua  e là  con  limitata  potenza  ed  estensione  i calcari 
inferiori. 

L’  ampia  base  orientale  della  Majella  è coperta  dalle  argille  sca- 
gliose, i di  cui  potenti  giacimenti  formano  dei  monti  che  si  elevano  fino 
a 1600  metri  sul  livello  del  mare  (Regione  l’Annunziata  di  fronte  a Pe- 
scocostanzo)  abbassandosi  in  collinette  di  non  più  che  3 o 400  metri 
man  mano  che  si  avvicinano  al  littorale,  per  rimanere  in  vicinanza  di 
esso,  intieramente  sepolti  sotto  i depositi  pliocenici. 

Colle  argille  scagliose  si  trovano  intercalati  strati  alle  volte  po- 
tenti, ma  più  spesso  sottili,  di  arenaria  (macigno)  e di  galestri  manga- 
nesiferi, specialmente  al  contatto  fra  queste  e le  argille  turchine  del 
Pliocene;  indi  potenti  banchi  di  brecciuola  nummulitica,  ricchissima 
di  fossili  e strati  di  calcari  con  Globi gerinidae.  Queste  ultime  due 
roccie  assai  più  resistenti  delle  argille  scagliose  agli  agenti  atmo- 
sferici, costituiscono  le  creste  frastagliate  dei  monti  addossati  alla 
Majella,  che  danno  a quella  regione  un  aspetto  fantastico. 

I calcari  contengono  giacimenti  di  gesso,  disseminato  entro  i calcari 
stessi,  in  vene  od  anche  in  grosse  lenti,  tanto  allo  stato  amorfo,  che  cri- 
stallino e più  soventi  in  bei  cristalli.  Questi  giacimenti  vengono  coltivati 
qua  e là  un  po’  da  per  tutto,  ma  la  lavorazione  acquista  una  certa 
importanza  soltanto  nei  dintorni  di  Gessopalena,  Gissi  ed  a Gessarola 
sotto  Guardiagrele. 

Le  argille  scagliose,  collocate  alla  base  dell’Eocene  superiore, 
completerebbero  nella  Majella  la  serie  dei  piani  eocenici,  qualora  i 
calcari  con  selce  rappresentassero  veramente  un  piano  a loro.  Debbo 
intanto  fare  osservare  che  non  sarebbe  possibile  unire  le  argille  sca- 
gliose ai  calcari  con  selce  sottostanti,  per  la  presenza  dell’  arenaria 
(macigno)  soltanto  nella  parte  più  alta  di  esse,  che  dà  ad  esse  un  carattere 
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speciale  e perchè  i calcari  ad  esse  intercalati,  hanno  una  facies  affatto 
diversa  da  quelli  con  selce  : sarebbe  quindi  assai  più  logico,  quando 
questi  non  si  potessero  separare,  di  lasciarli  raggruppati  con  i calcari 
a grosse  nummuliti  della  zona  inferiore,  ai  quali  si  arriverebbe  grada- 
tamente passando  per  i calcari  bianchi  cristallini  e per  quelli  conte- 
nenti frammenti  d’ippuriti,  che  non  unirli  al  piano  superiore  delle  argille 
scagliose,  col  quale  non  hanno  nessun  punto  di  contatto,  essendo  diversi 
affatto  i caratteri  generali  delle  due  zone. 

Sulle  falde  a tramontana,  ad  occidente  ed  in  piccolo  tratto  anche 
ad  oriente  della  Majella,  compare  il  Miocene  coi  suoi  due  piani,  medio 
e superiore:  il  primo  è costituito  da  calcari  marnosi  turchinicci,  ricchi 
di  terebratule,  pecten  e fucoidi,  ricoperti  da  calcari  terrosi,  bianchi 
friabilissimi,  pieni  anch’essi  di  pecten. 

1 fossili  da  me  raccolti  nel  calcare  bianco  dei  dintorni  di  Ma- 
noppello  e studiati  dal  dott.  Di  Stefano,  sono: 

Flabellum  extensum  Michl. 

Gryphea  nacicularis  Br.  sp. 

Pecten  ( Amussium ) duodecimlamellatus  Goldf. 

Id.  id.  cristatus  Bronn 

Id.  sp.  nov. 

Questi  fossili  permettono  di  collocare  con  sicurezza  il  calcare  nel 
Miocene  medio  : esso  pei  caratteri  litologici  e per  quelli  paleontologici 
ha  molta  analogia  con  la  cosidetta  pietra  dì  Malta  e coi  calcare  mio- 
cenico di  Siracusa. 

Fossili  provenienti  dal  calcare  turchiniccio  interposto  al  precedente 
e raccolti  a Colle  le  Macchie  (comune  di  Pacentro)  e nei  dintorni  di 
Caramanico  : 

Cardita  rudista  Lmk. 

Cardiia  sp.  aff.  Jouannetì  Bast.  sp.  (modello). 

Lucina  sp. 

Turritella  subangulata  Br.  sp. 

Terebratula  cfr.  sinuosa  Br. 

I fossili  citati  non  sono  caratteristici  del  Miocene,  che  anzi  avreb- 
bero un  carattere  di  maggior  gioventù;  le  poche  specie  poi  sinora  rac- 
colte non  permetterebbero  una  determinazione  precisa  d’età,  se  questo 
calcare  non  fosse  intercalato  all’altro  bianco,  constatato  sicuramente 
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miocenico.  Ad  ogni  modo  non  trascurerò  di  fare  ulteriori  osservazioni 
paleontologiche  e stratigrafiche  in  proposito,  onde  avere  altro  materiale 
che  tolga  ogni  dubbio  su  tale  questione. 

Nei  calcari  bianchi  si  trovano  potenti  giacimenti  di  bitume  da  tempo 
conosciuti  ed  alcuni  anche  vantaggiosamente  coltivati,  nei  dintorni  di 
Lettomanoppello  e Roccamorice  : il  bitume  non  è però  una  specialità 
di  questi  calcari,  perchè  nel  vallone  di  Santo  Spirito  e nel  vallone 
deirOrfento  presso  Caramanico,  come  pure  in  altre  località  sul  versante 
orientale  della  Majella,  ne  esistono  giacimenti  anche  nei  calcari  nummu- 
litici  dell’Eocene.  A Manoppello  potei  avere  campioni  di  minerali  misti  di 
bitume  e zolfo,  ricchissimi  in  quest’ultimo  minerale,  che  fu  già  oggetto 
di  seria  coltivazione;  oggi  però,  in  seguito  ad  un  lungo  periodo  di  ab- 
bandono, i lavori  della  miniera,  che  esisteva  in  contrada  La  Foce,  sono 
tutti  crollati,  sicché  riesce  impossibile  il  penetrarvi. 

Il  Miocene  medio  è assai  sviluppato  all’estrema  punta  Nord  e Nord- 
Ovest  della  Majella;  sul  versante  orientale  del  monte  ve  n’è  un  piccolo 
lembo  a Pennapiedimonte,  interessantissimo  però  per  la  grande  quan- 
tità di  cave  in  esso  aperte,  le  quali  forniscono  a basso  prezzo  buon 
materiale  da  costruzione  a tutta  la  regione  circostante. 

Il  Miocene  superiore  è costituito  per  la  massima  parte  da  argille 
turchine  scure  con  gessi,  poi  da  molasse,  e da  una  brecciuola  assai 
minuta  che  a somiglianza  di  quella  nummulitica  delle  argille  scagliose 
è intercalata  anch’essa  nelle  argille  mioceniche,  e spunta  qua  e là 
formando  ordinariamente  i cocuzzoli  delle  collinette  o strati  sporgenti 
dalla  massa  delle  argille.  Mostrasi  ad  Ovest  da  S.  Valentino  a Campo 
di  Giove,  cioè  per  tutta  la  valle  di  Caramanico.  Nei  dintorni  di  S.  Va- 
lentino predomina  la  brecciuola  ed  il  gesso?  il  quale  ultimo  forma  da 
solo  grosse  colline:  nelle  vicinanze  poi  di  Tocco,  di  fronte  a S.  Va- 
lentino, sgorgano  dalle  argille  le  note  piccole  sorgenti  di  petrolio  che 
vengono  coltivate. 

Il  Pliocene  lambisce  le  falde  della  Majella  a Nord  e N.E  con  i due 
suoi  piani,  medio  e superiore;  il  primo  costituito  al  solito  da  argille  tur- 
chine ed  il  secondo  da  sabbie  e ghiaie.  Le  argille  turchine  si  mostrano 
in  tutta  la  regione  che  si  distende  da  Pennapiedimonte  a Manoppello  e 
si  avanzano  poi.  in  giù  verso  il  mare,  avvicinandosi  al  quale  restano 
coperte  dai  materiali  del  Pliocene  superiore  ; seguitano  però  sempre 
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a mostrarsi  per  erosione  nei  fossi  e sui  fianchi  delle  collinette  fin  sulla 
spiaggia  del  mare.  Nel  quadrilatero  compreso  fra  Commino  (presso  Pen- 
napiedimonte),  S.  Martino,  Fara  Filiorum  Petri  e Pretoro  le  argille  tur- 
chine sono  nascoste  sotto  i detriti  d’un  grandioso  cono  di  dejezione 
che,  demolito  già  in  gran  parte,  occupa  ancora  all’incirca  un  20  chi- 
lometri quadrati  di  superficie. 

Le  sabbie  e ghiaie  del  Pliocene  superiore  toccano  la  Majella  sol- 
tanto a Nord,  nei  dintorni  cioè  di  Manoppello  e Turrivalignani  : esse 
vanno  acquistando  invece  molta  estensione  man  mano  che  si  avvicinano 
al  littorale  e la  ragione  ne  è data  dairinclinazione  generale  del  Plio- 
cene che,  rialzato  verso  là,  si  sprofonda  dalla  parte  del  mare. 

Le  ghiaie  che  riposano  sulle  sabbie  sono  grossolane  e spessissimo 
cementate  da  incrostazioni  travertinose:  del  resto  caratteristica  di  tutta 
la  regione  littoranea  del  Chietino  è la  presenza  di  piccoli  giacimenti 
di  travertino  che  accompagnano  costantemente  i materiali  di  questa 
parte  superiore  del  Pliocene  superiore,  il  quale  rappresenta  probabilmente 
il  piano  Viìlafranchiano. 

La  valle  di  Caramanico,  disposta  col  suo  asse  quasi  N-S,  delimita 
ad  Ovest  come  fu  già  accennato,  il  gruppo  montuoso  della  Majella. 
Con  tal  nome  qui  si  vuole  intendere  quell’  avvallamento  di  suolo  che 
separa  la  Majella  dalla  montagna  del  Morrone  e dalle  colline  di  Campo 
di  Giove:  la  sua  figura  in  proiezione  orizzontale  sarebbe  quella  di  un 
triangolo  molto  acuto.  Essa  comincia  nella  gola  detta  Fonte  della 
Puttana,  sotto  Monte  Porcara  (che,  come  si  è detto,  è un  prolunga- 
mento della  Majella)  ed  allargandosi  pian  piano,  scende  giù  per  Campo 
di  Giove  e Guado  S.  Leonardo  e per  Caramanico  a S.  Valentino,  per 
sboccare  nella  valle  del  Pescara  con  una  larghezza  di  parecchi  chilo- 
metri, misurata  dai  piedi  del  Morrone,  nelle  vicinanze  di  Tocco,  al 
paese  di  Lettomanoppello,  sulle  pendici  N O della  Majella. 

Nella  località  detta  Guado  S.  Leonardo,  situata  quasi  esattamente  a 
metà  della  depressione,  havvi  lo  spartiacque  che  la  divide  in  due  parti 
distinte,  inferiore  e superiore.  Qui  comincia  il  fiume  Orte,  che  raccoglie  le 
acque  di  tutta  la  parte  inferiore  di  essa,  e dopo  aver  ricevuto,  sotto 
Caramanico,  il  fiume  Orfento  che  gli  conduce  pure  le  acque  della  parte 
centrale  della  Majella,  le  convoglia  tutte  assieme  al  Pescara,  nel  quale 
affluisce  sotto  S.  Valentino.  La  parte  superiore  della  valle  invece,  versa 
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le  sue  acque  nella  pianura  di  Solmona  per  tre  vie  diverse,  e cioè: 
quelle  che  vengono  da  Fonte  della  Puttana,  passano  a Piano  Cerreto, 
e quindi  scendono  per  il  vallone  di  Canzano;  quelle  dei  dintorni  di 
Campo  di  Giove  s’incanalano  nel  fosso  che  passa  sotto  il  Colle  Malva- 
rano  e Colle  Ardinghi;  le  acque  finalmente  di  quel  tratto  di  valle 
compreso  fra  Colle  Alto  e Guado  S.  Leonardo,  ossia  della  parte  cen- 
trale, calano  a Pacentro  pel  fosso  Santa  Croce. 

Questa  valle  è dovuta  a due  fratture  (faglie)  convergenti  e con 
angolo  acutissimo,  che  divisero  violentemente  la  montagna  del  Mor- 
rone  dal  gruppo  della  Majella,  al  quale  prima  era  unita.  Che  le  due 
fratture  siano  convergenti  e non  parallele  è indicato  dalla  forma 
stessa  della  valle:  che  esse  poi  siano  due  e non  una  sola,  è ne- 
cessario assolutamente  ammetterlo  per  spiegare  resistenza  delle  due 
isole  di  calcare  nummulitico  che  si  rinvengono,  una  fra  Colli  della 
Macchia  e Ripe  della  Rocca  e l’altra  a S.E  di  Caramanico.  La  prima, 
situata  di  fronte  al  burrone  Santa  Croce  che  separa  il  Morrone  da 
Colle  Ardinghi  è costituita  da  piccoli  strati  di  calcare  nummulitico  in- 
clinati ad  Est,  mentre  ad  Ovest,  con  inclinazione  concordante,  appaiono 
le  testate  degli  strati  del  calcare  ippuritico  sul  quale  riposano  : il  cal-  # 
care  nummulitico  non  mostra  traccie  di-  alterazione,  al  contrario  di 
quello  ippuritico  che  rinviensi  assai  decomposto:  i dintorni  vi  sono 
ricchi  di  sorgenti  di  acqua  potabile,  fra  le  quali  notasi  quella  abbondan- 
tissima detta  di  S.  Giacomo.  La  seconda,  quella  cioè  che  forma  il  Colle 
Alto  sopra  Caramanico,  è costituita  da  un  calcare  bianco,  ridotto  allo 
stato  frammentizio  ed  in  alcuni  punti  a quello  polverulento,  ricco  di 
nummuliti.  Il  Cretaceo  anziché  affiorare  dalla  parte  Ovest,  come  nel 
caso  precedentej  qui  mostrasi  ad  Est,  ma  anch’esso  con  un  calcare 
bianco  talmente  decomposto  e rassomigliante  pei  caratteri  esterni  a 
quello  nummulitico,  da  rendere  assai  difficile  il  riconoscimento  della 
linea  di  contatto  fra  i due  piani:  la  inclinazione  degli  strati  poi  o non 
si  vede  od  è cosi  incerta  e diversa  in  punti  vicinissimi,  da  non  po- 
terne tenere  nessun  conto.  Anche  in  questi  dintorni  esistono  varie  sor* 
genti  di  acqua  potabile  e dalla  parte  Nord  del  Colle  Alto,  quella  ter- 
male solfurea  che  prende  il  nome  eli  Santa  Croce,  dal  piccolo  villaggio 
fabbricato  attorno  ad  essa  per  l’industria  dei  bagni  ai  quali  accorrono 
i bagnanti  da  tutte  le  parti  dell’Abruzzo. 
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La  sezione  trasversale  della  valle  (rappresentata  nella  Tav.  la)  che 
passa  pei  Colli  della  Macchia,  si  parte  dalla  costa  S.E  della  montagna 
del  Morrone  e raggiunge  la  valle  di  Femmina  morta  sulle  alture  della 
Majella.  Il  versante  Est  del  Morrone  e quello  Ovest  della  Majella,  che 
formano  le  pareti  della  valle,  hanno,  come  vedesi,  inclinazione  opposta; 
la  montagna  del  Morrone,  che  elevasi  nel  suo  punto  culminante  a 
2060  metri,  è costituita  da  calcari  dolomitici  ed  ippuritici  del  Cretaceo, 
che  sui  fianchi  N.O  e N.E  di  essa  sono  ricoperti  dai  calcari  eocenici, 
restando  però  sempre  scoperto  il  crinale  del  monte.  In  questi  calcari 
cretacei  rinvenni  frammenti  di  rudiste,  che  per  quanto  poco  determi- 
nabili, sembra  appartengano  alla  specie  Hippurites  organisans  Desmouh 
I calcari  eocenici  sono  quelli  bianchi  cristallini  o semicristallini  con- 
tenenti alle  volte  frammenti  d’ ippurite  e quelli  intercalati  da  straterellì 
di  selce  e sparsi  di  noduli  della  stessa  materia:  i primi  hanno  incli- 
nazione generale  ad  Est  ed  i secondi  ad  Ovest.  Del  resto  questo  fatto 
delle  inclinazioni  opposte  si  verifica  anche  nei  calcari  del  Cretaceo; 
così  mentre  abbiamo  sulla  costa  S.E  gli  strati  inclinati  ad  Ovest,  in- 
clinazione generale  della  costa  orientale  della  montagna,  sulla  costa 
t S.O  rinclinazione  degli  strati  è ad  Est.  A Monte  Arso  e dintorni,  nella 
parte  centrale  cioè  del  versante  occidentale,  rinclinazione  è a S.O  ed 
osservasi  quindi  nuovamente  ad  Est  all’estremità  Nord  della  montagna, 
come  puossi  facilmente  vedere  sulla  strada  che  passa  nella  stretta 
gola  del  Pescara  a meno  di  due  chilometri  a levante  della  stazione  fer- 
roviaria di  Bussi.  Io  non  ho  avuto  tempo  di  percorrere  tutta  la  mon- 
tagna del  Morrone,  ma  dalle  osservazioni  fatte  girandole  attorno,  da 
qualche  escursione  fatta  qua  e là  sui  suoi  fianchi,  e dalla  forma  generale 
di  essa,  parmi  poter  ragionevolmente  ritenere  essere  queste  opposte 
inclinazioni,  formanti  diverse  piccole  sinclinali  ed  anticlinali,  dovute 
ad  altrettante  piccole  rotture  in  relazione  con  una  grande  rottura  pa- 
rallela alla  valle  di  Caramanico,  attraversante  la  montagna  in  tutta  la 
sua  lunghezza  da  N.O  a S.E,  non  molto  lungi  dalla  sua  crinale. 

Il  versante  occidentale  della  Majella,  sino  a 2 000  metri  d’altezza 
sul  livello  del  mare,  è costituito  da  calcari  ippuritici  identici  a quelli 
del  Morrone,  sui  quali  riposano  i calcari  eocenici  che  formano  le  vette 
più  alte  del  gruppo  montuoso. 

Le  due  isole  di  calcare  eocenico  che  si  trovano  nel  fondo  della  valle 
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sono:  quella  di  Colle  Alto  presso  Caramanico,  ad  800  metri  d’elevazione,  e 
quella  di  Colli  della  Macchia  (per  la  quale  passa  la  sezione)  che  mi- 
sura nel  suo  punto  più  elevato,  cioè  sopra  al  vallone  Acqua  S.  Giacomo, 
circa  1 300  metri  sul  livello  del  mare.  La  presenza  dunque  di  questo 
Eocene  ad  un  livello  tanto  più  basso  del  corrispondente  che  rinviensi 
sulle  cime  della  Majella  e situato  fra  due  pareti  pressoché  a picco 
di  calcari  cretacei,  parmi  non  potersi  spiegare  diversamente  che  am- 
mettendo l’enunciata  esistenza  di  due  fratture  (faglie)  a cuneo,  i di 
cui  piani  di  scorrimento  convergono  in  profondità  e che  i tedeschi 
chiamano  Grabensenkung,  le  quali  abbiano  fatto  scivolare  in  basso  la 
grossa  piramide  che  prima  univa  le  due  montagne  e formando  l’avval- 
lamento che  in  seguito  fu  maggiormente  approfondito  dall’erosione. 

Il  mare  miocenico  venuto  dopo,  coi  suoi  depositi,  riempì  la  valle, 
fino  ad  una  certa  altezza  e ricoprì  totalmente  i materiali  eocenici  sal- 
vatisi dalla  prima  erosione;  da  ultimo  gli  agenti  atmosferici  colla  loro 
azione  continuamente  dissolvente,  ricominciata  l’escava zione  della  valle, 
asportavano  gran  parte  delle  argille  mioceniche  depositatevi,  met- 
tendo così  allo  scoperto  le  due  isole  eoceniche  in  questione,  nel  mentre 
che  sui  fianchi  delle  due  montagne  si  ammassavano  grosse  colline  di 
detriti  ad  esse  strappati,  ricoprendo  un’altra  gran  parte  di  depositi 
miocenici  e dando  pian  piano  alla  valle  il  suo  aspetto  attuale. 


APPENDICE 

Le  nummuliti  del  gruppo  montagnoso^  in  molta  parte  eocenico, 
della  Majella,  furono  studiate  dal  Savi  e Meneghini,  con  quei  criteri 
che  si  potevano  avere  anteriormente  alla  pubblicazione  della  classica 
Monografia  dell’Archiac  e delFHaime,  e le  diverse  specie  trovansi  qua 
e là  incidentalmente  enumerate  nelle  loro  Considerazioni  sulla  geologia 
stratigrafica  della  Toscana  e nelle  note  ed  appendici  che  fanno  parte 
della  traduzione  italiana  dovuta  ai  predetti  professori  dell’opera  del 
Murchison  : Memoria  sulla  struttura  geologica  delle  Alpi , degli  Appen- 
nini e dei  Carpazi , pubblicata  a Firenze  nel  1850. 

Le  collezioni  nummulitologiche  del  Museo  di  Pisa,  e così  del  pari  le 
nummuliti  della  Majella  che  servirono  al  primo  studio  del  Savi  e del 
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Meneghini,  tre  anni  dopo  formarono  oggetto  di  revisione  da  parte  degli 
autori  della  Monografia  sopra  citata  ed  i risultati  da  loro  ottenuti  tro- 
vansi  sparsi  in  essa.  Più  recentemente  la  stessa  collezione  fu  esaminata 
dal  La  Harpe,  ma  il  frutto  di  queste  ricerche  non  vide  la  luce.  Disgra- 
ziatamente però  i due  autori  francesi,  avendo  trovato  nei  campioni  del 
Museo  di  Pisa,  calcari  della  Majella  simili  a quelli  del  Gargano  e 
contenenti  le  stesse  specie,  hanno  creduto  doversi  ciò  attribuire  ad  uno 
scambio  di  etichette  ed  a più  riprese  esprimono  il  dubbio  che  un  gruppo 
di  specie  trovate  in  un  campione  di  roccia  provenga  piuttosto  dalla 
Majella  che  dal  Gargano,  regioni  le  quali  sebbene  discoste  180  chilo- 
metri circa,  offrono  rispetto  al  terreno  eocenico  una  perfetta  identità 
di  facies  litologica  e faunistica.  Per  alcune  omissioni  e per  varie  con- 
traddizioni che  si  riscontrano  nella  Monografia  è quindi  difficile  fare 
un  riassunto  fedele  di  ciò  che  si  può  dedurre  da  essa  e che  rappre- 
senti abbastanza  precisamente  le  opinioni  dei  due  autori.  Oggi  però 
che  si  conosce  la  grande  analogia  litologica  e biologica  tra  le  forma- 
zioni eoceniche  del  Gargano  e della  Majella,  il  dubbio  che  era  per- 
messo 40  anni  fa',  da  parte  di  scienziati  che  avevano  il  materiale  di 
seconda  mano  e di  lontana  provenienza,  non  può  più  sussistere  in  chi 
ha  visitato  i luoghi,  ed  è perciò  che  nel  riferire  le  specie  della  Ma- 
jella enumerate  nella  Monografia  non  terrò  conto  delle  incertezze  ri- 
sguardanti  il  dubbio  sulla  provenienza. 

Le  specie  citate  dal  Meneghini  e ridotte  per  quanto  si  può  alla 
attuale  sinonimia,  sono  le  seguenti  : 


Nome  adottato  attualmente. 

2V.  discorbina  Schlot 

N>  subdiscorbina  de  la  H 

iV.  latispira  Savi  e Menegh 

N.  curcispira  Savi  e Menegh 

N>  lucasana  Defr 

Id.  id.  var.  Meneghina  (Ar- 

ch.  et  H.) 

Assilina  mamillata  d’Arch. 

Id.  subspira  de  la  H , . 

Alceolina  acuta  Menegh 


Nome  adottato  dal  Meneghini. 

(N.  cartolarla  Sow.  e N . discorbina 
nell’appendice). 

N.  Tchihatcheffi  d’Arch. 

N.  globosa  Rut.;  N.  obesa  Leym., 
nell’appendice. 

N.  planospira  Boub.  ; N.  exponens 
So  tv.  nell’appendice. 

Idem. 
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Le  specie  citate  nella  Monografia  .di  Archiac  ed  Haime,  sono 

N.  complanata  Lk. 

N.  Carpenteri  d’Arch.  (=  N.  Brongniarti  d’Arch.  et  H.ì 

N.  latispira  Savi  e Menegh. 

N.  Tchihatcheffi  d’Arcli. 

N.  discorbina  Schloth. 

N.  Ramondi  Defr.?  di  Manoppello  e Pretoro. 

N.  biarritzensis  d’Arch. 

N.  striata  d’Orb.  di  Pretoro. 

N.  laevigata  Lam. 

N.  Brongniarti  d’Arch.  et  H. 

N.  Molli  d’Arch. 

Assilina  exponens  Sow.? 

A.  granulosa.  d’Arch.? 

A.  spira  de  Roissy. 

Il  materiale  nummulitico  del  gruppo  della  Majella  che  possiede  il 
Museo  geologico  universitario  di  Roma,  fu  procurato  in  gran  parte  dal 
Sig.  P.  Moderni  del  R.  Ufficio  geologico  ed  in  piccola  parte  esisteva  da 
varie  decine  d’anni  nella  collezione  stessa;  ma  questi  ultimi  campioni 
portano  una  troppo  generica  indicazione  di  località,  come  « Majella  » 
o « Pretoro  (Majella)  ». 

Dato  un  materiale  apparentemente  disparato  e del  quale  non  era 
precisato  lo  strato  da  cui  proveniva,  stante  l’ampiezza  della  regione  che 
lo  ha  fornito,  primo  pensiero  è quello  di  aggruppare  i campioni  secondo  la 
lorc  affinità,  quale  si  può  desumere  dall’aspetto  della  roccia  e dei  fossili, 
dalla  loro  frequenza  e stato  di  conservazione,  in  guisa  che  si  potrà  poi 
ritenere  che  i campioni  più  simili  tra  loro  hanno  presumibilmente  appar- 
tenuto ad  uno  stesso  strato  o ad  un  medesimo  gruppo  di  strati.  Resterà 
poi  a decidere  riguardo  alla  età  relativa  di  questi  banchi  così  ricostrutti.  E 
E quasi  soverchio  avvertire  che  spesso  ho  incontrato  campioni  che  for- 
mano il  passaggio  tra  le  diverse  categorie  che  mi  accingo  ad  enumerare  : 

1.  Arenaria  ad  elementi  esclusivamente  calcarei,  per  lo  più  aventi 
struttura  organica  (tra  cui  ben  discerbili  delle  nummuliti)  e con  un 
cemento  tenace  schiettamente  bituminoso.  Alcuni  dei  granuli  sono  di- 
venuti in  massima  parte  calcite  visibilmente  cristallizzata  per  incipiente 
metamorfismo.  Proviene  dal  Colle  Le  Macchie  ad  Est  di  Caramanico, 
mentre  da  una  delle  cave  di  bitume  di  S.  Valentino  al  Nord  della  Ma- 
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j ella,  si  ha  un’arenaria  simile  in  cui  gli  elementi  sono  affatto  cristallini 
ed  il  cemento  è un  vero  asfalto.  Questa  forma  ha  pochissima  estensione 
e non  venne  considerata  dal  Moderni  che  come  una  semplice  acciden- 
talità locale. 

2.  Selce  grigiastra,  con  numerosissime  nummulitidee  ed  altri  ori- 
ganismi  come  coralli,  echinidi,  ecc.  Talora  la  roccia  presenta  delle 
lacune  corrispondenti  a modelli  esterni  di  taluni  degli  scheletri  disciolti, 
poiché  gli  organismi  in  molti  casi  sono  rimasti  calcarei,  mentre  la  so- 
stanza che  li  racchiude  è silicea.  Il  piano  contenente  tali  straterelli  sel- 
ciferi e noduli  di  piromaca  è superiore  al  membro  principale  e più  svilup- 
pato del  nummulitico.  Disgraziatamente  non  ebbi  alcun  bel  frammento  di 
questa  roccia  dal  quale  fosse  possibile  determinare  un  certo  numero 
delle  abbondanti  forme  che  racchiude.  Altro  campione  esistente  al  Museo, 
proviene  da  Pretoro. 

Le  forme  distinte  coi  numeri  seguenti  costituiscono  una  massa 
assai  potente  che  stratigrafìcamente  giace  sotto  ai  calcari  selciferi. 

3.  Calcare  assai  duro,  giallastro,  zeppo  di  nummuliti  che  sporgono 
dalla  roccia  erosa  per  opera  degli  agenti ^neteorici.  La  struttura  interna 
di  questi  organismi  non  è perfettamente  discernibile  perche  il  calcare 
che  ha  riempito  le  cavità  si  è immedesimato  con  quello  che  costituiva 
l’antico  scheletro  dell’organismo.  Campioni  di  Colle  Alto  di  Caramanico 
e di  Guado  San  Leonardo  (Pacentro)  non  staccati  dallo  strato,  promiscui 
con  il  seguente. 

4.  Calcare  bianco  o biancastro,  subfarinoso,  tenerissimo,  forse 
un  po’  dolomitico  avente  numerose  nummuliti  ed  orbitoidi  per  lo  più 
disposte  parallelamente  al  piano  di  stratificazione  della  roccia,  e che 
mostrano  stupendamente  la  loro  struttura  poiché  le  concamerazioni 
rimasero  vuote  da  ogni  materiale  fossilizzante.  Abbondante  in  posto  a 
R.  Piano  Grande;  erratico  a Coll’Alto  ed  a Guado  S.  Leonardo. 

5.  Calcare  biancastro  simile  a quello  del  numero  precedente 
ma  alquanto  più  compatto  e quasi  sonoro.  È costituito  da  frammenti  di 
organismi  tra  cui  alcune  nummuliti  conservate,  piuttosto  rare.  Pro- 
viene dai  dintorni  di  Caramanico  e di  Guado  S.  Leonardo. 

6.  Calcare  organico  obrecciola  costituita  complessivamente  da  orbi- 
toidi e nummuliti  agglutinate  confusamente  secondo  tutte  le  direzioni  ed 
avente  numerosi  piccoli  interstizii  vuoti  tra  i diversi  elementi.  La  con- 
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servazione  delle  specie  è perfetta  grazie  alla  non  penetrazione  di  cal- 
care nelle  camere.  Questa  forma  non  fu  ritrovata  nell’esplorazione  re- 
cente del  Moderni.  — Nella  presente  tavola  indico  secondo  la  loro 


Elenco  delle  specie  principali 

Numeri 

con  cui  furono  distinte  lq  varie  roccie 
1 1 2 1 3 | 4 | 5 | 6 

N.  complanata  Lmk 

r. 

c. 

N.  gisehensis  Ehr.  . . 

r. 

N.  biarritzensis  d’Arch 

N.  discorbina  Sehloth 

N.  Montis-Fracti  Kauf. 

-? 

N.  Melii  Teli 

N.  Tchihateheffi,  d’Arch 

N.  Guettardi  d’Arch 

. . 

c. 

c. 

c.c. 

c. 

c. 

N.  subdiscorbina  de  la  H 

c. 

c.c, 

N.  variolaria  C.  Sow 

c. 

N.  anomala  de  la  H 

N.  Orsinii  (Menegh.)  de  la  H 

N.  perforata  d’Orb 

N.  lucasana  Defr 

c. 

c. 

N.  lucasana  var.  Meneghina  (d’Arch.  et  H.) 

. . 

c. 

. . 

N.  Brongniarti  d’Arch.  et  H 

N.  Molli  d’Arch.  var  Verbeeki  Teli 

r. 

N.  subgarganica  Teli 

c. 

AT  italica  Teli 

N.  (varie  specie  indeterminate) 

c. 

c.c. 

c.c. 

c.c 

c. 

c.c. 

Assilina  subspira  de  la  H 

c. 

c. 

c. 

. • 

A.  mamillata  d’Arch 

Operculina  ammonea  Leym 

r.r. 

0.  diomedea  Teli 

r. 

0.  (varie  specie  indeterminate) 

Heterostegina  sp.  ind 

Orbitoides  Fortisi  d’Arch 

c. 

0.  ephyppium  Sehloth 

c. 

0.  papyracea  Boubè 

' c. 

0.  priabonensis  Gùmbel 

0.  variecostata  Gùmbel?.  . . 

?• 

0-  (varie  specie  ind.) 

c.c. 

C-C. 

c. 

c. 

c.c. 

Alueolina  sp 
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relativa  abbondanza  le  specie  più  vistose  e meglio  studiate  che  si  con- 
tengono in  ognuna  di  queste  varietà  di  roccie.  Tralascio  generalmente 
di  indicare  le  forme  finora  esclusive  a questa  località,  che  non  avreb- 
bero d’altronde  importanza  per  il  nostro  assunto  puramente  stratigra- 
fìco  e cronologico. 

Quando  dall’esame  delle  specie  nummulitiche  noi  vogliamo  risalire 
alla  determinazione  del  piano  geologico,  ci  riesce  sempre  cosa  diffi- 
cile, specialmente  quando  nello  strato  non  vi  predomini  quella  coppia 
di  specie  caratteristiche  che  designano  uno  dei  gradini  della  nota  scala 
nummulitica  di  Hantken  e di  La  Harpe,  e le  altre  specie  concomitanti 
non  indichino  orizzonti  troppo  diversi.  Ed  appunto  nella  fauna  del 
Gargano  e della  Majella  si  incontrano  associate  più  d’una  delle  coppie 
caratteristiche  e che  designerebbero  piani  altrove  alquanto  discosti, 
senza  che  una  coppia  di  specie  predomini  assolutamente  sulle  altre,  e 
per  la  Majella  questo  si  aggiunge  all’avere  un  materiale  nummulitico 
svariato,  che  non  si  sa  precisamente  in  quale  ordine  di  successione 
trovisi  nel  seno  della  montagna.  Se  consideriamo  la  roccia  n.  3,  sic- 
come la  più  diffusa,  noi  troviamo  tanto  la  N.  perforata , che  l\Asst- 
lina  subspira , come  pure  la  N.  complanataì  specie  cioè  che  appar- 
tengono alle  coppie  caratterizzanti  rispettivamente  i numeri  3,  4 e 6 della 
scala  citata,  o per  intenderci  meglio,  che  indicherebbero  i piani  Pari- 
siano  superiore,  Bartoniano  inferiore  e Bartoniano  superiore.  Sarebbe 
quindi  lasciato  all’  arbitrio  del  paleontologo  di  attribuire  lo  strato  in 
questione  ad  un  piano  piuttosto  che  all’  altro.  Nella  roccia  n.  6,  però 
troviamo  N„  gizehensis,  N.  lucasana,  N*  discorbina  e subdiscorbina , 
specie  che  trovansi  associate  in  Egitto  nelle  località  Minieh  e Beni 
Hassan,  le  tre  prime  inoltre  a Mokattam,  Gizeh  e nel  deserto  libico, 
e caratterizzano  il  piano  di  Mokattam  (o  Bartoniano  inferiore)  e la 
parte  superiore  del  piano  libico  (corrispondente  alla  parte  superiore  del 
Parisiano).  La  medesima  associazione  incontrai  in  alcuni  strati  dei  lembi 
eocenici  del  Gargano  ed  alle  Isole  Tremiti,  mentre  altrove  in  Europa 
riscontransi  qua  e là  le  singole  specie  o le  coppie  in  siti  discosti  e 
non  ancora  studiati  partitamente. 

De  La  Harpe  stesso  in  uno  dei  suoi  primi  lavori  dice  appunto  che 
vi  sono  delle  coppie  di  nummuliti  predominanti  in  alcuni  luoghi,  e delle 
quali  non  è ancora  determinato  il  gradino  preciso  nella  scala  sopra  ci- 


— 49  — 


tata.  Ed  appunto  la  collina  di  Mokattam,  soggiunge,  si  trova  per  la 
sua  fauna  nummulitica  in  questo  caso.  Allora  (1879)  non  si  era  ancora 
trovato,  come  si  trovò  poi  la  N.  perforata  in  quella  località,  e tut- 
tavia il  La  Harpe  afferma  che  quel  deposito  deve  con  ogni  probabilità 
appartenere  alla  zona  delle  nummuliti  granulose  (ossia  al  Parisiano 
superiore  corrispondente  agli  strati  inferiori  della  Mortola,  a S.  Giovanni 
Ilarione  ed  a Bakony).  Ora  si  riscontra  appunto  la  maggior  analogia 
della  nostra  colla  fauna  di  Mokattam,  dopo  che  con  quelle  del  Gargano 
e di  Tremiti,  e ne  dovremmo  concludere  una  grande  vicinanza  relativa 
di  età,  restando  sempre  il  fatto  che  la  nostra  fauna  per  ora  non  è pa- 
ragonabile ad  alcuna  di  quelle  conosciute  dell’Earopa  centrale,  ed  oc- 
cupanti un  posto  ben  determinato  nella  serie  dei  terreni  eocenici  tipici. 
Nei  diversi  campioni  però  noi  troviamo  abbondantissime  forme,  che 
non  esistono  nell’Egitto,  e che  per  trovarsi  in  altri  punti  in  istrati  al- 
quanto più  recenti  del  Parisiano,  ci  lasciano  con  minor  certezza  fermi 
in  questo  ravvicinamento.  Queste  forme  sarebbero  la  N.  Tchihatcheffi , 
costituente  assieme  alla  N.  complanata,  la  coppia  caratteristica  del  Bar- 
toniano  superiore  ( Gassiniano  di  Sacco)  e le  N.  Guettardi , anomalaì 
e Montis-Fractì , che  se  pure  trovansi  altrove  nello  stesso  piano  cui  ci 
è sembrato  dapprima  riferire  il  deposito  principale  della  Majella,  rin- 
vengonsi  abbondanti  anche  nella  zona  del  Bartoniano  superiore.  Infine 
la  frequenza  stragrande  di  orbitoidi  caratterizzerebbe  il  medesimo  Barto- 
niano superiore  di  cui  è ritenuto  tipico  il  deposito  dei  dintorni  di  Pria- 
bona nel  Vicentino,  Gassino  ed  altri  siti  dei  colli  di  Torino,  Ofen, 
Nizza,  ecc.  Ma  oramai  troppi  fatti  personalmente  ho  raccolto  che  di- 
mostrano essere  le  orbitoidi  un  tipo  assai  meno  caratteristico  delle 
nummuliti,  per  aver  molta  maggiore  estensione  di  esse,  sia  nello  spazio 
che  nel  tempo,  tanto  nei  gruppi  naturali  in  cui  il  genere  si  divide,  ed 
assai  più  considerato  complessivamente.  Tuttavia  anche  tralasciando  que- 
st’ultima  ragione,  noi  ne  abbiamo  abbastanza  per  restare  in  dubbio  rispetto 
al  primo  ravvicinamento.  Onde  io  credo  più  prudente  e più  consono  alla 
serietà  della  scienza,  poiché  non  si  hanno  dati  positivi  per  far  tracol- 
lare la  bilancia  da  un  lato  piuttosto  che  dall’altro,  di  ritenere  per  ora 
che  i vari  strati,  continui  o no,  o le  accidentalità  litologiche  e biolo- 
giche dei  medesimi,  designati  coi  numeri  3,  4,  5,  6,  racchiudono 
presso  a poco  faune  contemporanee,  quantunque  non  affatto  identiche, 
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che  vissero  in  un  periodo  che  possiamo  valutare  corrispondere  a quello 
che  nella  media  Europa  ha  dato  i depositi  distinti  coi  nomi  di  Parisiano 
superiore,  Bartoniano  inferiore,  medio  e superiore  (n.  3,  4,  5,  6 della 
scala  di  La  Harpe). 

Riguardo  al  calcare  selcifero  o selce  a nummuliti,  troppo  pochi 
sono  i dati  paleontologici  che  si  hanno,  ma  quelle  poche  specie  de- 
terminate e se  non  altro  le  modeste  dimensioni  di  quelle  che  si  vedono 
immedesimate  nella  roccia,  escludono  la  presenza  delle  grosse  specie 
caratterizzanti  i piani  inferiori  dell’Eocene  medio;  quindi  la  paleontolo- 
gia, considerata  anche  la  abbondanza  stragrande  delle  orbitoidi,  per 
niente  si  oppone  a che  gli  strati  selciferi  siano  paragonati  a quelli  più 
elevati  dell’Eocene,  escluso  naturalmente  il  piano  liguriano  ed  il  ton- 
griario,  che  in  queste  regioni  sembra  non  esistano. 

Lasciamo  del  pari  sospesa  una  delimitazione  più  precisa  nella  scala 
delle  nummuliti,  anche  per  la  roccia  alquanto  diversa,  designata  col 
n.  1,  che  rivela  un  piano  differente  dal  precedente  e probabilmente 
più  giovane. 

Lo  studio  stratigrafico  dettagliato  della  serie  di  depositi  compresi 
tra  il  Cretaceo  ed  il  Miocene  di  questa  interessante  regione,  accom- 
pagnato dallo  studio  indispensabile  delle  nummulitidee,  perchè  sono 
quivi  i soli  fossili  che  per  la  loro  diffusione  potranno  essere  atti  a 
caratterizzare  le  diverse  assise,  dirà  con  precisione  se  ad  uno  o più 
piani,  ed  a quali  si  debbono  attribuire  i calcari  nummulitici  colà  svi- 
luppati con  predominanza,  e quindi  ed  in  qual  guisa,  con  quali  caratteri 
faunistici  e sino  a che  punto  vi  sono  rappresentati  i vari  piani  del- 
l’Eocene e dell’Oligocene. 


(Roma,  aprile  1890). 
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Antonelli  G.  — Il  Pliocene  nei  dintorni  di  Osimo , e suoi  fossili  ca- 
ratteristici. (Boll.  Soc.  geol.,  IX,  1).  — Roma. 

La  regione  studiata  dall’autore  in  questa  nota  si  estende  dalla  base  del  colle 
su  cui  sta  Castelfidardo,  al  Monte  della  Crescia  presso  Offagna,  e dalla  valle  del 
Musone  sin  presso  all’Aspio.  In  essa,  oltre  al  Quaternario,  poco  sviluppato,  non 
si  ha  che  il  Pliocene,  rappresentato  dal  Piacentino  e dall’Astigiano. 

Le  marne  azzurre  piacentine,  assai  abbondanti,  contengono  in  certi  punti, 
frammenti  di  quarzo,  lamine  di  selenite  e granelli  di  magnetite. 

Le  sabbie  gialle  dell’Astigiano  risultano  di  frammenti  silicei  piuttosto  grandi, 
con  abbondanti  lamine  di  mica  bianco-argentina  e materia  calcarea:  sono  talora 
fortemente  cementate  : e formano  banchi  che  hanno  fin  oltre  2 m.  di  spessore. 
Abbondano  in  esse  granuli  di  magnetite,  in  particolar  modo  sulla  sommità  dei 
monti  Comero,  S.  Pietro,  Cerno,  ecc.  Hanno  intercalati,  od  alla  base,  strati  poco 
potenti  di  sabbie  argillose,  bianco-giallastre  o grigiastre,  ricche  in  calcare.  In 
qualche  punto  sopportano  una  ghiaia  per  lo  più  irregolarmente  stratificata,  priva 
di  fossili  ; che  l’autore  ritiene  per  ora  pliocenica,  senza  però  escludere  che  possa 
essere  villafranchi ana. 

L’autore,  indicati  i caratteri  delle  formazioni,  ne  descrive  il  modo  d’essere  in 
varie  località;  e termina  con  l’elenco  dei  loro  fossili,  i quali  sono,  in  massima 
parte,  di  specie  viventi. 

Al  lavoro  sono  unite  due  sezioni,  una  fra  il  Musone  e il  Monte  dei  Cipressi 
e l’altra  dal  Monte  Cerno  al  Monte  Carbonara. 


/ 

1 Comprese  quelle  pubblicazioni  di  geologia  alpina  che,  pur  trattando  di  località  non  italiane, 
interessano  la  geologia  d’ Italia  od  hanno  rapporto  con  essa, 
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Antonelli  G.  — Alcune  osservazioni  sui  terreni  e sulle  sorgenti  mi- 
nerali dell’ Aspio.  (Boll.  Soc.  geol.,  IX,  1).  — Roma. 

In  questa  nota  l’autore  dà  essenzialmente  un  riassunto  delle  notizie  conte- 
nute in  un  recente  lavoro  del  dott.  G.  Trottarelli  intorno  alle  acque  minerali 
dell’Aspio. 

Queste  acque  sgorgano  nel  letto  stesso  del  fiume,  sulla  sua  sponda  destra, 
e poco  sopra  di  esso,  a circa  15  chilometri  dalla  stazione  d’ Ancona  ed  a 6 
dal  mare. 

Quivi  il  letto  del  piccolo  fiume  è scavato  entro  marne  azzurre  del  Piacentino. 
Le  acque,  delle  quali  è riportata  l’analisi  del  Trottarelli,  contengono  10,9763  per  1000 
di  cloruro  di  sodio  e 0,5936  di  cloruri  di  magnesio,  calcio  e potassio:  contengono 
pure,  oltre  ad  altre  sostanze,  0,0199  di  bromuro  di  potassio,  e 0,0358  di  joduro 
di  potassio. 

La  loro  temperatura  fu  trovata  nel  dicembre  1886  di  15°,  quella  ambiente 
essendo  9°. 

Antonelli  G.  — Bradisismi  di  una  parte  della  costa  adriatiea.  (Boll. 
Soc.  geol.,  IX,  1).  — Roma. 

L’autore  ha  raccolto  tradizioni  e ricordi  locali  che  lo  inducono  a ritenere 
che  la  costa  dell’  Adriatico  a settentrione  ed  a mezzodì  di  Recanati  subisce 
attualmente  un  lento  movimento  di  discesa  dopo  averne  subito  in  tempi  storici 
uno  di  ascesa. 

Il  mare,  separato  da  colline  da  Osimo,  si  scorge  attualmente  da  questo  paese 
per  una  estensione  molto  maggiore  di  quello  non  fosse  trenta  o quarant’anni  fa  : 
il  che  devesi  spiegare  con  un  abbassamento  di  quelle  colline  e della  spiaggia, 
combinato  forse  con  un  simultaneo  innalzamento  dell’altura  su  cui  sta  Osimo.  A 
Recanati  il  mare  si  è sensibilmente  avanzato  rendendo  inabitabile  una  casa  da 
soli  dieci  anni  costrutta  sulla  spiaggia  : tre  o quattrocent’anni  addietro  pare  che 
esso  si  spingesse  nel  Porto  di  Recanati  molto  più  innanzi  del  suo  limite  attuale, 
tanto  da  rendere  necessarie  opere  di  difesa  contro  la  sua  invasione. 

Artini  E.  — Sulla  leadhillite  di  Sardegna.  (Giornale  di  min.,  crist.  e 
petrogr.,  Voi.  I,  1).  — Milano. 

Ricordati  gli  studi  precedenti  sulla  leadhillite,  l’autore  espone  il  risultato 
dell’esame  cristallografico  che  egli  fece  su  materiale  esistente  nel  Museo  di  Bo- 
logna e proveniente  dalla  miniera  di  Malacalzetta.  La  leadhillite  trovasi  entro 
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geodi  e cavità  della  ganga  quarzosa  della  galena,  in  cristalli  isolati  od  in  gruppi 
di  sottili  lamine,  incolori  e trasparenti  se  freschi,  ma  spesso  colorati  in  giallo 
da  ossidi  di  piombo,  ed  in  qualche  punto  coperti  da  sottil  velo  di  limonite  : è 
accompagnata  da  cerussite,  da  anglesite  e da  cristalli  di  quarzo. 

È noto  che  Haidinger  stabilì  in  modo  certo  che  la  leadhillite  appartiene  al 
sistema  monoclino,  mentre  altri  osservatori  l’avevano  riferita  al  romboedrico  : 
l’autore  della  presente  nota  determinò  14  nuove  forme,  oltre  ad  8 non  ancora 
indicate  per  la  Sardegna.  Tutte  le  faccie  sono  perfettamente  piane,  senza  stria- 
tura  od  irregolarità  di  sorta:  solo  la  (001)  è talora  striata  parallelamente  al  suo 
spigolo  con  la  (100);  più  di  frequente  essa  ha  piccole  e numerose  infossature  esa- 
gonali i lati  delle  quali  sono  formati  da  tre  sistemi  di  linee,  paralleli  alle  inter  • 
sezioni  della  base  con  (100),  (HO)  e (1Ì0). 

Le  costanti  calcolate  dall’autore  sono:  a:  b:  c ::  1,751524  : 1:  2,226086; 
j3  =j  89°  31'  5 5 f/ ; esse  si  scostano  assai  da  quelle  date  da  Laspeyres,  cioè:  a: 
b:  c ::  1,74764:  1:  2,21546;  3 ===  89°  47'  38",  il  che  egli  ascrive  all’ aver  il  La- 
speyeres  potuto  disporre  di  un  solo  cristallo  non  bello.  L’angolo  13  era  stato  mi- 
surato da  Haidinger,  il  quale  aveva  trovato  89°  31'. 

La  leadhillite  presenta  assai  abbondanti  esempi  di  geminazione  polisintetica: 
già  Haidinger  aveva  spiegato  l’apparenza  esagonale  dei  cristalli,  che  indusse  in 
errore  i primi  osservatori,  con  la  riunione  di  tre  individui  geminati  secondo  una 
faccia  del  prisma  (310).  L’autore  invece  giunse  alla  conclusione  che  la  gemina- 
zione ha  luogo  secondo  un  piano  normale  allo  spigolo  (110.001)  e mette  in  luce, 
come  degna  di  nota,  l’analogia  della  geminazione  di  questa  sostanza  monoclina 
con  quella  dei  carbonati  trimetrici  del  gruppo  dell’aragonite  ; il  Brewster  per  il 
primo  aveva  osservato  che  i cristalli  di  leadhillite  hanno  numerose  lamine  di  ge- 
minazione analoghe  a quelle  dell’aragonite. 


Artjni  E.  — Studi  petrografiei  su  aleune  roccie  del  Veneto , Parte  I. 
(Giornale  di  min.,  cristall.  e petrogr.,  Voi.  I,  2°).  — Milano. 

In  questa  prima  parte  dello  studio  petrografìco  delle  roccie  del  Veneto  che 
l’autore  si  propone  di  venire  man  mano  compiendo,  sono  esaminate  le  roccie 
seguenti  : 

1.  Massa  diabasica  della  Val  del  Degano.  — Diabase  di  S.  Giorgio  di 
Comeglians  ; diabase  a N.O  di  Comeglians;  diabase  di  Magnanins  a Sud  di  Rigo- 
lato ; altra  diabase  a Sud  di  Rigolato; 

2.  Diabasi  ad  olwina.  — Dell’estremità  meridionale  del  lago  di  Alleghe 
(Agordino)  e di  Falcade  (Belluno); 
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3.  Porfìrite  augitica  ad  oligoclasio.  — A N.O  di  Cleulis  presso  Timau; 

4.  Melafiri . — Porfìrite  labradorica  ad  olivina  di  Falcade,  della  valle  di 
Garés  (Bellunese),  del  lago  di  Alleghe,  di  Selva  in  Val  Fiorentina  ; melafiro  dell’e- 
stremo meridionale  del  lago  di  Alleghe; 

5.  Basalti.  — Roccia  basaltica  di  Facen  (Feltrino);  dolerite  della  valle  di 
Mommin  a N.O  di  Bassano  ; basalte  ad  olivina  del  filone  di  Olierò. 

Di  ciascuna  di  queste  rocce  sono  minutamente  indicati  i caratteri  petrografici  : 
la  descrizione  è accompagnata  da  due  tavole,  riproduzione  di  fotografìe  di  se- 
zioni sottili. 

Bassani  F.  — Il  calcare  a Nerinee  di  Pignataro  Maggiore,  in  provincia 
di  Caserta.  (Rend.  Acc.  Se.  Napoli,  S.  II,  Voi.  IV,  7-8). — Napoli. 

Nel  Museo  geologico  dell’Universitàdi  Napoli  esistono  numerose  nerinee  rac- 
colte dal  Montagna  nel  calcare  della  provincia  di  Caserta  e sopratutto  a Visciano. 
L’attenzione  del  prof.  Bassani  essendo  stata  di  recente  richiamata  su  di  esse,  egli 
dopo  averne  ricercato  inutilmente  il  giacimento  nei  dintorni  di  Visciano  presso 
Nola,  trovò  che  il  Visciano  di  cui  si  tratta  è invece  l’altro  presso  Pignataro 
Maggiore.  Nel  calcare  e nella  breccia  calcarea  quivi  esistente  non  rinvenne  però 
avanzo  organico  di  sorta:  ma  nel  Monte  di  Pignataro,  presso  a Partignano, 
trovò  abbondanti  nerinee  e scarse  rudiste  entro  ad  un  calcare  compatto,  bianco 
sporco,  che  sopporta  una  breccia  calcarea  con  tracce  di  gasteropodi,  sopra  la 
quale  ricompare  il  calcare  a nerinee  con  numerosi  avanzi  di  rudiste.  Le  stesse 
condizioni  stratigrafìche  si  hanno  poco  lungi,  nel  Monte  S.  Pasquale:  esse  indi- 
cano che  gli  strati  debbono  riferirsi  al  Cretacico,  a cui  deve  pure  appartenere  il 
giacimento  di  Visciano,  che  presenta  gli  stessi  caratteri  litologici  e stratigrafìci  e 
del  quale  le  nerinee  raccolte  dal  Montagna  hanno  modo  di  fossilizzazione  ed 
aspetto  analogo  a quelle  di  Pignataro. 

L’autore  conforta  questa  sua  opinione  mettendo  a riscontro  la  costituzione 
geologica  del  Monte  di  Pignataro  Maggiore  con  quella  di  altri  punti  dell’Appen- 
nino  della  Campania;  e cioè  Monte  Cassino  e Visciano  di  Nola  (provincia  di  Ca^ 
sérta),  Monte  delle  Fragole  e Monte  S.  Angelo  (provincia  di  Napoli)  e Monte  Com- 
muni (provincia  di  Salerno).  In  tutte  queste  località  si  ha  calcare  compatto  alla 
base,  quindi  in  concordanza  marna  o breccia  calcarea  (od  entrambe)  ed  infine 
calcare  a rudiste;  e tali  serie  di  strati  sono  riferite  al  Cretacico.  L’esame  del 
Monte  delle  Fragole  parrebbe  anzi  poter  consentire  la  divisione  in  due  piani: 
neocomiano  ed  urgo-aptiano  ; ma  conviene  aspettare  i risultati  dello  studio  dei 
fossili,  che  l’autore  ha  intrapreso. 


Bellardi  L.  — I molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e della 
Liguria.  Parte  VI.  (Volutidae,  Marginellidae,  Columbellidae), 
completata  e condotta  a termine  dal  dott.  F.  Sacco.  (Mem.  Acc. 
Se.  Torino,  Voi.  XL).  — Torino. 

Il  prof.  Bellardi  non  potè  condurre  a termine  l’opera  classica  cominciata 
dal  1872  ad  illustrazione  dei  molluschi  terziari  del  Piemonte  e della  Liguria.  La 
morte  lo  colse  quando  stavano  ultimando  la  sesta  parte,  consacrata  alle  Voluti • 
dae , Marginellidae  e Columbellidae . Per  invito  dell’Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  il  dott.  Sacco  completò  ed  ultimò  questa  sesta  parte,  corredandola  di  due 
tavole  in  cui  sono  rappresentate  buon  numero  di  forme. 

Benfenati  P.  A.  — Analisi  della  sabbia  del  Po.  (Riv.  It.  di  Se.  nat., 
Anno  X,  n.  10).  —‘Siena. 

L’autore,  avendo  analizzato  la  sabbia  che  forma  un  isolotto  nel  Po,  di  fronte 
a Francolino  (provincia  di  Ferrara),  ha  trovato  quanto  segue: 


Silice 67,025 

Carbonato  di  calcio 8,543 

Ossido  di  magnesio 1,532 

» di  ferro  e di  manganese  8,187 

•»  di  alluminio 14,556 

Non  dosato 0,157 


100,000 

Peso  specifico  a 15°  = 2,702. 

Boeris  G.  — Note  di  mineralogia  italiana : pirite  di  alcune  nuove 
località . (Giornale  di  min.,  cristall.  e petrografìa,  Voi.  I,  2°).  — 
Milano. 

In  questa  nota  sono  indicati  i caratteri  cristallografici  della  pirite  di  varie 
località;  cioè  di  Ferriere  nell’ Appennino  piacentino,  di  Gonio  nella  provincia  di 
Bergamo,  di  Valduggia  ed  Ornavasso  in  quella  di  Novara. 


Bombicci  L.  — Sulle  inclusioni  di  ciottoli  probabilmente  pliocenici  o 
quaternari  nei  grossi  e limpidi  cristalli  di  Monte  Donato  (Bo- 
logna). (Mem.  Acc.  Istituto  Bologna,  S.  IV,  T.  X;  sunto  nei  Ren- 


diconti  1889-90).  — Bologna.  — (Sunto  nel  Giorn.  di  min.,  cristall. 
e petrogr.,-  Voi.  I,  2°).  — Milano. 

L’autore  si  occupa  in  questa  memoria  della  inclusione  di  ciottoli  o ghiaie  di 
selce,  quarzite,  arenaria,  calcare,  ecc.  nei  grandi  cristalli  di  selenite  limpida  di 
Monte  Donato  (cava  Baratta)  presso  Bologna;  e ricerca  quale  sia  l’origine  di 
quelli  inclusi,  quando  ed  in  che  modo  avvenne  l’ inclusione:  prendendone  nel 
tempo  stesso  argomento  per  trattare  dei  depositi  gessiferi  del  Bolognese,  e per 
esporre  alcune  considerazioni  teoretiche  sui  cristalli  di  prima  e seconda  formazione 
delle  rocce  cristalline,  eruttive  e metamorfiche. 

I banchi  di  gesso  sono  nel  Miocene  superiore  : i ciottoli  sono  identici  in  parte 
a quelli  d’un  conglomerato  pliocenico  ed  in  parte  a quelli  di  altro  quaternario, 
sviluppati  nella  regione:  essi  possono  essere  caduti  entro  crepacci  della  roccia 
sottostante,  tanto  prima  di  costituire  un  conglomerato,  quanto  molto  tempo  dopo: 
erano  evidentemente  già  sotto  la  forma  attuale  quando  formaronsi  attorno  ad  essi 
i cristalli  di  selenite,  che  li  rinchiudono  completamente,  oppure  li  imprigionano 
solo  parzialmente.  L’esame  delle  circostanze  del  fatto  conduce  l’autore  a conside- 
razioni varie  sul  lavoro  cristallogenico. 

Bombicci  L.  — La  collezione  di  ambre  siciliane  posseduta  dal  Museo 
mineralogico  di  Bologna,  e nuove  considerazioni  sull’ origine  del- 
V ambra  gialla.  (Mem.,  Acc.  Istituto  Bologna,  S.  IV,  T.  X;  sunto 
nei  Rendiconti  1889-90).  — Bologna. 

In  questa  memoria  il  prof.  Bombicci  dà  alcuni  cenni  descrittivi  della  ricca 
collezione  di  ambre  siciliane,  formata  dal  prof.  Silvestri  ed  ora  depositata  al  Mu- 
seo mineralogico  di  Bologna:  e discute  l’origine  e natura  dell’ambra.  Egli  giunge 
alla  conclusione  che  la  vera  ambra  gialla  deve  considerarsi  come  una  materia 
bituminoide  prodottasi  per  alterazione  chimica,  lenta  ed  in  grado  variabile  di 
Mrocarburi  derivanti  da  secrezioni  e da  fossilizzazione  progressiva  di  piante.  Os- 
serva inoltre  che  sotto  il  nome  di  ambra  si  comprende  una  serie  di  prodotti  as- 
sai diversi  per  origine,  e sopratutto  per  definitiva  costituzione:  agli  estremi  di 
tale  serie  si  avrebbe  da  un  lato  la  resina  di  conifere  lievemente  modificata  e dal- 
1’  altro  un’  ambra  divenuta  bituminoide,  spesso  fluorescente,  solfifera,  ricca  di 
acido  succinico,  più  tenace  e dura,  costituitasi  per  azioni  chimiche-molecolari  so- 
pra materie  prime  affini  al  bitume. 

In  venticinque  esemplari  di  ambre  siciliane  il  prof.  Emery  riconobbe:  tre 
aracnidi  (acaro,  opilionide,  ragno)  e numerosi  insetti,  cioè  : 1 tisanuro,  1 ortottero, 

2 3 pseudonemotteri,  3 coleotteri,  37  imenotteri  (di  cui  27  formiche)  e 20  ditteri. 
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Bonney  T.  G.  — On  thè  crystalline  schists  and  their  relation  to  thè 
Mesozoie  rocks  in  thè  Lepontine  Alps.  (Quart.  Journal  of  thè  Geol. 
Soc.,  Voi.  XLVI,  n.  182;  Sunto  in  Proceed.  Geol.  Soc.,  n.  549).  — 
London. 

Nel  1888  il  prof.  Bonney  lesse  alla  Società  geologica  di  Londra  una  impor- 
tante memoria  intitolata:  On  two  traoerses  of  thè  Crystalline  Rocks  of  thè 
Alps.  Essendosi  affermato  che  certi  scisti  da  lui  in  quella  riguardati  come  membri 
d’una  serie  antichissima,  probabilmente  arcaica,  furono  dimostrati  mesozoici  da 
fossili  contenuti:  o,  in  altri  termini,  che  nelle  Alpi  sedimenti  ordinari  depositatisi 
nel  Giurassico,  furono  in  seguito  convertiti  in  veri  scisti  cristallini  : egli  fu  condotto 
a seriamente  riprendere  in  esame  la  questione. 

Partitosi  perciò  da  Andermatt,  per  il  Passo  Oberalp  andò  a Dissentis  e di 
qui  alla  sommità  del  Lucomagno:  traversò  quindi  il  Passo  dell’Uomo  alla  parte 
superiore  di  Val  Fiora:  visitò  poi  la  Val  Canaria,  ed  infine  traversando  il  Passo 
di  Nufenen  raggiunse  la  Valle  del  Rodano.  In  tutto  questo  percorso  esaminò  vari 
punti  d’interpretazione  controversa:  e del  fatto  esame  e delle  considerazioni  alle 
quali  fu  da  esso  condotto,  rende  minuto  conto  nella  presente  memoria,  concludendo 
a piena  conferma  delle  sue  idee  precedentemente  espresse  intorno  agli  scisti  cri- 
stallini alpini. 

Ad  Altkirch,  presso  Andermatt,  si  ha  una  massa  di  marmo  bianco,  associato 
ad  una  serie  assai  complessa  di  roccie,  il  quale  è considerato  da  eminenti  geo- 
logi svizzeri,  come  giurassico  : al  Congresso  di  Londra  se  ne  presentarono  degli 
esemplari  a dimostrare  il  suo  passaggio  al  calcare  indubbiamente  giurassico  della 
valle  superiore  della  Reuss.  Quel  marmo  si  trova  fra  gli  gneiss  sericitici  del  Passo 
di  Oberalp,  e quelli  dell’Urseren,  apparentemente  associato  ad  altre  roccie.  A set* 
tentrione  si  ha  una  roccia  scistosa,  molto  fissile,  alla  quale  tien  dietro  un  mica^ 
scisto  calcare  che  passa  indubbiamente  al  marmo  di  Altkirch,  il  quale  passa  di 
nuovo  a mezzodì  ad  un  micascisto  calcareo  che  è seguito  dal  gneiss*  Nessuna 
traccia  di  fossili  nel  calcare  nel  punto  indicato  come  fossilifero  dalla  carta  di 
Fritsch:  più  in  alto  si  ha  un  affioramento  di  roccia  scura  inalterata  che  ha  grande 
analogia  con  la  roccia  giurassica  della  regione:  è possibile  che  in  qualche  punto 
contenga  fossili.  Questa  sezione  mostra  roccia  non  grandemente  modificata,  in  con- 
tatto con  un  gruppo  (micascisti  e calcari)  distintamente  cristallino.  Il  calcare  mostra 
al  microscopio  qualche  indizio  di  pressione,  ma  in  molti  rispetti  somiglia  esattamente 
aduno  dei  marmi  bianchi,  associati  in  numerosi  punti  delle  Alpi  a veri  scisti  cristal- 
lini : non  è mai  affatto  privo  di  mica,  e grani  di  quarzo  non  son  rari.  Niente  indica 
che  la  struttura  cristallina  sia  risultato  di  pressione  : si  può  invece  affermare  che 


— 58  — 


i cangiamenti  attribuibili  alla  pressione  si  produssero  dopo  che  la  roccia  già  aveva 
lo  stato  cristallino.  Per  vero,  certe  roccie,  le  quali  affiorano  un  po’  più  in  alto  sui 
fianchi  della  collina  e sono  in  stretto  rapporto  con  esso,  presentano  tracce  che 
potrebbero  essere,  come  lo  furono,  considerate  come  organiche:  ma  l’autore  le 
ritiene  invece  inorganiche. 

La  roccia  scistosa  nera,  assai  diffìcile  a determinarsi,  è riferita  dall’autore 
al  gruppo  delle  fìlliti  ed  è paragonabile  a quelle  tipiche  delle  Alpi  e delle  Ardenne: 
è giurassica  o carbonifera. 

La  successione  apparente  in  questa  sezione  è falsa,  e si  deve  attribuire  a 
disturbo  stratigrafico. 

La  Valle  Piora,  limitata  a settentrione  da  gneiss  e scisti  ed  a mezzodì  da 
gneiss,  è occupata  da  rauchwacke  e roccie  associate,  e da  un  gruppo  assai  com- 
plesso di  scisti;  apparentemente  si  ha  un  bacino  che,  con  allargamenti  e restrin- 
gimenti, si  estende  ad  oriente  lungo  la  parte  superiore  del  fianco  meridionale  del 
passo  di  Lucomagno,  e ad  occidente  traverso  la  Val  Canaria,  nella  Val  Bedretto, 
ed  in  entrambe  le  direzioni  continua  ancor  molto  oltre  quei  limiti. 

Gli  scisti,  molto  vari,  possono  dividersi  in  due  sottogruppi:  di  questi,  uno 
più  potente  e persistente,  risulta  di  un’  alternanza  d’una  roccia  quarzosa  bruna  o 
giallastra,  e d’uno  scisto  micaceo  scuro,  talora  quasi  nero,  a luoghi  con  nume- 
rosi granati  spesso  voluminosi  e generalmente  neri  : apparentemente  inferiore  a 
queste  roccie  si  ha  una  zona  caratterizzata  dalla  presenza  ora  di  grandi  stauroliti, 
ed  ora  di  cianite.  L’altro  sottogruppo  risulta  di  scisti  micacei  e calcarei,  qualche 
volta  quarzosi,  generalmente  chiari,  frequentemente  variabili  da  un  micascisto  cal- 
careo ad  un  marmo  leggermente  micaceo.  Le  roccie  di  questa  serie  erano  origi- 
nariamente in  massima  parte,  se  non  totalmente,  depositi  sedimentari:  e sono 
adesso  veramente  cristalline. 

Il  prof.  Bonney  discute  minutamente  i rapporti  certo  assai  complessi  dei  vari 
membri  di  questa  serie  fra  di  loro,  e quelli  della  serie  con  le  rauchwacke,  le 
quali  sono  triasiche  e stanno  sotto  ad  essi.  Egli  conchiude  che  per  l’aspetto  delle 
roccie,  e per  dar  ragione  delle  condizioni  di  successione  nei  vari  punti,  devesi 
assolutamente  ritenere  che  l’attuale  distribuzione  è risultato  di  disturbi  stratigrafici 
e che  gli  scisti  sono  più  antichi  delle  rauchwacke,  le  quali  infatti  contengono 
frammenti  di  roccie  affatto  simili  ad  alcune  della  rerie  degli  scisti. 

L’autore  si  occupa  in  ultimo  dell’affermata  esistenza  di  fossili  giurassici  in 
roccia  identica  agli  scisti  a granati  meri  precedentemente  indicati  e da  lui  ritenuti 
cristallini.  Egli  esaminò  tale  roccia  al  passo  del  Lucomagno  (Scopi  e Vitgira)  ed 
al  passo  di  Nufenen  : e si  convinse  che,  anche  sul  terreno,  quella  roccia,  ch’egli 
chiama  macchiettata  ( spotted  rock),  ha  una  rassomiglianza  solo  superficiale 
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con  gli  scisti  granatiferi:  ed  una  più  minuta  osservazione  mette  in  rilievo  mag- 
giore la  differenza:  tanto  la  matrice  che  i minerali  inclusi  differiscono  in  modo 
netto  ed  essenziale:  i supposti  granati  della  roccia  giurassica  non  lo  sono. 

In  sostanza  il  prof.  Bonney  conferma  che  nelle  Alpi  i calcari,  scisti,  ecc., 
cristallini,  hanno  caratteri  macroscopici  e microscopici  comuni,  per  i quali  di- 
stinguonsi  dei  membri  della  serie  paleozoica  e mesozoica. 

In  appendice  è dato  lo  studio  microscopico  degli  scisti  di  Val  Piora,  della 
rauchwacke  e della  roccia  giurassica. 

Bonney  T.  G.  — Gli  scisti  cristallini  nelle  Alpi  Lepontine  e loro  rap- 
porti con  le  roccie  mesozoiche.  (Boll.  Conci,  geol.,  1-2).  — Roma. 

È un  breve  sunto  della  memoria  precedente,  dedotto  dal  rendiconto  pubbli- 
cato nei  Proceed.  of  thè  Geol.  Society. 

Botti  U.  — Un  monolite  problematico.  (Atti  Soc.  it.  Se.  nat.,  Volume 
XXXIII,  1).  — Milano. 

L’autore  descrive  un  monolite  manufatto,  di  aspetto  antichissimo,  il  quale 
trovasi  lungo  la  via  mulatteria  da  Prumo  a Nasiti  (Reggio  Calabria):  dà  una  se- 
zione geologica  fra  queste  due  località,  ove  figurano  sabbie  zancleane,  conglome- 
rato ed  arenaria  langhiani  e sabbie  e ghiaie  quaternarie. 

Le  sabbie  zancleane  sono  ricchissime  di  Pecten  flabelliformis,  e nell’insieme 
sono  stratificate  orizzontalmente,  benché  a struttura  torrenziale. 

Il  monolite  si  trova  sul  conglomerato,  da  un  elemento  del  quale  fu  tratto, 
per  un  uso  non  determinato. 

Bozzi  L.  — La  flora  carbonifera  del  Monte  Pizzul  {Gamia).  (Boll.  Soc. 
geol.,  IX,  1).  — Roma. 

Nel  Monte  Pizzul,  sopra  Paularo  nelle  Alpi  Carniche,  entro  a scisti  argillosi  ed 
arenacei  e ad  arenarie  trovaronsi  impronte  vegetali  che  furono  studiate  dall’autore, 
il  quale  ne  rende  conto  nella  presente  nota. 

Le  specie  determinate  sono  quindici,  e cioè:  Sphenophyllum  emarginatum 
Brongt.,  Asterophyllites  equiseti/ormis  Brongt.,  Annularia  longìfolia  Brongt., 
A.  Spenophylloides  Ung.,  Sphenopteris  obtusiloba  Brongt.,  Callipteridium  ovatum 
Weiss.,  Alethopteris  Grandini  Brongt.  var.,  Neuropteris  flexuosa  Brongt., 
N.  auriculata  Brongt.,  Odontopteris  Reichiana  Gutb.,  Pecopteris  arborescens 
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Brongt.  ( Cyatheites ),  P.  ( Cyatheites ) oreopteridia  Brongt.,  P.  ( Cyatheites ) poZi- 
morfa  Brongt.,  P.  ( Cyatheites ) Pluckeneti  Schloth.,  ed  infine  Zoophicos  carbo- 
niferus,  Bozzi. 

Quest’ultima  specie,  nuova,  appartenente  alla  famiglia  delle  alghe  Alectoru- 
ridae  è rappresentata  da  frequentissime  impronte  nell’arenaria  scistosa  micacea, 
le  quali  hanno  grande  analogia  con  quelle  dell’  arenaria  stampiana  di  Val  di 
Scrivia  denominate  dal  prof.  Sacco  Zoophycos  pedemontanus. 

La  Pecopteris  arborescens  e YAlethopteris  Grandini  sono  le  specie  più  co- 
muni nella  località  esaminata.  Oltre  alle  specie  indicate,  si  hanno  impronte  che  paiono 
potersi  riferire  al  genere  Cordaites , ed  altra  impronta  che  se  basta  ad  affermare  re- 
sistenza del  genere  Calamites  non  è sufficiente  alla  determinazione  della  specie. 

Secondo  la  classificazione  dei  terreni  carboniferi  fatta  da  Geinitz,  la  flora 
del  Pizzul  dovrebbe  ascriversi  al  Carbonifero  superiore  per  l’abbondanza  delle 
felci  (dieci  specie  sulle  quindici  determinate)  e per  la  presenza  delle  annularie. 
Secondo  le  classificazioni  del  Grand’  Eury,  essa  apparterrebbe  alla  terza  fase  del 
suo  periodo  permo-carbonifero  : la  quale  comprende  i giacimenti  antracitiferi  delle 
Alpi  occ.  ed  i lembi  carboniferi  a fìlliti  finora  noti  in  Italia  : non  è però  determi- 
nato se  la  flora  del  Pizzul  appartenga  alla  prima  zona,  cui  si  riferiscono  i giaci- 
menti del  Delfìnato,  piuttosto  che  alla  seconda  alla  quale  si  rapportano  quelli 
della  Tarantasia.  Resta  però  stabilito  che  questo  giacimento  del  , Pizzul  non  va 
assolutamente  confuso  con  gli  scisti  del  Culm,  tanto  sviluppati  nelle  Carniche. 

L’autore  s’occupa  infine  dell’analogia  di  questa  flora  con  quella  di  altre  lo» 
calità,  delle  Alpi  occidentali,  Sardegna,  Toscana  (Monte  Torri),  .ecc. 

Browne  R.  M.  — As  to  certain  “ Changes  of  level  „ along  thè  shores 
of  thè  western  side  of  Italy.  (Quart.  Journal  of  thè  Geol.  Soc., 
Voi.  XLVI,  n.  184.  — Geol.  Magazine,  Decade  III,  Voi.  VII,  n.  313. 
— Proceed.  Geol.  Soc.,  n.  559).  — London. 

In  questa  nota,  di  ctii  non  è pubblicato  che  un  sunto  molto  sommario,  l’au- 
tore vorrebbe  stabilire  che  i cambiamenti  di  altezza  verificati  in  molti  punti  della 
costa  occidentale  d’Italia  rispetto  al  livello  del  mare,  debbono  attribuirsi  a muta- 
mento di  questo  livello  : pare  però  che  per  venire  a questa  conclusione  si  basi 
piuttosto  su  ragioni  speculative  che  sull’osservazione  dei  luoghi. 

Bruno  L.  — La  frana  sopra  Baio  e Quassolo  {provincia  di  Torino). 
(La  Dora  Baltea  n.1  26(  27,  28).  — Ivrea. 

In  questa  nota  d’indole  popolare,  l’autore  espone  il  modo  di  formazione  delle 
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frane che  nel  mese  di  maggio  1890  danneggiarono  il  territorio  dei  cqmuni  di  Baio 
e Quassolo  (prov.  di  Torino)  ed  accenna  ai  provvedimenti  che  potrebbero  adottarsi 
per  proteggere  l’abitato  di  questi  paesi  contro  ulteriori  probabili  frane. 


Busz  K.  — Beryll  von  St.  Piero , Toscana.  (Groth,  Zeitsch.  f.  Kryst. 
und  Minerai.,  Bd.  XVII,  H.  6).  — Leipzig. 

In  un  cristallo  di  berillo  di  S.  Piero  nell’Elba,  della  collezione  dell’  Univer- 
sità di  Bonn,  l’autore  ha  scoperto  due  faccie  appartenenti  a forme  non  ancora  os- 
servate nel  berillo,  espresse  colla  notazione  di  Miller  modificata  da  Bravais  da 
(5161)  e (5160).  Sulla  faccia  del  prisma  principale  (1010)  si  osservano  pure  forme 
d’accrescimento  formate  da  due  facce  del  prisma  (2130)  e da  due  superfìcie  curve 
costituite  probabilmente  da  numerose  facce  piramidali. 


Cacciamali  G.  B.  — Gli  elefanti  fossili  di  Val  di  Cornino.  (Boll.  Soc. 
» geol.,  IX,  1).  — Roma. 

I resti  segnalati  dal  prof.  Cacciamali  nella  presente  nota,  sono  due  molari 
inferiori  sinistri,  uno  di  Elephas  primigenius  Blum.  e l’altro  di  E.  antiquus  Falc. 

La  valle  di  Cornino,  nella  quale  questi  denti  furono  trovati,  è un  piccolo  ba- 
cino quasi  interamente  chiuso  da  monti  di  calcare  ippuritico  : la  sua  parte  cen- 
trale è occupata  da  collinette  formate  dal  macigno  e dalle  marne  azzurre  del- 
l’Eocene superiore:  nelle  parti  pianeggianti  comprese  fra  queste  colline  ed  i monti, 
si  hanno  deposititi  pliocenici  poco  sviluppati  e depositi  quaternari.  I denti,  di  cui 
s’occupa  l’autore  furono  trovati  entro  terreno  detritico  ; e le  condizioni  orografiche 
lo  inducono  a considerare  come  certo  che  le  specie  cui  essi  appartengono  vissero 
nella  valle  stessa  di  Cornino. 

Insieme  al  dente  di  Elephas  primigenius  trovaronsi  pure  una  vertebra,  due 
rotule  e due  frammenti  d’ossa.  Avanzi  di  questa  specie  furono  già  trovati  in  altre 
due  località  di  Valle  del  Liri,  cioè  Isoletta  e Castelliri  ; e YElephas  antiquus  era 
già  stato  scoperto  a Pontecorvo,  nella  stessa  valle. 

Cacciamali  G.  B.  — Gii  elefanti  fossili  d’ Aquino.  (Boll.  Soc.  geo!., 
IX,  2).  — Roma. 


Poco  a Sud  di  Aquino  nella  valle  del  Liri,  si  trovarono  entro  una  sabbia  quaternaria 
rimescolata  con  elementi  vulcanici,  alcuni  molari  che  l’autore  ha  determinato.  Uno 
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è di  Bos  primigenia  Bo.  ; un  altro  di  Elephas  antiquus  Falc.  ed  un  terzo  è di 
Elephas  meridionalis  Nesti.  Questi  due  ultimi  sono  rappresentati  in  una  tavola 
unita  alla  nota. 

Questi  denti,  che  appartengono  a specie  non  contemporanee  furono  necessa- 
riamente, in  parte  almeno,  tolti  già  fossili  da  altri  depositi  della  valle  del  Melfa 
o da  quella  stessa  del  Liri. 


Cacciamali  G.  B.  — Sopra  un  affioramento  di  schisto  bituminoso  a San- 
topadre  in  provincia  di  Caserta.  (Boll.  Com.  geol , 11-12).  — Roma. 

Uno  scisto  bituminoso  affiora  presso  Santopadre  (prov.  di  Caserta)  nella 
piccola  valle  Contere  fra  il  Monte  Imero,  costituito  da  calcare  cretaceo,  ed  il  Monte 
Pavone,  formato  da  puddinghe  ed  arenarie  del  Pliocene  superiore  e da  poca  marna 
azzurra  del  Pliocene  inferiore.  Lo  scisto  pare  all’autore  possa  ritenersi  miocenico  : 
si  presenta  in  strati  di  poco  spessore  alternanti  con  arenaria  grigiastra:  è assai 
ricco  in  materia  combustibile  e brucia  con  fiamma  bella  e luminosa.  Il  trovarsi 
tale  affioramento  quasi  al  centro  del  distretto  bituminifero  e petrolifero  di  Valle 
Latina,  e l’aver  quivi  considerevole  sviluppo  il  Pliocene,  sotto  il  quale  potrebbe 
continuarsi  lo  scisto,  fa  pensare  all’autore  che  questo  potrebbe  assumere  importanza 
industriale. 

Cacciamali  G.  B.  — Sulla  possibile  origine  endogena  di  alcune  pud- 
dinghe. (Riv.  it.  di  Se.  nat.,  Anno  X,  n.  12).  — Siena. 

A Montecassino  si  ha  il  calcare  cretacico,  abbastanza  regolarmente  stratifi- 
cato, piuttosto  compatto,  qualche  volta  a tessitura  arenosa  molto  fine  e serrata, 
qualche  volta  brecciato.  Regolarmente  interstratificata  con  questo  calcare,  l’autore 
ha  osservato  una  puddinga,  poco  coerente,  esclusivamente  formata  di  quello  stesso 
calcare  che  la  racchiude  in  frammenti  spesso  perfettamente  arrotondati,  sempre 
almeno  con  gli  spigoli  tondeggianti.  Per  render  ragione  della  formazione  di  questa 
puddinga  l’autore  suppone  che  movimenti  sismici  abbiano  dapprima  frantumato  il 
calcare  in  'alcune  parti  della  sua  massa,  e che  i frantumi  siano  poi  stati  arrotondati 
dalla  circolazione  di  acque  solventi. 

In  questa  stessa  nota  l’autore  spiega  la  presenza,  da  lui  osservata  in  vari 
luoghi,  di  grossi  nuclei  tondeggianti,  sporgenti  dalla  massa  poco  coerente  delle 
arenarie  plioceniche,  considerandoli  come  il  risultato  della  circolazione  entro  le 
arenarie,  dapprima  compatte,  di  acqua  che  le  disaggregò,  solo  lasciando  qua  e là 
quei  testimoni  della  passata  condizione. 
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Cacciatali  G.  B.  — Scoperte  paleontologiche  ad  Arpino.  («  La  Far- 
macia »,  dicembre).  — Maddaloni. 

L’autore  rende  conto  del  rinvenimento  di  alcuni  resti  fossili  nell’esecuzione  di 
lavori  ferroviari. 

Una  galleria  che  sbocca  presso  la  stazione  di  Arpino,  traversa  in  tutto  il 
suo  percorso  il  terreno  pliocenico,  marne  azzurre  alla  base,  ed  alternanza  di 
arenarie  e puddinghe  su  di  esse.  In  queste  arenarie  e puddinghe  si  trovano  ossa 
e denti  ; alcuni  di  questi  sono  di  Cervus  (cfr.  C.  elaphus  fossilis ),  ed  altri  di 
Sus  (cfr.  <S.  scrofa  fossilis).  Nel  quaternario,  tagliato  da  una  trincea  poco  oltre 
la  stazione  e formato  di  terra  rossa  con  straterelli  di  ghiaie,  si  trovarono  molti 
frammenti  di  una  difesa,  probabilmente  di  Elephas  antiquus,  oltre  a due  molari 
inferiori  di  Bos  primigenius  ed  un  canino  di  Hippopotamus  major. 

Canavari  M.  — Notizie  paleontologiche.  (Atti  Soc.  toscana,  Proc.  verb., 
Voi.  VII).  — Pisa 

L’autore  dà  notizia  di  alcuni  fossili  trovati  in  vari  punti  d’Italia. 

Nel  calcare  di  Gadoni,  sul  versante  settentrionale  del  Monte  Elva  (Sardegna), 
il  prof.  Lovisato  trovò  un  esemplare  di  Ellipsactinia  differente  specificamente  da 
quello  tipico  di  Stramberg  e da  quelli  del  Gargano  e di  Tiriolo  e non  infrequente 
nell’isola  di  Capri.  È una  specie  nuova,  denominata  dal  Canavari,  Ellipsactinia 
tyrrhenis  ; appartiene  forse  alla  parte  più  recente  del  Giura  superiore. 

Lo  stesso  prof.  Lovisato  raccolse  al  Capo  di  Sopra  (Sardegna)  alcuni  esem- 
plari imperfetti  di  Harpoceras,  avvicinatisi  oAVH.  radians  Rein.,  specie  frequente 
nel  Lias  medio  e superiore  della  regione  mediterranea.  Moltissime  specie  di  lamel- 
libranchi  e brachiopodi  che  l’accompagnano  sono  o nuove  o non  determinabili, 
quindi  non  valgono  a fissare  l’età  del  giacimento  : fra  i brachiopodi  però,  si  ha 
la  Terebratula  cerasulum  Zitt.,  che  nell’Appennino  centrale  trovasi  nel  Lias  medio 
e nel  superiore  : può  dunque  ritenersi  che  si  tratti  al  Capo  di  Sopra  di  strati  Las- 
sici, non  più  antichi  del  Lias  medio. 

Nei  calcari  bianchi  cristallini  triassici  dello  Spitz,  presso  Recoaro,  trovaronsi 
due  esemplari  di  una  specie  nuova,  Dicosmos  pulcher  n.  subg  et  n.  sp.,  del  ge- 
nere Naticopsis  M’  Coy. 

Infine  : una  porzione  di  molare  di  Elephas  primigenius  Blum.  si  rinvenne  a 
circa  700m  sul  mare,  in  un  deposito  alluvionale  dei  dintorni  di  Fiastra  (Camerino) 
nel  gruppo  della  Sibilla. 
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Cantamessa  F.  — Il  Mastodonte  di  Cinaglio  d ’ Asti  ed  il  Mastodon 
( Tetralophodon ) arvernensis : nota  preventiva.  (Boll,  dei  Musei  di 
Zool.  ed  Anat.  comparata  della  R,  Università  di  Torino,  n.  90, 
Voi.  V).  — Torino. 

Entro  le  sabbie  marine  del  Pliocene  superiore  a Cinaglio,  presso  Asti,  si 
trovò  uno  scheletro  quasi  intero  e molto  ben  conservato  di  mastodonte.  Dello 
studio  completo  fattone,  l’autore  si  riserva  dar  conto  in  una  memoria  che  pubbli- 
cherà fra  breve  : in  questa  nota  indica  intanto  le  principali  conclusioni  cui 
pervenne.  Quel  mastodonte  appartiene  alla  specie  Mastodon  ( Tetralophodon ) ar- 
vernensis Croizet  et  Jobert,  ma  presenta  nuovi  elementi  di  osservazione  che  ren- 
deranno necessari  alcuni  cangiamenti  nei  caratteri  distintivi  della  specie. 

Capellini  G.  — Ichthyosaurus  campylodon  e tronchi  di  cicadee  nelle 
argille  scagliose  dell3 Emilia.  (Mem.  Acc.  Istituto  Boi.,  S.  IV,  T.  X);  e 
sunto  nei  Rendiconti,  1889-90).  — Bologna. 

Sommariamente  ricordate  le  conclusioni  alle  quali  pervenne  in  precedenti 
lavori  intorno  al  controverso  argomento  dell  argille  scagliose  emiliane,  il  profes- 
sore Capellini  espone  in  questa  memoria  recenti  osservazioni  che  gli  paiono  ap- 
portare a quelle  decisiva  conferma. 

Descrive  in  primo  luogo  minutamente  un  frammento  di  rostro  rinvenuto  in 
una  frana  nelle  argille  scagliose  di  Gombola  presso  Pallerano  (Lama  di  Mocogno), 
e segnalato  lo  scorso  anno  dal  prof.  Pantanelli  sotto  il  nome  di  Gavialis  muti- 
nensis.  Esso  appartiene  invece  allo  Ichthyosaurus  campylodon  Carter,  specie 
caratteristica  del  Cenomaniano  ; ed  è benissimo  conservato  in  modo  da  escludere 
qualunque  traccia  di  rotolamento. 

Nel  novembre  1889  nelle  argille -scagliose  della  valle  dell’Iclice,  presso  Ozzano, 
si  trovò  una  porzione  dì  tronco  di  cicadea,  lunga  oltre  mezzo  metro,  che  l’autore, 
pur  riservandosi  di  studiare  particolarmente,  crede  dover  distinguere  dalle  specie 
note  del  genere  Raumeria,  cui  pare  doversi  attribuire,  e la  denomina  Raumeria 
masseiana  dal  nome  dello  scopritore.  Questo  tronco  fu  scoperto  in  tali  condizioni 
da  escludere  non  fosse  tuttora  in  posto  : e vale  perciò  a stabilire  in  modo  incon- 
testabile che  le  numerose  cicadee  fossili  raccolte  erratiche  nei  torrenti  dell’Emilia 
provengono  dalle  argille  scagliose,  e confermano  che  dove  queste  le  contengono 
appartengono  al  Cretaceo  inferiore. 

Un  frammento  raccolto  in  un  affluente  dell’Idice,  illustrato  da  G.  Monti  nel 
1875,  come  insigne  congerie  di  Balani,  non  era  altro  che  la  porzione  superiore 
di  un  tronco  di  cicadea,  forse  di  quello  stesso  che  fornì  il  recente  esemplare- 
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Tanto  l’Itiosauro  che  la  Raumeria  masseiana  sono  figurate  nella  presento 
memoria. 

Capellini  G.  — Di  un  Ittiosauro  e di  altri  importanti  fossili  cretacei 
nelle  argille  scagliose  dell’ Emilia.  (Rend.  Acc.  Lincei,  Voi.  VI, 
fase.  3°,  1°  sem.).  — Roma. 

Contiene  le  conclusioni  del  lavoro  precedente. 

Capellini  G.  — Sul  coccodrilliano  g arialoide  (Tolistoma  Calar itanus) 
scoperto  nella  collina  di  Cagliari  nel  1868.  (Mem.  Acc.  Lincei, 
Voi.  VI;  sunto  nei  Rendiconti,  1°  sem.,  Voi.  VI,  5).  — Roma. 

11  coccodrilliano,  argomento  della  presente  nota,  fu  scoperto  nel  1868  a Ca- 
gliari nella  demolizione  di  uno  dei  grandi  massi  di  calcare  detti  Is  Meriones 
avanzi  di  antiche  cave.  Esposto  in  gran  parte  nel  1881  a Bologna  sotto  il  nome 
di  Crocodilus  calaritanus  datogli  dal  prof.  Gennari,  attirò  1’  attenzione  del  pro- 
fessore Capellini  che  potè  più  tardi  studiarlo  accuratamente  dopo  averlo  liberato 
dalla  roccia  che  ancora  1’avvolgeva  quasi  completamente. 

L’autore  premette  alcuni  cenni  sui  resti  di  coccodrilli  finora  trovati  in  Italia, 
indicando  per  alcuni  di  essi  qualche  correzione  da  farsi:  così  quello  che  il  Costa 
denominò  Streptospondylus  Lyciensis  è un  coccodrillo  affine  al  vivente  biporcato, 
e per  esso  1’  autore  propone  di  conservare  il  nome  specifico  del  Costa  di  chia- 
marlo cioè  Crocodilus  Lyciensis:  ha  stretti  rapporti  col  coccodrillo  del  Miocene 
di  Sevalik  fatto  conoscere  da  Falconer  e Cautley,  e sono  forse  la  stessa  specie. 
Descrive  in  seguito  minutamente  il  cranio,  alcune  vertebre  cervicali  e dorsali  e 
placche  nucali  e dorsali,  per  paragonarle  con  quelle  di  altre  specie.  Conchiude  che 
il  fossile  cagliaritano  appartiene  al  genere  Tomistoma  del  gruppo  garialoide,  e 
costituisce  una  specie  nuova,  Tomistoma  calaritanus  Cap. 

Il  calcare  nel  quale  furono  trovati  i resti  del  presente  coccodrilliano,  è,  se- 
condo il  prof.  Lovisato,  vero  tramezzaio,  cronologicamente  corrisponde  alla  pietra 
forte  : è elveziano. 


Capellini  G.  — Sul  giacimento  di  vertebrati  fossili  a Olivola  nelle 
Alpi  Apuane.  (Boll.  Soc.  geol.,  Vili,  3).  — - Roma. 

Il  prof.  Cappellini  brevemente  espone  in  questa  nota  i risultati  di  due  visite 
da  lui  fatte  nel  1858  e nel  1889  al  giacimento  di  vertebrati  fossili  di  Olivola  nelle 
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Alpi  Apuane.  Questi  fossili  trovansi  entro  letti  di  sabbie  argillose  giallastre  che 
formano  lenti  entro  un  conglomerato  costituito  prevalentemente  di  ciottoli  di  cal- 
care nero  con  altri  di  quarzo,  avanzi  delle  più  antiche  roccie  delle  Apuane. 

Nel  1858  1’  autore  raccolse  resti  di  cervo  e di  rinoceronte,  fra  cui  un  corno 
di  cervo  che  differisce  da  quelli  delle  specie  plioceniche  conosciute  : nell’  ultima 
gita  osservò  ancora  ossa  di  cervo  e rinoceronte,  che  però  non  potè  ottenere  per 
ulteriore  studio. 

Carazzi  D.  — La  breccia  ossifera  del  Monte  Rocchetta  ( Golfo  di  Spezia). 
(Boll.  Com.  geol.,  5*6).  — Roma. 

Lavori  eseguiti  sulla  cima  del  Monte  Rocchetta  alla  parte  orientale  del  golfo 
della  Spezia,  misero  in  luce  una  fessura  non  molto  ampia  entro  gli  strati  di  cal- 
care retico  quivi  fortemente  inclinati,  e contenente  una  breccia  ossifera.  Il  pro- 
fessor Carazzi,  che  esaminò  le  ossa  raccolte,  e fece  all’uopo  anche  qualche  scavo 
di  ricerca,  vi  riconobbe  avanzi  di  Cerrus,  forse  elaphus,  di  altro  cervide  minore 
(C.  Capreolus),  di  Lepus  timidus,  e di  pochi  gasteropodi  polmonati:  Ciclostoma, 
Zoniies  ( cellarius  ? e Leopoldianus ),  ed  Helix  nemoralis. 

Carazzi  D.  — La  Grotta  dei  Colombi  all'isola  Palmaria.  (Annali  Museo 
Civico  di  St.  nat.  di  Genova,  S.  II,  Voi.  9).  — Genova. 

Recenti  ricerche  da  lui  eseguite  nella  grotta  dei  Colombi  all’  Isola  Palmaria, 
già  visitata  ed  illustrata  dal  prof.  Capellini  e dal  prof.  Regalia,  offrono  all’autore 
l’occasione  di  trattare  le  varie  questioni  concernenti  questa  grotta.  Enumerati  dap- 
prima i resti  da  lui  raccolti,  dà  1’  elenco  di  quanto  fu  trovato  sino  ad  ora  nella 
grotta:  il  che,  oltre  ad  ossa  umane,  comprende  avanzi  di  mammiferi,  uccelli,  pesci, 
molluschi,  armi  e strumenti  di  pietra  e d’osso,  ed  ornamenti  ed  oggetti  diversi. 
Afferma,  contrariamente  all’  opinione  del  prof.  Capellini,  che  gli  abitatori  della 
grotta  non  furono  liguri,  e non  si  può  dire  fossero  antropofago  quanto  all’epoca 
in  cui  vissero,  non  può  dirsi  se  non  che  sono  dell’epoca  litica,  almeno  della  locale , 
non  potendosi  considerare  sincrone  le  epoche  litiche  di  vari  paesi. 


Cermenati  M.  — I nostri  monti.  (Conferenza  popolare).  — Sondrio  1890. 

In  questa  conferenza,  tenuta  a benefizio  del  fondo  per  un  monumento  a 
Manzoni,  l’ autore  espone  per  sommi  tratti  ed  in  forma  popolare  i caratteri 
geologici  delle  montagne  di  Lecco  in  Lombardia. 


Cermenati  M.  — Le  « Marmitte  dei  Giganti  » scoperte  a Lecco. 
(Riv.  it.  di  Se.  nat.,  Anno  X,  n.  8 e 9).  — Siena. 

Poco  discosto  da  Lecco  i lavori  per  la  ferrovia  Lecco-Colico,  misero  a giorno 
alcune  marmitte  dei  giganti,  che  erano  coperte  dal  detrito  ; il  prof.  Cermenati 
potè  vederne  solo  la  maggiore,  le  altre  essendo  già  state  distrutte  alPepoca  della 
sua  visita.  Ne  dà  la  descrizione,  e dice  che  la  loro  origine  è indubbiamente  gla- 
ciale. 

Chelussi  F.  — I porfidi  quarziferi  del  colle  di  Buccione  e del  Monte 
Mesma  sul  Lago  d’Orta.  (Giornale  di  min  , cristall.  e petrogr.,  Voi.  I, 
3°).  — Milano. 

È lo  studio  microscopico  dei  porfidi  del  colle  di  Buccione  e del  Monte  Mesma 
sul  Lago  d’Orta.  Quelli  del  Monte  Mesma  sono  esternamente  di  colore  variabile 
tra  il  rosso  scuro,  il  rosso  d'ematite  ed  il  giallo  d’ocra;  internamente  sono  d’un 
bigio  chiaro,  talora  roseo,  tal’altra  gialliccio.  La  pasta  fondamentale  è formata  di 
quarzo,  felspato,  muscovite,  clorite,  ossidi  di  ferro  : gli  interclu^  sono  di  quarzo 
incolore,  ortose,  plagioclasio,  biotite,  magnetite,  zircone,  apatite.  Il  quarzo  rac- 
chiude protusioni  della  pasta  fondamentale,  inclusioni  fluide  (che  non  mancano 
quasi  mai),  o vetrose  (molto  rare),  o individualizzate  di  zircone  (abbastanza  fre- 
quente, in  piccolissimi  cristalli)  e,  molto  più  raramente,  di  biotite  e muscovite.  I 
feldispati  sono  in  generale  molto  alterati,  in  muscovite  e caolino,  ossidi  di  ferro 
e sostanza  terrosa  ; hanno  inclusioni  fluide,  gassose,  di  magnetite  ed  ossidi  di 
ferro.  La  biotite  è in  cristalli  esagonali  o rettangolari,  o molto  più  spesso  in  cri- 
stalli piegati,  rotti  e a contorni  sfrangiati;  molto  sovente  è alterata  in  clorite. 

La  pasta  di  questi  porfidi  ha  struttura  microfanero-cristallina:  sembra  priva 
di  base  microfelsitica  e di  base  vitrea. 

Questi  porfidi  hanno  talora,  quale  prodotto  di  seconda  formazione,  la  torma- 
lina, analogamente  a quanto  ha  luogo  per  quelli  del  Lago  di  Lugano  studiati  da 
Harada,  ma  con  caratteri  alquanto  diversi  ; essa  non  è mai  idiomorfa. 

I porfidi  del  Monte  Mesma  sono  da  ritenersi  come  micrograniti,  analoghi  ai 
porfidi  bruni  di  Lugano,  i quali  si  presentano  in  filoni  tra  Rovio  e Melano  : ne 
differiscono  per  la  minor  quantità  di  ossidi  di  ferro. 

I porfidi  del  Colle  di  Buccione,  macroscopicamente  simili  a quelli  del  Monte 
Mesma,  non  contengono  tormalina,  le  inclusioni  del  quarzo  hanno  caratteri  al- 
quanto diversi,  è molto  più  abbondante  l’ortose  con  abito  d’adularia;  la  pasta, 
costituita  da  quarzo  e felspato.  in  alcuni  punti  da  microfa ''ero-cristallina  passa  a 
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diventare  micro-cripto-cristallina,  senza  però  mai  farsi  felsitica,  e formando  piccole 
sfere  che  a nicols  incrociati  danno  un  accenno  alla  croce  di  polarizzazione  propria 
degli  sferoliti.  Tali  porfidi  parrebbero  costituire  un  passaggio  fra  i porfidi  luga- 
nesi  anzidetti  e quelli  grigi  di  Morcote,  a pasta  fondamentale  completamente  sfe- 
rolitica. 

Chelussi  F.  — Il  diabase  di  Pettenaseo  sul  Lago  d’Orta.  (Giornale 
di  min.,  cristall.  e petrog.,  Voi  I,  4°).  — Milano. 

La  roccia,  argomento  di  questa  nota,  si  trova  in  filoncelli  entro  la  formazione 
scistosa  lungo  la  strada  da  Pettenaseo  a Miasino,  presso  il  Lago  d’Orta  : è roccia 
olocri stallina,  senza  traccia  di  base  vitrea;  ha  struttura  perfettamente  diabasica; 
e pare  doversi  collocare  fra  le  diabasi  tipiche.  I suoi  componenti  principali  sono: 
feldispato  plagioclasico,  augite  e sostanza  cloritica  o viriditica;  seguono  in  ordine 
di  frequenza:  magnetite,  ilmenite,  apatite,  epidoto,  antibolo,  pirite,  quarzo  e calcite: 
di  ciascuno  1’  autore  indica  i caratteri.  Si  hanno  due  generazioni  di  feldispati  ; una 
prima,  di  grossi  cristalli  sparsi  porfiricamente  in  piccolo  numero  nella  massa  ; ed 
una  seconda  di  individui  minori,  formanti  parte  della  pasta  fondamentale  : la  loro 
natura  non  è determinabile  con  sicurezza,  ma  ragioni  varie  porterebbero  a clas- 
sificarli come  labradoritici.  L’augite  è in  cristalli  allotromorfi,  spezzati  ed  interse- 
cati da  quelli  di  felspato  in  modo  da  formarne  quasi  il  cemento  : è raramente  in 
cristalli  idiomorfi  tali  da  potersi  ritenere  di  formazione  contemporanea  ai  plagio- 
clasi:  contiene  inclusioni  di  magnetite,  ilmenite,  biotite,  ed  apatite.  La  sostanza 
veriditica  sembra  più  abbondante  quanto  più  scarsa  è l’augite:  essa  si  presenta 
per  la  massima  parte  come  clorite  tipica;  la  sua  origine  è certamente  secondaria; 
essa  deriva  probabilmente  in  gran  parte  dall’ augite  e fors’anche  dall’anfibolo  e 
dalla  biotite.  Alquanto  raro  è un  minerale  anfibolico,  probabilmente  attinoto,  in 
prismetti  disposti  fra  loro  paralleli,  od  in  fasci  di  fibre  ed  aghetti  divergenti  ed 
intersecantisi:  difficile  dire  se  questo  minerale  sia  di  prima  formazione  o piutto- 
sto un  termine  intermedio  della  trasformazione  dell’augite  in  sostanza  viriditica. 


Clerici  E.  — Fossili  dei  terreni  quaternari  alle  falde  del  Gianicolo 
in  Roma . (Boll.  Com.  geol.,  1-2).  — Roma. 

Il  Quaternario  sul  fianco  del  Gianicolo  verso  il  Tevere  *è  costituito,  nell’or- 
dine ascendente,  da  ghiaie  con  elementi  vulcanici,  materiale  tufaceo  giallo  chiaro, 
ricco  di  pomici  bianche  e leuciti  farinose,  altro  materiale  tufaceo  grigio  a grana 
minutissima,  ricco  di  piccolissime  leuciti  e lamine  di  mica  bruna;  segue  una  marna 
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giallognola  ricca  di  molluschi,  poi  il  tripoli  a diatomee,  ultimamente  indicato  dal 
Lanzi,  ed  in  ultimo  banchi  di  materiali  vulcanici. 

L’autore  dà  la  lista  dei  fossili  trovati  nella  marna  e nel  tripoli:  per  l’aspetto 
e per  i fossili,  la  marna  somiglia  a quella  rinvenuta  nel  far  le  fondazioni  del  pa- 
lazzo della  Banca  Nazionale,  ma  vi  manca  la  Neritina  Isseli  Cler.  e la  Hydrobia 
Meli  Cler. 

Clèrici  E.  — - La  pietra  di  Subiaco  in  provincia  di  Roma , e suo  con- 
fronto col  travertino.  (Boll.  Com.  geol.,  1-2).  — Roma; 

In  un’antica  cava  da  qualche  tempo  regolarmente  lavorata  e posta  pfestìo  al 
Monte  Affilano  (Subiaco),  si  estrae  una  pietra,  detta  pietra  o travertino  di  Subiaco\ 
la  quale  è dall’ing.  Clerici  considerata  come  ottima  per  pietra  da  taglio,  e perfet- 
tamente sostituibile  al  travertino.  È roccia  bianco-lattea,  assai  omogenea  e com- 
patta, quasi  al  tutto  priva  di  quelle  bucherellature  che  spesso  deturpano  il  tra-1 
vertino,  non  presenta  venature,  nè  ha  tendenza  a dividersi  in  nessuna  direzione. 

Appartiene  al  Cretacico,  probabilmente  al  Turoniano;  è ricca  in  fossili,  pei? 
la  maggior  parte  rudiste* 

Nel  presente  scritto  è data  la  sua  composizione  chimica,  e sono  indicate 
tutte  le  altre  condizioni  atte  a metterne  in  evidenza  il  valore  industriale. 

Colè  G.  A.  J.  and  Gregory  J.  W.  — The  Variolitie  Rocks  of  Moni 
Genévre . (Quart.  Journal  of  thè  Geol.  Soc.,  Voi.  XLVI,  n.  182;  sunto 
in  Abstr.  of  Proceed.,  n.  550). 

É questo  un  esame  assai  particolareggiato  della  natura  e mutui  rapporti  della 
variolite  della  Durance  e delle  roccie  che  1’  accompagnano.  Ricordati  i lavori  già 
esistenti  sull’argomento  e descritto  l’aspetto  generale  della  regione,  gli  autori 
descrivono  dapprima  l’eufotide  e le  serpentine  ad  essa  associate. 

L’eufotide  ( gabbro ) che  ha  probabilmente  grande  sviluppo,  si  presenta  però 
solo  in  pochi  punti  e su  piccola  estensione:  forma  per  es.  una  serie  di  dirupi  sul 
contrafforte  S.O  del  Le  Chenaillet.  È d’ordinario  a grana  grossa,  i cristalli  avendo 
talora  6 cm.  di  diametro.  I suoi  costituenti  sono  grandemente  alterati:  il  plagio- 
clasio,  che  analisi  di  Delesse  dimostrano  essere  labradorite,  è trasformato  in 
saussurite;  il  pirosseno  è ancor  più  estensamente  alterato,  pochissimo  restandone 
sotto  forma  di  diallagio;  è trasformato  in  smaragdite  (attinolite,  uralite,  orneblenda). 
Il  terzo  componente  della  roccia  è il  ferro  titanato  il  quale  passa  a leucoxeno. 
Non  si  vede  olivina,  nè  sue  pseudomorfosi. 
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Lungo  il  margine  occidentale  dell’indicato  contrafforte  del  Le  Chenaillet,  la 
roccia  è di  grana  più  fine,  ed  è alterata  oltre  che  per  formazione  di  microliti  e 
prodotti  di  decomposizione,  per  il  meccanico  rimaneggiamento  dei  componenti.  Qui 
e altrove,  tutt’  attorno  alla  massa  di  eufotide,  eccetto  al  contatto  con  serpentine, 
la.  struttura  è particolarmente  grossolana,  e non  v’è  il  menomo  indizio  di  pas- 
saggio alla  roccia  a grana  più  minuta,  della  quale  la  variolite  è un  orlo  o 
crosta  ( selvage ). 

L’eufotide  è associata  a roccie  serpentinose  verdi-scure,  o nere,  alcune  delle 
quali  sono  vere  serpentine  ed  altre  sono  aggregati  di  prodotti  cloritici  di  decom- 
posizione : in  parecchi  punti,  al  margine  di  queste  serpentine  . si  ha  una  breccia 
serpentinosa  : contrariamente  a quanto  è da  altri  ritenuto,  per  gli  autori  le  ser- 
pentine, originariamente  peridotiti,  non  risultano  dell’alterazione  dell’eufotide. 

Numerosi  dicchi,  ora  regolari  ed  ora  variamente  ramificati,  traversano  l’eu- 
fotide  con  spessore  che  da  poco  più  di  1 cm.  giunge  a lm,20.  Essi  sono  d’ordi- 
nario di  una  roccia  compatta,  a grana  fine,  verde  cupa;  talvolta  però  il  grano  è 
maggiore  ed  i felspati  sono  visibili  ad  occhio  nudo.  Sotto  il  microscopio,  i dicchi 
a grana  grossa  consistono  di  cristalli  tabulari  felspatici  ofiticamente  inclusi  in 
orneblenda  secondaria. 

Il  ferro  titanato  passa  a leucoxeno  il  quale  forma  bianche  striscie  ben  nette- 
L’olivina  apparisce  esser  stata  raramente  presente,  ed  è indicata  da  prodotti 
bruno-scuri  di  decomposizione.  Questa  roccia  è una  diabase  secondo  la  definizione 
di  Hausmann,  cioè  una  roccia  labradorit'co-pirossenica  con  prodotti  verdi  di  de- 
composizione. Qualche  volta  la  roccia  è a grani  più  minuti,  e ciò  più  generalmente 
sui  margini  dei  dicchi,  ove  si  ha  pure  un  sottile  orlo  di  vetro  devitrificato. 

Questi  dicchi  non  sono  abitualmente  sferulitici;  lo  sono  però  talvolta:  solo  in 
un  masso  non  osservato  in  posto,  ma  proveniente  certo  da  un  dicco,  si  ha  un 
orlo  distinto  variolitico.  Questa  mancanza  o rarità  dell’  orlo  variolitico  nei 
dicchi  di  diabase  vuol  essere  notata  ; perchè  quell’  orlo  è così  costante  nelle 
masse  diabasiche  superiori.  Vero  si  è che  in  nessun  punto  i dicchi  giungono  a 
queste  masse,  talché  possono  anche  esserne  indipendenti  Gli  orli  sferulitici 
;e  vitrei,  il  modo  delle  superficie  di  contatto,  e l’inclusione  di  frammenti  di  pla- 
gioclase  e pirosseno  derivanti  dall’  eufotide,  parlano  però  in  favore  della  natura 
intrusiva  dei  dicchi. 

Dicchi  sì  osservano  anche  nella  diabase  variolitica  e sono  di  diabase  com- 
patta, di  diabase  porfiritica  e di  dolerite  a grossa  grana. 

La  diabase  varioìitica  è una  diabase  verde  grigiastra  compatta:  suo  carattere 
..essenziale  è la  tendenza  ai  giunti  sferoidali:  talvolta  (come  sul  lato  orientale 
.della  valle  Chenaillet  a mezzodì  del  monte  La  Piane)  gli  sferoidi  sono  regolar- 
mente disposti  in  pila  l’uno  sull’altro;  ma  la  struttura  è d’ordinario  più  irregolare  e le 
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masse  paiono  cuscini  accatastati  e compressi  l’un  contro  l’altro.  Specialmente  verso 
la  superficie  di  questi  sferoidi  si  veggono  piccole  vescicule  ; in  qualche  punto 
tutta  la  roccia  si  fa  vesciculare.  Le  masse  sono  coperte  da  una  crosta  di  vario- 
lite  delle  spessore  da  1 a 8 cm.  : le  sferuliti  o variole,  in  qualche  punto  quasi 
microscopiche,  ed  altrove  di  5 cm.,  di  diametro,  sono  aggruppate  oppure  allineate 
parallelamente  alla  superficie.  Quest’  orlo  sferulitico  (variolitico)  si  trova  su 
ogni  ragguardevole  superficie  di  divisione  della  roccia  e spesso  sembra  esser 
stato  piegato,  ancor  viscido,  dalla  pressione  delle  masse  adiacenti.  La  matrice 
verde  della  variolite  diminuisce  a misura  che  si  procede  dalla  superficie  della 
massa  sferoidale  verso  1’  interno  : le  sferuliti  vengono  a contatto  fra  di  loro  ; ma 
anche  a qualche  distanza  dall’orlo  esse  sono  ancora  distinte.  Nell’interno  della 
roccia  sono  sostituite  da  bei  gruppi  stellari  o pennelloformi  di  plagioclase. 

La  variolite  presenta  qualche  volta  cristalli  porfirici  di  feldispato,  magnetite, 
pirite  di  ferro  e piccole  pseudomorfosi  trasparenti  del  pirosseno 

Un  accurato  esame  della  struttura  della  variolite  convince  gli  autori  che  si 
tratta  di  una  crosta,  devitrificata  ed  alterata,  d’un’antica  andesite  basica  o lava 
basaltica. 

La  matrice  della  roccia  mostra  sì  spesso  una  struttura  perlitica  che  la  sua 
originaria  condizione  colloide  pare  posta  fuor  di  dubbio.  La  variolite  della  Du- 
rance  riceve  una  spiegazione  normale  se  viene  posta  nella  categoria  delle  tachi- 
liti:  è insomma,  nella  mente  degli  autori,  un  prodotto  di  rapido  raffreddamento, 
originariamente  tachilite  sferulitica,  devitrificata  per  lenta  azione  secondaria  : essa 
sta  alle  lave  basiche  come  la  piromeridite  alle  acide. 

Una  roccia  frammentaria  accompagna  in  certi  punti  le  masse  variolitiche  ed 
è considerata  dagli  autori  come  vero  tufo. 

In  successivi  capitoli  della  presente  memoria  sono  esaminati  e discussi  i rap- 
porti delle  varie  roccie  tra  di  loro  e con  la  serie  sedimentaria,  le  condizioni  di 
formazione  e le  conclusioni  di  precedenti  autori  intorno  alla  natura  delle  varioliti 
in  altre  località. 

L’eufotide  e la  serpentina  formano  una  piattaforma  ondulata,  solo  in  pochi 
punti  visibile,  sulla  quale  sta  la  serie  variolitica  ; ma  i rapporti  fra  questa  e quelle 
sono  obliterati  e non  chiari,  e non  vedesi  affatto  un  passaggio  : talché  chi  voglia 
ritenere  le  eufotidi  e le  serpentine  sedimentatane  o metamorfiche,  può  nel  tempo 
stesso  ammettere  il  carattere  eruttivo  delle  diabasi.  Quanto  all’età  di  queste,  gli 
autori  non  apportano  nuove  osservazioni,  e le  ritengono  probabilmente  post-car- 
bonifere per  i loro  rapporti  col  calcare  di  Briangon. 

Il  migliore  rappresentante  moderno  delle  condizioni  che  produssero  queste 
rocce  variolitiche  trovasi  nei  grandi  vulcani  delle  Hawai,  e non  v’è  nulla  nei  loro 
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caratteri  fondamentali  o nel  modo  di  origine  che  non  possa  essere  parallelizzato 
con  prodotti  di  cause  ora  in  azione. 

Delle  roccie  indicate  sotto  il  nome  di  variolite  parecchie  lo  furono  a torto, 
e gli  autori,  considerando  questa  della  Durance  come  tipo,  definiscono  la  vario- 
lite  una  tachilite  s/erulitica  devitrificata,  tipicamente  di  struttura  grossolana 
(a  devitrifìed  spherulitic  tachylyte,  typically  coarse  in  structure). 

Alla  memoria  è unita,  oltre  a vari  spaccati  e ad  una  Carta  all’1/50  000  delle 
rocce  variolitiche  del  Monte  Genévre,  una  tavola  di  sezioni  sottili. 


Cortese  E.  Le  acque  sorgive  nelle  alte  vallate  dei  fiumi  Seleì 
Calore  e Sabato.  (Boi).  Com.  geol.,  7-8).  — Roma. 

L’autofe  dà  in  questa  nota  alquante  notizie  intorno  ad-  importanti  sorgenti 
fche  sgorgano  nella  regione  calcarea  compresa  fra  Salerno,  Avellino  e Campagna. 
Le  condizioni  locali  sono  tali  che  contrariamente  a quanto  ha  d’ordinario  luogo 
nei  calcàri,  le  sorgenti  sono  molto  numerose,  sparse  a varie  altezze,  e talora  ric- 
chissime : tali  condizioni  sono,  lo  stato  frammentario  di  gran  parte  di  quel  calcare, 
le  alte  cime  coperte  di  neve  più  mesi  dell’anno,  la  ricca  vegetazione  boschiva  ed 
infine  1’esistenza  di  piani  elevati,  completamente,  o quasi,  racchiusi  fra  le  mon* 
tagne.  L’autore  divide  le  sorgenti,  in  sorgenti  di  montagna,  di  valle  e di  falda  o 
sfioramento.  Fra  le  prime  accenna  alle  tre  importanti  che  sgorgono  sul  fianco 
N.E  del  Monte  Accellica  ed  alimentano  di  1500  litri  al  1*’  il  Calore* 

Fra  le  sorgenti  di  valle,  le  più  importanti  sono  quelle  di  Serino  prossima  al 
fiume  Sabato,  la  Pollentina  ed  il  Bagno  prossimo  al  Calore  : la  prima  a 385m,  ha 
una  portata  di  3500  litri  ; la  Pollentina,  a 465m,  è costituita  da  tre  polle  che 
danno  insieme  intorno  a 1700  litri  ; in  ultimo,  la  sorgente  Bagno,  a 467m,  ha  una 
portata  di  2000  litri  secondo  l’ing.  De  Vincentiis,  molto  minore  (1000-1200)  secondo 
l’autore. 

Fra  le  sorgenti  di  falda  è singolarmente  importante  quella  di  Caposele,  la 
quale  sgorga  per  numerose  bocche  a 420m,  e pare  abbia  una  portata  di  oltre 
a 4500  litri  : di  essa  l’autore  dà  qualche  particolare,  col  sussidio  d’una  sezione 
geologica  della  località. 

Cortese  E.  — Il  Devoniano  in  Calabria.  (Boll.  Com.  geol.,  11-12).  — 
Roma. 

Oltre  agli  scisti  lucenti  O fìlladi  che  hanno  sì  grande  sviluppo  in  Calabria  e 
nella  parte  prospiciente  della  Sicilia,  e debbono  secondo  1’  ing.  Cortese  indubbia- 
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mente  ritenersi  come  arcaici,  corrispondenti  ai  calcescisti  delle  Alpi,  altri  se  ne 
hanno  in  lembi  più  ristretti,  che  appartengono  ad  epoche  più  recenti. 

Tali  sono  quelli  permiani  di  Alì  (Sicilia),  altri  eocenici  nella  Calabria  inferiore,  ed 
infine  quelli  dei  Monti  Stella  e Consolino  presso  Stilo,  argomento  della  presente  nota. 

Sotto  i calcari  secondari  che  formano  quei  due  rnont',  e sopra  la  vera  fìl- 
lade cristallina,  si  ha  una  zona  poco  estesa  e di  non  grande  potenza,  di  un  par- 
ticolare scisto  violaceo-bruno,  semilucente,  passante  a calcescisto  noduloso.  In 
questo  scisto  il  Montagna  trovò  un  frammento  di  trilobite  con  la  impronta  nel 
calcescisto:  ed  il  fossile  fu  dal  prof.  P.  Franco  determinato  come  Phacops  laevis 
Munster,  caratteristico  del  Devoniano  superiore.  Le  ricerche  dei  dottori  Canavari 
e Di  Stefano  per  ottenere  altri  fossili,  riuscirono  vane,  come  vane  erano  riuscite 
quelle  dell’ing.  Cortese. 

Questo  scisto,  facilmente  distinguibile  litologicamente  dalle  filladi  cristalline, 
non  fu  dall’autore  trovato  in  nessun  altro  punto  della  Calabria. 


Cortese  E.  — Relazione  di  escursioni  della  Società  geologica  italiana 
nel  Catanzarese.  (Boll.  Soc.  geol.,  Vili,  3).  — Roma. 

È un  breve  resoconto  delle  osservazioni  fatte  sui  terreni  preterziari  nella 
gita  della  Società  geologica  da  Catanzaro  a Marcellinara,  Tiriolo  e Gimigliano. 

Cortese  E.  — Cenni  sulla  Carta  geologica  al  1/10.000  dei  dintorni 
di  Catanzaro  (Boll.  Soc.  geol.,  Vili,  3).  — Roma. 

E una  sommaria  illustrazione  della  Carta  geologica  al  ljlO.OOO  del  Catanzarese, 
esposta  alla  riunione  della  Società  geologicatenutasi  in  Catanzaro  nel  settembre  1889, 
e fatta  dall’ing.  E.  Cortese  del  R.  Ufficio  geologico,  autore  della  carta  stessa. 

Corti  B.  — Breve  nota  sul  Quaternario  e i terreni  recenti  della  Val - 
lassina  e Alta  Brianza * (Boll.  Soc.  geol.*  IX,  2).  — Roma. 

In  questa  nota  l’autore  indica  particolareggiatamente  l’estensione  ed  il  modo 
di  presentarsi  dell’alluvione  preglaciale  e delle  morene  ed  altri  testimoni  del  fe- 
nomeno glaciale,  nella  regione  limitata  dai  due  rami  del  Lago  di  Como  e dai 
laghi  della  Brianza.  Le  morene  vi  hanno  grande  sviluppo,  e gli  erratici  numerosi 
e di  gran  mole  giungono  fino  a 1 200m  di  altezza  sul  livello  del  mare. 


{Continua). 


CENNO  NECROLOGICO 


ANTONIO  STOPPANI 


Era  ancora  vivo  il  dolore  per  la  morte  del  compianto  Silvestri, 
quando  una  nuova  gravissima  perdita  è venuta  a colpire  la  geologia 
italiana  con  la  morte  quasi  subitanea  del  prof.  Antonio  Stoppani. 

Nato  a Lecco  in  Lombardia  il  13  agosto  1824,  lo  Stoppani  percorse 
i suoi  primi  studi  nel  Seminario  di  Milano  e successivamente  in  quelli 
di  Lecco  e di  Monza,  e fu  ordinato  sacerdote  a Milano  nel  1843. 

Rimosso  nel  1853  per  ragioni  politiche  dall’insegnamento  di  belle 
lettere,  incominciò  allora  ad  occuparsi  di  scienze  naturali  e specialmente 
di  geologia  e di  paleontologia,  a ciò  incoraggiato  e coadiuvato  dal  Cor- 
nalia,  allora  direttore  del  Museo  civico  di  Storia  naturale  in  Milano. 

Primo  risultato  de’  suoi  studi  e delle  sue  assidue  ricerche  ed  Os- 
servazioni fu  l’opera  intitolata:  Studi  geologici  e -paleontologici  sulla 
Lombardia , pubblicata  nel  1857.  Tale  lavoro,  quantunque  non  sufficien- 
temente appoggiato  a raffronti  e a studii  teorici,  valse  però  a far  co- 
noscere nelle  sue  linee  generali  la  serie  stratigrafica  delle  prealpi 
lombarde,  e rivelò  nell’autore  un  singolare  ingegno  ed  un  acuto  e di- 
ligente osservatore. 

Encomiato  ed  incoraggiato  da  illustri  scienziati  italiani  e stranieri, 
lo  Stoppani  si  dedicò  con  maggior  lena  a siffatti  studi  e,  fatto  più 
sicuro  di  sè  e col  corredo  di  copioso  materiale  da  lui  raccolto  nelle 
molte  escursioni,  si  accinse  alla  pubblicazione  dell’opera  grandiosa  che 
porta  il  titolo  di  Paleontologie  lombarde,  ou  description  des  fossiles 


de  Lombardie  (Milano  1858-81),  nella  quale  ebbe  a collaboratori  il  Me- 
neghini e il  Cornalia.  Di  questa  importantissima  opera,  intrapresa  quando 
mancava  qualunque  incoraggiamento  agli  studii  geologici,  assai  lodata 
in  Italia  e all’estero,  e disgraziatamente  interrotta,  fanno  parte  le  seguenti 
due  monografie  dello  Stoppani  : Les  petrifieations  d’Esino  e la  Geologie 
et  paleontologie  des  couches  a Aoicula  contorta  en  Lombardie , entrambe 
corredate  di  numerose  tavole. 

Mentre  lo  Stoppani  attendeva  a questo  lavoro  fu,  nel  1859,  abilitato 
all’insegnamento  pubblico  di  scienze  naturali.  Nel  1861  ebbe  la  nomina 
di  professore  all’  Università  di  Pavia  e nel  successivo  anno,  a pena 
fondato  l’Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  egli  vi  fu  chiamato  alla  cat- 
tedra di  geologia.  Nel  1878  passò  come  professore  di  geologia  e geo- 
grafia fìsica  all’  Istituto  di  studi  superiori  in  Firenze  e vi  rimase  fino 
al  1883,  nel  qual  anno  venne  richiamato  a Milano  ad  occupare  il  posto 
di  direttore  del  Museo  civico,  rimasto  vacante  per  la  morte  del  Cornalia, 
riprendendo  contemporaneamente  l’insegnamento  in  quell’istituto  tecnico 
superiore. 

Le  sue  Note  ad  un  corso  di  geologia  (1866-70),  seguite  dalla  clas- 
sica opera  in  tre  volumi,  il  Corso  di  geologia  (1871-73),  sono  il  rias- 
sunto del  lavóro  della  sua  mente  durante  il  primo  periodo  d’insegna- 
mento all’Istituto  superiore  di  Milano.  Quest’opera,  universalmente  am- 
mirata per  la  forma  elegante,  per  lo  stile  elevato,  per  la  chiarezza, 
per  l’ordine  deH’esposizione  e per  la  profondità  dei  concetti,  contribuì 
moltissimo  a rendere  popolare  in  Italia  la  scienza  geologica. 

Fra  le  varie  epoche  della  storia  del  globo,  che  lo  Stoppani  prese 
di  preferenza  a indagare  e studiare,  è la  glacialeì  e come  sintesi  di 
questi  studi  fu  la  pubblicazione  della  sua  Età  neozoica  in  Italia  (1881), 
opera  che  diede  luogo  a molte  discussioni  tra  i geologi  circa  l’ inter- 
pretazione da  lui  data  a certi  fatti  osservati  ; è però  sempre  lavoro 
pregevole  per  la  serie  ricchissima  di  osservazioni  sulle  cause  e sul 
carattere  dei  fenomeni  quaternari. 

Molti  altri  lavori  di  varia  indole,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  l’enu- 
merare, furono  da  lui  pubblicati  e tutti  rivelano  gli  studi  profondi  e 
1’  alto  suo  ingegno  come  scienziato,  come  filosofo,  come  letterato.  Accen- 
neremo fra  gli  altri  al  Saggio  di  una  storia  naturale  dei  petrolii  (1864), 
alla  Purezza  del  mare  e dell3 atmosfera  (1875),  al  Bel  Paese  (1876) 
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diventato  popolare  e tradotto  in  varie  lingue  e infine  all’  Ambra  nella 
storia  e nella  geologìa  (1886). 

Mentre  per  la  sua  ancora  vegeta  età  e robusta  costituzione  pote- 
vano attendersi  dalla  sua  attività  intellettuale  nuovi  lavori,  colpito 
da  un  accesso  di  angina  di  petto,  di  cui  soffriva  da  qualche  tempo, 
moriva  improvvisamente  nella  notte  del  1°  gennaio  scorso,  quando  stava 
per  vedere  realizzato  il  sospirato  trasloco  e l’ordinamento  del  Museo 
civico  di  Milano  nei  nuovi  edifìci  preparati  a cura  di  quel  Municipio. 

Lo  Stoppani  era  membro  di  varie  società  scientifiche  e faceva 
parte  del  R,  Comitato  geologico  fino  dall’anno  1879. 


NOTIZIE  DIVERSE 


Congresso  geologico  internazionale.  — Ricordiamo  che  il  quinto 

Congresso  geologico  internazionale  si  terrà  quest’  anno  a Washington 
(Stati  Uniti)  dal  26  agosto  al  2 settembre,  e sarà  seguito  da  una  grande 
escursione  di  sommo  interesse  per  i geologi  europei. 

La  partenza  da  Washington,  per  detta  escursione,  avrà  luogo  il  3 
settembre  con  un  treno  di  carrozze  Pullman,  il  quale  presenterà  tutte 
le  maggiori  comodità  possibili  ed  accompagnerà  gli  escursionisti  ovunque 
esiste  la  ferrovia.  Le  parti  più  interessanti  della  strada  saranno  per- 
corse di  giorno,  e si  faranno  fermate  ovunque  si  presenteranno  oggetti 
di  speciale  importanza.  Geologi  americani,  esperti  delle  regioni  visitate 
accompagneranno  i viaggiatori  dando  loro  spiegazioni  sul  luogo.  Il 
percorso  principale  stabilito  è di  circa  10  000  kil.  e si  estende  per 
oltre  381  di  long,  e 12*  di  latit. ; la  durata  dell’escursione  sarà  di  25 
giorni  e la  spesa  totale  per  persona  sarà  di  1378  lire  (265  dollari). 

Ecco  quanto  di  più  importante  presenta  la  gita. 

Dirigendosi  verso  occidente  si  traversano  dapprima  gli  Appala- 
chiani,  avendo  così  l’opportunità  di  osservarne  le  roccie  paleozoiche,  le 
quali  ne  formano  la  struttura  tipica. 

Il  secondo  giorno  si  vedranno  le  praterie  dell’Indiana  e delPIllinois, 
all’estremità  meridionale  del  Lago  Michigan  ed  il  suo  antico  sbocco 
nel  Mississipì,  e si  visiteranno  le  antiche  morene  di  Kettle  con  la 
guida  del  prof.  Chamberlin. 

Il  terzo  giorno  si  visiteranno  le  città  gemelle  di  Minneapolise 
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St.  Paul,  centro  della  grande  regione  produttrice  di  grano;  gli  studiosi 
dei  fenomeni  glaciali  avranno  l’opportunità  di  vederne  Pimportanza 
alle  cascate  di  St.  Anthony  sul  Mississipì. 

Il  quarto  giorno  si  traverseranno  le  grandi  pianure  di  Dakota  e si  ve- 
dranno le  caratteristiche  bad-land  della  regione  del  Missouri  superiore. 

Il  mattino  del  quinto  giorno  i viaggiatori  abbandoneranno  il  treno 
all’ingresso  del  Jellowstone  Park,  e durante  tutta  la  successiva  setti- 
mana saranno  trasportati  in  vettura  attraverso  detto  Parco,  fermandosi 
agli  alberghi  campestri  stabiliti  in  prossimità  dei  punti  di  speciale  inte- 
resse. Con  la  guida  dei  signori  Arnold  Hague  e Jos.  P.  Iddings  si  visi- 
teranno i geyser , i laghi  d’acqua  calda,  i vulcani  di  fango,  i dirupi  di 
ossidiana,  le  cascate  ed  i cadons  del  fiume  Jellowstone,  il  lago  di 
Jellowstone,  ecc. 

Il  dodicesimo  giorno,  riprendendo  il  viaggio  in  ferrovia,  attraver- 
sata la  cresta  delle  Montagne  Rocciose,  si  farà  una  fermata  di  parec- 
chie ore  nella  città  di  Butte,  le  miniere  della  quale  produssero  nel  1890 
per  oltre  26  milioni  di  dollari  in  rame,  argento  ed  oro. 

Il  mattino  del  tredicesimo  giorno  i viaggiatori  raggiungeranno 
l’orlo  delle  grandi  pianure  di  lava  del  fiume  Snake.  Quelli  che  si  oc- 
cupano specialmente  di  vulcanismo  potranno  fare  un’escursione  attra- 
verso queste  pianure  sino  alle  Shoshone  Falls,  dove  il  fiume  Snake  fa 
un  salto  di  oltre  200  piedi,  e taglia  una  stretta  gola  di  600  piedi  di 
profondità  nelle  lave  andesitiche  e basaltiche.  Il  resto  della  comitiva 
continuerà  verso  Sud  nell’Utah,  osservando  quelle  deserte  catene  di  monti, 
le  antiche  linee  di  sponda  del  Lago  Bonneville,  e costeggiando  il  Great 
Salt  Lake,  che  ne  è il  residuo,  arriveranno  alla  città  di  Salt  Lake,  ca- 
pitale dei  Mormoni. 

Una  fermata  di  tre  giorni  in  tale  città  permetterà  di  vedere  la 
deserta  scena  attorno  il  lago  ed  i magnifici  Monti  Wahsatch.  I fe- 
nomeni del  Pleistocene  saranno  illustrati  dal  sig.  G.  K.  Gilbert,,  men- 
tre la  struttura  della  montagna  e la  geologia  mineraria  lo  saranno  dal 
sig.  S.  F.  Emmons. 

Si  continuerà  quindi  il  viaggio  attraverso  i Monti  Wahsatcli  sino  al- 
l’altipiano del  Colorado,  traversando  questo  fiume  ed  osservando  grandi 
pieghe  uniclinali  e,  in  distanza,  gruppi  di  montagne  laccolitiche. 

Il  diciasettesimo  giorno  si  penetrerà  nella  regione  delle  Mon- 
tagne Rocciose  del  Colorado,  attraverso  le  gole  dei  cadons  presentanti 
belle  sezioni  geologiche.  Si  faranno  fermate  di  alcune  ore  alle  sorgenti 
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di  Glenwood  ed  alla  città  di  Leadville,  che  produsse  oltre  a 150  mi- 
lioni di  dollari  in  argento  e piombo. 

Quindi  il  treno  discenderà  la  grande  valle  dell’ Arkansas  fra  cime 
di  oltre  14  000  piedi  ed  attraverso  gole  di  canons  profonde  3 000  piedi, 
sboccando  alla  pianura  traverso  la  Royal  Gorge,  a Canon  City,  dove 
si  visiterà  un’importante  sezione  geologica  presentata  dagli  liogbaek. 
Si  farà  una  breve  fermata  a Pueblo,  gran  centro  metallurgico,  e quindi 
si  giungerà  alle  sorgenti  Manitou,  le  vicinanze  delle  quali  presentano 
grande  interesse  geologico  e mineralogico. 

Volendo,  si  potrà  quivi  salire  la  cima  di  Pike,  alta  14  200  piedi. 

Si  passerà  un  giorno  a Denver,  capitale  del  Colorado,  bella  città 
di  130,000  abitanti,  con  vista  dell’intero  versante  orientale  delle  Mom 
tagne  Rocciose. 

Si  potrà  di  qui  fare  un’ulteriore  escursione  di  dieci  o più  giorni 
sotto  la  direzione  dei  signori  J.  W.  Powell  e C,  E.  Dutton  ai  grandi 
canons  del  fiume  Colorado  in  Arizona,  dai  medesimi  descritti  nelle  loro 
opere.  Visite  più  particolareggiate  ai  distretti  minerari  del  Colorado 
saranno  dirette  dal  sig.  S.  F.  Emmons  per  chi  vorrà  dedicarvisi. 

Chi  prenderà  parte  a queste  altre  escursioni,  riceverà  il  biglietto 
per  fare  ritorno  a New-York  con  i treni  ordinari. 

Il  treno  speciale  lascierà  Denver  la  sera  del  21  settembre,  attra- 
verserà le  grandi  pianure  di  Kansas  e Nebraska  e la  valle  del  Missis- 
sippi, e dopo  una  fermata  d’un  giorno  a Chicago,  costeggiando  i grandi 
laghi  Michigan,  Huron  ed  Erie,  traverserà  una  parte  del  Canadà,  toc- 
cherà le  cascate  del  Niagara,  e quindi,  scendendo  la  bella  valle  del- 
l’Hudson,  giungerà  a New  York  il  26  settembre. 

Saranno  pure  fatte  durante  le  sessioni  del  Congresso  brevi  escur- 
sioni in  località  poco  distanti  da  Washington  e della  durata  di  uno  o 
due  giorni. 

Le  persone  che  intendono  prendere  parte  al  Congresso  ed  alle 
escursioni  successive,  sono  pregate  di  darne  sollecitamente  avviso  al 
sig.  S.  F.  Emmons  segretario  del  Comitato  d’organizzazione  (1330  F.  St., 
Washington,  D.  C.),  inviando  al  medesimo  la  quota  di  dollari  2,50 
(pari  a 13  lire  it.)  per  essere  inscritti  come  membro  del  Congresso.1 


1 II  costo  del  viaggio  di  andata  e ritorno  dall’Europa,  con  i vapori  transa- 
tlantici varia  da  L.  500  a L.  900  per  persona.  La  spesa  giornaliera  a Washington 
può  calcolarsi,  tutto  compreso,  dalle  L.  8 alle  L.  20  italiane, 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 

B.  Lotti.  — Bue  parole  sulla  posizione  stratigrafica  delia 
flora  fossile  del  verrucano  nel  Monte  Pisano . 

Dagli  scritti  che  vennero  pubblicati  sino  ad  oggi  1 sui  giacimenti 
a fìlliti  di  recente  scoperti  nel  Monte  Pisano,  abbenchè  interes- 
santissimi sotto  il  punto  di  vista  paleontologico,  mi  è sembrato  non 
risultare  nettamente  stabilita  la  posizione  stratigrafìca  di  quei  letti  fos- 
siliferi; che  anzi,  da  quel  poco  che  ne  dicono,  un  manifesto  disaccordo 
esiste  in  proposito  fra  le  osservazioni  dei  diversi  autori. 


1 C.  De  Stefani,  Gisem.  carboni/,  dans  le  M.  Pisano  (Bull.  Soc.  geol.  de 
Fr.,  S.  3,  t.  XVIII,  1890).  — Flora  carb.  del  M.  Pisano  (Atti  Acc.  Lincei,  Vili,  f.  1, 
1891).  — Un  nuovo  deposito  carb.  nel  M.  Pisano  (Acc.  georg-,  XIV,  1891).  — 
S.  De  Bosniaski,  Flora  J oss . del  verrucano  nel  M.  Pisano  (Proc.  verb.  Soc.  tose, 
eec.,  VII,  nov.  1890).  — M.  Canavari,  Due  nuove  località  nel  M.  Pisano  con 
resti  di  piante  carbonifere  (Ibid.,  marzo  1891). 
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Così  il  De  Stefani  scrive:1  « Il  piccolo  deposito  antracitifero  giace  sul 
confine  inferiore  fra  gli  scisti  ardesiaci  e l’arenaria  contenente  i conglo- 
merati del  verrueano  ».  Ora  siccome  il  giacimento  a fìlliti  trovasi  a 
brevissima  distanza  dal  deposito  carbonioso  ed  evidentemente  con  esso 
in  stretta  relazione,  parrebbe,  secondo  il  De  Stefani,  che  gli  strati  rac- 
chiudenti le  dette  fìlliti  si  dovessero  trovare  tra  gli  scisti  ardesiaci, 
di  solito  violetti  o verdastri,  che  stanno  immediatamente  sotto  il  Retico, 
e la  potente  formazione  di  arenarie  quarzitiche  e di  conglomerati  quar- 
zosi cui  specialmente  vien  dato  il  nome  di  verrueano. 

Anche  il  De  Bosniaski  sembra  essere  nello  stesso  concetto.2 3*  Come 
è noto,  egli  dice,  la  parte  superiore  del  cosidetto  gruppo  della  Verruca, 
sottostante  alla  calcaria  retica,  è costituito  da  un’alternanza  di  scisti 
argillosi,  e di  filladi  biancastre,  rossastre,  violacee  e rosso-vinate,  che 
emergono  dalla  pianura  alluvionale  pisana  presso  S.  Giuliano.  Questa 
parte  superiore  del  verrueano , che  quindi  innanzi  chiamerò  col  nome 
di  strati  di  S.  Lorenzo , riposa  con  perfetta  concordanza  sulle  quarziti 
e anageniti.  » Gli  strati  arenaceo-argillosi  di  S.  Lorenzo,  che  appunto 
racchiudono  la  cospicua  flora  fossile,  dovrebbero  trovarsi  adunque,  se- 
condo il  De  Bosniaski,  sopra  le  arenarie  e i conglomerati  del  verrueano . 

Il  Canavari  riferendo  5 su  due  altri  affioramenti  fossiliferi  da  lui 
scoperti  nello  stesso  Monte  Pisano  nei  punti  detti  Villa  Massagli  e 
Monte  Vignale,  dice  che  gli  scisti  di  quest’ultima  località,  come  gli 
altri  di  S.  Lorenzo  e quelli  grafitici  del  fosso  del  Molino,  s’immergono 
sotto  i conglomerati  e le  arenarie  che  coronano  le  alture  delle  valle- 
cole  dei  fossi  della  Botte  e del  Molino.  Quanto  all’altra  località  (Villa 
Massagli)  nota  il  Canavari  che  gli  scisti  con  piante  sono  quasi  in 
contatto  coi  calcari  mesozoici  del  Monte  delle  Croci. 

In  seguito  ad  una  visita  da  me  fatta  nel  gennaio  decorso  nella 
sola  località  fossilifera  allora  scoperta  del  fosso  del  Molino,  allo  scopo 
precipuo  di  riconoscere  la  precisa  posizione  stratigrafica  del  giaci- 
mento, dovetti  giungere  ad  un  risultato  diverso  da  quello  cui  accen- 


1 Atti  Accad.  Lincei,  VII,  1891. 

8 S.  De  Bosniaski,  1.  c. 

3 M.  Canavari,  I.  c. 
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nano  gli  scritti  del  De  Stefani  e del  Bosniaski,  ed  in  accordo  con  quanto 
riconobbe  dipoi  anche  il  Canavari  nella  vicina  località  fossilifera  del 
Monte  Vignale. 

Gli  strati  argillosi  fossiliferi  e quelli  carboniosi  del  fosso  del  Mo- 
lino presso  S.  Lorenzo  affiorano  al  disotto  di  conglomerati  quarzosi 
e roccie  arenaceo-quarzitiche.  Le  profonde  solcature  formate  dai  vari 
rami  della  vallecola  del  Molino  e le  dirupate  pendici  settentrionali  del 
Monte  della  Fontana  servono  mirabilmente  a rendere  manifesti  tali  rap- 
porti di  posizione. 

Intorno  alla  detta  valle  del  Molino  la  direzione  degli  strati  è al- 
quanto variabile,  sembrando  accennare  ad  una  disposizione  in  cupola; 
così  mentre  al  Colletto  è circa  N.E-S.O,  con  inclinazione  a N.O,  a monte 
del  fosso  del  Molino  devia  gradatamente  verso  Est  e poi  verso  Sud, 
fino  a divenire  N.O-S.E,  con  inclinazione  rispettivamente  a Sud  e S.O. 

Dall’altro  lato  della  valle  di  Santa  Maria  gli  strati  del  verrucano 
hanno  una  direzione  predominante  verso  N.E  con  inclinazione  a N.O, 
e vanno  ad  immergersi  sotto  le  masse  calcaree  del  Lias  inferiore  del 
Monte  Penna  colla  sola  interposizione  di  una  esigua  zona  di  calcare 
retico. 

I dati  stratigrafici  raccolti  fanno  ritenere  pertanto  che  la  valle  di 
Santa  Maria  del  Giudice  sia  una  valle  d’ anticlinale  e che  un  altro  anti- 
clinale  più  piccolo  esista  pure  presso  il  fosso  del  Molino  separato  dal 
primo  per  mezzo  d’una  leggiera  ondulazione  sinclinale.  Può  essere 
anche  che  invece  di  questo  sinclinale,  che  servirebbe  a spiegare  l’incli- 
nazione a N.O  degli  strati  fossiliferi  al  Colletto,  esista,  lungo  la  valle 
stessa  di  Santa  Maria,  una  faglia;  in  tal  caso  il  piccolo  anticlinale 
del  Colletto  non  rappresenterebbe  che  la  porzione  superiore  scorsa  in 
basso  dell’  unico  anticlinale  di  Santa  Maria. 

Sia  come  vuoisi,  del  resto,  sta  in  fatto  che  gli  strati  a filliti  dei 
fosso  del  Molino,  come  anche,  dietro  le  ulteriori  osservazioni  del  Ca- 
navari, quelli  del  Monte  Vignale  non  trovansi  già  nella  parte  superiore 
di  quel  complesso  di  roccie  ardesiache,  arenacee  e conglomeratiche, 
comprese  sotto  la  denominazione  generica  di  verrucano , nè  tampoco 
sopra  le  arenarie  e i conglomerati  quarzosi,  ma  effettivamente  al  di- 
sotto di  questi. 

Quanto  agli  strati  fossiliferi  scoperti  dal  Canavari  presso  Villa 
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Massagli,  poiché  trovansi  quasi  al  contatto  immediato  coi  calcari  se- 
condari, sembrerebbero  invero  occupare  la  parte  superiore  del  verrucanoT 
ma  la  natura  litologica  di  questi  strati,  assolutamente  uguale  a quella 
degli  strati  del  Molino  e del  Monte  Vignale,  e lo  stesso  contatto  diretto 
fra  i calcari  del  Lias  inferiore  e gli  scisti  paleozoici,  fanno  sospettare 
con  fondamento  la  presenza  in  questo  punto  d’una  dislocazione,  per  la 
quale  i terreni  secondari  poterono  giustaporsi  a strati  assai  profondi 
del  terreno  paleozoico. 

La  posizione  topografica  di  queste  località  fossilifere  presso  il  peri- 
metro della  grande  massa  di  verrucano , che  forma  essenzialmente  il 
Monte  Pisano,  può  invero  trarre  in  errore  intorno  alla  giacitura  degli 
strati  più  volte  ricordati,  ma  un’osservazione  accurata  non  lascia  alcun 
dubbio  in  proposito. 

Nella  stessa  precisa  posizione,  cioè  sotto  alle  grandi  masse  di 
conglomerato  e d’ arenaria  dello  spuntone  di  S.  Allago  e del  Monte 
Cascetto,  e in  roccie  perfettamente  analoghe  furono  da  me  trovati  dei 
resti  fossili,  consistenti  in  bivalvi  ed  impronte  fisiologiche,  fino  dal  1884, 
presso  Tre  Colli  nella  valle  di  Calci,  sempre  nel  Monte  Pisano;  fossili 
che  furon  studiati  e descritti  dal  prof.  Tommasi  l.  È anzi  da  notarsi  che 
traccie  di  simili  bivalvi  si  rinvennero  pure  negli  stessi  strati  a filliti, 
o in  strati  contigui,  nei  pressi  di  S.  Lorenzo  2. 

Anche  gli  strati  a flora  carbonifera  di  Jano,  presso  Volterra,  pre- 
sentano le  stesse  condizioni  di  giacitura  di  quelli  del  Monte  Pisano,, 
trovandosi  essi  pure  alla  base  dei  conglomerati  quarzosi  in  associa- 
zione con  arenarie  3.  Il  De  Bosniaski  infatti,  dietro  un  accurato  esame 
comparativo  degli  esemplari  di  piante  fossili  di  questa  località,  esi- 
stenti nel  museo  geologico  di  Pisa,  con  quelli  raccolti  presso  S.  Lorenzo, 
ha  creduto  di  potere  accertare  la  completa  analogia  delle  due  flore, 
specialmente  per  la  presenza  in  ambedue  della  Glossopteris  cfr.  indica 
Schimp. 


1 A.  Tommasi,  I fossili  degli  strati  più  antichi  della  Verruca  (Boll.  Soc., 
geol.  ital.,  IV,  1885,  p.  217). 

2 M.  Canavari,  1.  c. 

3 Savi  e Meneghini,  Considerazioni  sulla  geologia  della  Toscana.  Fi- 
renze, 1851.  — B.  Lotti,  Oss.  sui  dintorni  di  Jano  (Boll.  Com.  geol.  X,  1879). 
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Conseguenza  dei  fatti  e delle  considerazioni  brevemente  esposte 
si  è che  la  scoperta  fatta  dal  De  Stefani  della  flora  fossile  nel  verrucano 
del  Monte  Pisano,  abbenchè  importantissima  sotto  il  punto  di  vista  pa- 
leontologico, non  può  avere  apportato  alterazione  di  sorta  sulle  determi- 
nazioni stratigrafiche  anteriormente  stabilite  ; che  anzi  il  De  Stefani 
stesso,  il  quale  ha  ritenuto  fino  ad  oggi  il  nostro  verrucano  come  spet- 
tante al  Trias  superiore,  nonostante  che  fosse  conosciuto  il  giacimento 
a flora  carbonifera  di  Jano,  poteva  benissimo  persistere  nella  sua 
opinione  anche  dopo  la  scoperta,  come  lo  scrivente  persiste  nella 
propria  1 riferendo  la  maggior  parte  di  questo  terreno  al  Permico  ed  in 
un  tal  modo  di  vedere  crede  anzi  di  essere  confortato  dalle  osserva- 
zioni paleontologiche  del  De  Bosniaski,  il  quale  ascrive  la  flora  di 
San  Lorenzo  alla  parte  inferiore  del  sistema  permico  (Uebergangs- 
cliiehterì). 


IL 

0.  Viola.  — Appunti  geologici  sulla  regione  miocenica  di 
Stigliano  ( Basilicata ). 

(con  una  tavola) 

Generalità.  — Stigliano  si  trova  a 900  metri  sul  mare,  sopra  il  ciglio 
di  un  contrafforte,  il  quale  ora  assume  la  direzione  meridiana,  ora  si 
ripiega  verso  S.E  e spalleggia  le  acque  del  torrente  Sauro  confluente  del- 
l’Agri.  I contrafforti  che  chiudono  le  valli,  nel  dialetto  locale  si  chia- 
mano serre.  Quella  di  Stigliano  chiude  la  valle  della  Foresta,  e con 


* Pare  che  sia  pur  questa  l’opinione  del  prof.  Capellini,  a giudicarne  dalla 
sua  Carta  geologica  dei  Monti  di  Livorno,  di  Castellina  Marittima  e di  parte 
del  Volterrano,  pubblicata  per  il  2°  Congresso  internazionale  in  Bologna,  1881. 
Egli  anzi  spinge  fino  al  Trias  inferiore  una  parte  di  questo  terreno  ed  in  ciò  ha 
forse  ragione.  La  difficoltà  sta  nel  segnare  un  limite  tra  il  Trias  inferiore  ed  il 
Permico. 
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un  piccolo  gomito,  quasi  ad  un  angolo  retto  alla  Serra  Cernosa,  si  di- 
rige  verso  Accettura,  dove  ridiviene  meridiana. 

Questa  linea  segna  il  limite  fra  il  Pliocene  ed  il  terziario  più  an- 
tico. Da  Stigliano  verso  il  Mar  Ionio  non  più  calcari  eocenici,  non  scisti 
silicei,  non  argille  scagliose,  fuori  di  qualche  rara  eccezione,  non  mo- 
lasse, ma  argille  e sabbie  plioceniche  e conglomerati  quaternari. 

Nel  descrivere  la  geologia  di  Stigliano  intenderemo  di  dare  le  con- 
dizioni geologiche  di  una  regione  abbastanza  vasta,  nel  cui  centro  è 
appunto  Stigliano.  Essa  confina  ad  occidente  col  fosso  di  Cirigliano,  coi 
dirupi  di  Cirigliano  e con  quella  catena  che  in  direzione  di  N.O  pro- 
segue per  Pietrapertosa,  a Nord  con  Accettura,  S.  Mauro  Forte  e Sa- 
landra,  ad  oriente  col  torrente  Salandrella  e Craco,  ed  a Sud  col  tor- 
rente Sauro. 

Questa  regione  delimitata  con  brevi  tratti  può  essere  razionalmente 
suddivisa  e descritta  a seconda  delle  valli,  e dei  sollevamenti  principali, 
che  la  intersecano  in  poche  marcatissime  direzioni. 

Incominciando  ad  occidente  i sollevamenti  sono  recisamente  me- 
ridiani, e passando  ad  oriente  essi  si  piegano  leggermente  verso  N.O, 
indi  finiscono  per  cadere  nel  I verticale  al  Monte  Quartone.  Si  aprono 
in  un  certo  modo  a ventaglio,  il  cui  centro  di  concorrenza  rimane  a 
Nord  della  nostra  regione.  Il  sollevamento  che  interseca  questi  normal- 
mente, incomincia  alla  Serra  Cernosa  e finisce  con  un  piccolo  avalla- 
mento  a Serra  la  Cisterna.  A Nord  ed  a Sud  di  quest’ultima  linea,  le 
valli  percorrono  quasi  senza  eccezione  la  direzione  meridiana,  e sono 
spesso  originate  da  fenditure.  A Sud  della  Serra  Cisterna  scorre  verso 
oriente  il  torrente  la  Difesa,  ed  a Nord  verso  S.E  il  torrente  Misegna. 
Codesta  forma  geometrica  semplice  del  terreno,  oltrecchè  caratterizzare 
la  topografìa  dei  luoghi  in  discorso,  dà  anche  lo  scheletro  fondamentale 
secondo  il  quale  si  trovano  disposti  i terreni  terziari. 

Il  terreno  pliocenico  infatti  si  trova  incassato  fra  la  faglia  che 
corre  appiè  di  Stigliano  e tra  il  sollevamento  S.  Mauro-Temparossa. 
Esso  poi  senza  interruzione  va  da  questa  linea  fino  al  Mar  Jonio. 
Lungo  le  valli  sopradette  che  rimangono  ad  Ovest  di  Stigliano  troviamo 
le  argille  scagliose,  mentre  sui  contrafforti  le  molasse  e le  arenarie 
mioceniche.  La  linea  semi-circolare  S.  Mauro  — Temparossa — Craco 
è l’estremo  lembo  orientale  dei  terreni  sotto  al  pliocenico,  al  di  là 
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della  quale  il  carattere  topografico  e geologico  è oltremodo  uniforme 
per  grandi  estensioni.  Essa  sta  quale  uno  scoglio  davanti  ai  dirupi 
molassici  di  Stigliano,  che  press’  a poco  segnava  la  costa  del  mare 
pliocenico. 

Serie  dei  terreni.  — Prima  di  andare  oltre  diamo  un  colpo  d’occhi  m 
ai  terreni,  che  sono  ivi  rappresentati,  e procediamo  in  ordine  ascen- 
dente. 

3.  In  un  unico  punto  isolalo  nel  mezzo  di  argille  plioceniche  a 
5 chilometri  a Sud  di  Pisticci,  vale  a dire,  sulla  sommità  del  Monte 
Petrolla  si  hanno  dei  calcari  compattissimi  bianchi  a nummuliti  del- 
l’Eocene medio.  Esso  è il  punto  eocenico  più  orientale  nel  pioverne 
degli  Appennini  del  golfo  di  Taranto. 

2.  Non  tenendo  conto  di  esso,  l’epoca  eocenica  è rappresentata 
unicamente  dalle  argille  scagliose  variegate  intercalate  da  calcari  ros- 
sastri e bianchi  con  nummuliti.  Tipicamente  e bene  stratificati  si  os- 
servano sotto  Accettura,  nella  valle  della  Salandrella,  sotto  il  Bosco 
di  Fazzano,  alla  Difesa  di  S.  Martino,  a S.  Barbara,  ad  Est  ed  Ovest 
di  Stigliano,  appiè  di  Serra  Trifogliano,  a Temparossa  e finalmente  a 
Craco. 

3.  Il  terreno  miocenico  è rappresentato  inferiormente  da  calcari 
e da  marne  grigie. 

I calcari  compatti  bianchi  in  grossi  banchi  alternati  da  arenarie  e 
da  marne  più  o meno  compatte  si  osservano  alla  R.  la  Carbonara,  in 
un  punto  del  torrente  Misegna,  sotto  la  Timpa  di  Cristo,  al  torrente  la 
Difesa,  sotto  Serra  Palazzo,  al  torrente  Mangiacavoli  sotto  S.  Maria, 
privi  di  fossili. 

4.  Le  marne  grigie  con  straterelli  di  sabbia  nel  piano  superiore 
sono  certamente  superiori  ai  calcari  compatti  precedenti.  Ciò  si  osserva 
bene  al  torrente  la  Difesa  appiè  di  Serra  la  Cisterna. 

Codeste  marne  poi  sono  in  perfetta  concordanza  colle  soprastanti, 

5.  Arenarie  grigie  rappresentate  tipicamente  alla  Serra  di  Ciri- 
gliano  e di  Gorgoglione,  al  Monte  Piano,  alla  Pietra  del  Corvo  ed  a 
Pietrapertosa,  ove  concordano  pure  colle  argille  scagliose. 

Esse  sono  ad  elementi  quarzosi  fortemente  cementati,  a grana  pic- 
cola ed  a grana  grossa,  alternate  da  arenarie  tenere  con  cemento  ar- 
gilloso. Duvunque  prive  di  fossili. 
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6.  Una  faccia  diversa  di  quest’ultimo  piano  si  ha  nelle  molasse 
rosse  e gialle  ad  elementi  quarzosi  leggermente  cementati  con  rari 
straterelli  di  argilla.  Colla  località  e coll’aggettivo  di  Stigliano  possono 
essere  individuate  bene. 

Le  molasse  gialle  di  Stigliano  esauriscono  la  serie  miocenica. 

7.  Il  terreno  pliocenico  è rappresentato  dai  tufi  calcari,  dalle 
argille  non  sabbiose  e sabbiose  (di  basso  fondo)  e dalle  sabbie  gialle. 

I tufi  o sono  inferiori  alle  argille  o vi  sono  intercalati.  Le  sabbie 
gialle  rappresentano  dovunque  il  piano  sopra  alle  argille;  esse  sono 
ora  indurite,  ora  sciolte,  con  noduli  di  arenarie  a cemento  calcareo, 
con  strati  di  conglomerato  ad  elementi  grossi  e con  lenti  di  argille 
sabbiose. 

8.  Gli  altipiani  quaternari  del  versante  del  Mar  Ionio  sono  for- 
mati dal  conglomorato  rosso  a grossi  elementi  ora  cementati  forte- 
mente, ora  sciolti  con  straterelli  di  sabbia  o arenarie  tenere  gialle. 

9.  Rimangono  in  ultimo  i letti  dei  torrenti  d’epoca  attuale. 

Monte  della  Corona , Pietra  del  Corvo,  Monte  Piano.  — Incomin- 
ciando dalla  Pietra  del  Corvo  e proseguendo  pel  Monte  Piano,  Serra 
Cernosa  e Serra  di  Cirigliano,  che  costituiscono  un  ciglio  continuo,  si 
ha  un  terreno  uniforme  la  cui  potenza  varia  dai  500  a 600  metri.  È 
costituito  superiormente  d’arenarie  cineree  o grigie  per  una  potenza  dl 
400  metri  circa,  le  quali  sono  per  la  maggior  parte  compattissime  e 
resistenti,  talora  sono  fogliettate  e friabili.  Inferiormente  fra  gli  strati 
d’arenarie  si  intercalano  degli  strati  sottili  d’argille;  più  in  basso  que- 
st’ultime  si  fanno  più  frequenti,  finché  prevalgono  assolutamente  sulle 
arenarie.  Gli  strati  seguono  in  ogni  punto  la  direzione  del  percorso 
che  si  è indicata  e pendono  debolmente  (dai  10°  ai  20°)  verso  S.O.  Co- 
desto  terreno  arenaceo  uniforme  continua  verso  Pietrapertosa,  ove 
assume  una  potenza  straordinaria  e muore  press’  a poco  al  Basento. 

Gli  elementi,  di  cui  esso  è costituito,  sono  predominantemente  si- 
licei, per  lo  più  sottili,  legati  insieme  da  un  cemento  argilloso  debol- 
mente calcareo.  Ci  sono  anche  in  mezzo  degli  strati  a grossi  elementi 
fortemente  cementati,  dei  ciottoli  grossissimi  e degli  amigdali  d’argilla, 
la  quale,  dopo  che  siasi  esportata  dalle  acque,  ha  lasciato  dei  fori,  che 
danno  a quella  pietra  un  carattere  molto  singolare,  donde  Pietrapertosa. 
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I grossi  elementi  sono  di  calcare  cretaceo  a nerinee,  di  quarzite, 
di  graniti,  porfidi  e d’ogni  roccia  diasproide  dell’Eocene,  come  alla 
Pietra  del  Corvo,  alla  Difesa  di  S.  Martino,  ecc. 

Per  la  resistenza  di  codesta  arenaria,  da  una  parte,  e per  la  sua 
dissolvenza  dall’altra,  si  sono  venuti  formando  dei  fenomeni  molto  biz- 
zarri pel  lento  lavorìo  delle  acque  dalla  sommità  del  ciglio  in  giù  ; 
così  alla  Corona,  a Pietrapertosa,  alla  Pietra  del  Corvo,  ove  massi  di 
arenarie,  rimasti  quasi  intatti,  si  sovrappongono  ordinatamente  gli  uni 
agli  altri,  ed  alle  volte  i più  grossi  sopra  i più  esili,  dando  luogo  a 
forme  svariate,  come  di  corvo,  di  creste  di  gallo,  di  corona,  ecc.,  in 
dimensioni  grandissime.  Codesta  arenaria  è eccellente  materiale  da 
costruzione  ; le  opere  d’arte  sulla  ferrovia  del  Basento,  specialmente 
sul  tratto  Grottole-Grassano,  che  sono  solidissime,  forse  più  delle  loro 
fondazioni,  l’attestano  chiaramente. 

Dalla  grande  estensione  che  assumono  codeste  arenarie,  dal  fatto 
che  gli  strati  loro  sono  di  poco  inclinati,  che  sotto  di  esse  prevalgono 
le  argille,  si  intende  che  appiè  di  Monte  del  Corvo,  della  Corona,  di 
Monte  Piano,  di  Cirigliano,  ad  Est  e ad  Ovest  di  Pietrapertosa,  si 
debbano  avere  delle  sorgenti  d’acqua;  diremo  che  esse  sono  abbon- 
danti, fresche  e poco  calcaree. 

Nè  nelle  arenarie,  nè  nelle  argille  sottostanti  non  si  rinvengono 
fossili,  per  quanto  il  terreno  sia  potente  ed  esteso. 

II  fatto  geologico  che  vi  si  osserva,  e che  ci  dà  il  mezzo  di  fissare 
in  qualche  modo  l’epoca  di  questo  terreno,  è che  esso  appoggia  diret- 
tamente sulle  argille  scagliose  quasi  concordantemente.  L’analogia  poi 
dei  suoi  caratteri  petrografici  con  terreni  di  località  note  della  Cala- 
bria e della  Sicilia  fissa  l’epoca  con  maggiore  precisione. 

Scendendo  dalla  Corona  (per  esempio,  per  lo  sperone  Vignola),  si 
viene  nella  Valle  del  Corvo,  la  quale  prosegue  nel  torrente  Salandrella. 

In  questo  valloncello,  strettissimo  e profondo,  i dirupi  delle  are- 
narie anzidette  e quelli  delle  molasse  gialle  di  Stigliano  a sinistra  si 
contrappongono  gli  uni  agli  altri,  e pare  tutto  un  effetto  di  corrosione. 
Ma  mentre  gli  strati  della  Corona  e le  sottostanti  argille  sono  concor- 
danti colle  argille  scagliose,  quelli  a sinistra  sono  discordanti.  Siano 
le  molasse  contemporanee  delle  arenarie,  siano  più  recenti  di  esse,  è 
necessario  ammettere  uno  spostamento  nella  valle  in  discorso.  Perciò 
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ho  rappresentato  una  sezione  schematica  perpendicolare  alla  detta 
valle,  come  è indicata  nella  tavola  annessa  alla  fig.  I. 

Torrente  Salanclrella , il  Castelluccio.  — Seguendo  il  fosso,  che  è 
la  parte  superiore  del  torrente  Salandrella,  e che  separa  il  Castelluccio 
dal  monte  la  Monacella,  si  ha  campo  di  osservare  dettagliatamente  le 
molasse  gialle  di  Stigliano. 

Gli  elementi  finissimi  di  codeste  molasse  sono  quarziferi  ed  impa- 
stati da  un  cemento  d’argilla  fortemente  ferruginoso.  La  facilità  colla 
quale  il  cemento  argilloso  viene  asportato  dalle  acque  fa  sì  che  esse- 
divengono  porose  e disgregabili;  il  risultato  della  disgregazione  loro 
è una  sabbia  finissima  gialla,  che  rende  il  suolo  deserto.  La  molassa 
stessa  è tenera,  pochissimo  resistente,  e poco  adatta  quale  materiale 
da  costruzione.  Gli  strati  sono  potenti  di  un  metro  e più,  e la  potenza 
di  tutto  codesto  terreno  supera  i 500  metri. 

Se  gli  strati  sono  rialzati,  come  succede  spesso,  non  vi  è forza  che  li 
tenga  uniti  : l’uno  si  distacca  dall’altro,  sicché  codesto  terreno  molassico 
è più  pericoloso  delle  argille,  per  ciò  che  ne  riguarda  la  stabilità. 

Che  esso  sia  della  stessa  epoca  del  terreno  precedente,  l’assoluta 
sterilità  in  fossili  non  offre  alcun  punto  d’appoggio  a poterlo  asserire 
mentre  i fatti  che  si  osservano  in  quel  punto  proverebbero  piut- 
tosto il  contrario;  perchè  come  provare  che  ad  un  intervallo  brevis- 
simo (di  appena  50m  — vedi  alla  Pietra  del  Corvo)  il  terreno  cambi  di 
faccia  così  sensibilmente?  Ma  fatti  raccolti  in  altri  punti,  e non  molto 
discosti  da  codesto  ed  ivi  applicabili  per  analogia,  provano  che  si 
tratti  di  uno  stesso  terreno,  ovvero  che  le  molasse  siano  superiori 
alle  arenarie  grigie  di  Pietrapertosa. 

Nel  torrente  Salandrella,  appiè  di  Accettura,  le  molasse  ferrugi- 
nose passano  ad  arenarie  grigie  con  strati  perpendicolari,  intercalate 
da  qualche  strato  di  calcare  marnoso  ed  avente  la  direzione  di  S.O. 
Anche  in  questo  punto  del  torrente  Salandrella  le  argille  scagliose  sono 
discordanti  colle  molasse  gialle;  la  loro  direzione  è in  media  meridiana 
e la  loro  inclinazione  verso  Est  di  45°. 

Le  argille  scagliose  fortemente  variegate,  specialmente  alla  R.e 
S.  Giovanni,  sono  denudate  fino  all’abitato  di  Accettura  ed  al  Piano 
S.  Pietro,  sulle  quali  cade  una  parte  del  tracciato  della  rotabile  Accet- 
tura-Stigliano. 


Sia  detto  per  incidenza  che  questa  strada  corre  poco  al  disopra  del 
limite  dei  due  terreni,  molasse  ed  argille  scagliose,  sulla  Serra  di  Accet- 
tura;  e siccome  gli  strati  sono  quasi  rialzati  sulle  argille,  si  sfasciano  più 
facilmente  che  altrove,  e così  il  tracciato  della  rotabile  è infelicissimo. 

Serra  di  Accettura , Valle  Fredda , Valle  del  Fico.  — Le  molasse 
ferruginose  della  Serra  di  Accettura  discordano  ad  occidente  colle  ar- 
gille scagliose  e concordano  invece  a levante  con  esse  nella  Valle 
Fredda,  e colle  arenarie  grigie  del  contrafforte  che  divide  la  Valle 
Fredda  dalla  Valle  del  Fico.  Lì  dunque  le  molasse  gialle  di  Stigliano 
sarebbero  superiori  alle  arenarie  di  Pietrapertosa.  Nella  Valle  del  Fico 
le  argille  scagliose  vanno  gradatamente  nelle  argille  mioceniche  e 
queste  nelle  soprastanti  arenarie.  Ivi  ha  origine  il  torrente  Misegna, 
che  come  vedremo,  è nel  suo  prolungamento  una  valle  di  fenditura. 
Tanto  nelle  valli  ora  indicate,  quanto  nel  breve  fosso  ad  Est  di  Ac- 
cettura sono  parecchie  copiose  sorgenti  d’acqua  dolce,  che  si  racco- 
glie nelle  molasse  e nelle  arenarie,  ed  esce  per  sopracarico. 

Costa  della  Raja , Monte  Cortaglia,  Bosco  di  Fazzanoì  Bosco  Mo- 
nacella , Monte  Mella.  — Giunti  a Valle  del  Fico,  abbiamo  ad  Est  la 
Serra  della  Raja,  che  da  Monte  Cortaglia  va  fino  alla  Montagna  e si 
prolunga  a Sud  nella  Serra  della  Foresta.  Le  molasse  ferruginose  di 
questa  località  sono  egualmente  caratteristiche  come  quelle  del  Ca- 
stelluccio.  I loro  potenti  strati  pendono  verso  Ovest  con  un’inclinazione 
di  30°  in  media.  Essi  concordano  colle  argille  scagliose  tanto  ad  . Est 
quanto  ad  Ovest,  fatta  eccezione  del  Monte  Cortaglia  ove  la  pendenza 
è di  Est  e raggiunge  80°  circa;  di  guisa  che  fa  d’uopo  supporre  uno 
spostamento  (fàglia)  che  porti  le  argille  scagliose  del  Bosco  di  Fazzano 
al  livello  delle  molasse  gialle  di  Sella  Colucci. 

Questo  spostamento  incomincerebbe  al  piede  di  Monte  Cortaglia, 
rasenterebbe  la  Sella  Colucci,  si  dirigerebbe  per  la  Valle  delle  Poste 
e si  perderebbe  press’a  poco  nel  torrente  Misegna. 

Lungo  questo  spostamento  le  argille  scagliose  sono  fortemente 
contorte,  ferruginose  e contenenti  dei  calcari  marnosi  ricchi  di  bitume 
solido,  che  si  è anche  escavato.  Alla  Sella  Colucci  le  molasse  gialle 
assumono  una  resistenza  maggiore  che  a Stigliano;  un  taglio  naturale 
ed  artificiale  si  osserva  bene  lungo  la  rotabile  da  Accettura  alla 
stazione  di  Grassano. 
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Passato  il  Bosco  di  Fazzano,  si  trova  il  terreno  pliocenico  inter- 
narsi fra  questo  e l’altro  breve  contrafforte  che  è quello  del  Bosco  le 
Conche.  Scendendo  verso  C.  Fazzano  e precisamente  nella  R.  la 
Carbonara,  si  osserva  che  il  terreno  pliocenico  è da  una  parte  sovrap- 
posto alle  molasse  gialle,  dall’altra  sulle  argille  scagliose  immedia- 
tamente, e su  calcari  marnosi  alternati  da  strati  di  argille  indurite  e 
di  arenarie. 

Alla  masseria  di  Fazzano  sono  alcune  piccole  cave  di  tufo  calcare 
ricco  di  fossili  pliocenici.  Questo  tufo  di  circa  25  ettari  di  estensione, 
si  osserva  anche  in  due  punti  isolati  e limitatissimi  sotto  Stigliano, 
alla  Serra  Trifogliano,  ecc.;  ha  molta  analogia  con  quello  di  Matera, 
ed  è ora  sotto  alle  argille  plioceniche,  ora  ne  è intercalato,  e quindi 
della  stessa  epoca  di  queste. 

La  Montagna , Monte  Scotolofiasclii , Serra  Cernosa  — Innanzi  di 
lasciare  il  terreno  molassico  dobbiamo  osservarlo  più  a Sud,  partendo 
da  Cirigliano.  Per  questo,  si  prenda  pel  Bosco  di  Monacella,  pel  Monte 
di  Mella,  Monte  Scotolofiaschi,  per  la  Montagna,  e si  scenda  alla  Serra 
Cernosa  prendendo  la  strada  rotabile  di  Cirigliano.  Appena  discesa  la 
Montagna,  cioè  lasciate  le  molasse  gialle,  si  attraversa  un  tratto  di 
argille  scagliose  per  500  metri  circa,  ove  calcari  marnosi  rosacei  a 
nummuliti  intercalati  in  esse,  formano  un  piccolo  cupolino,  che  si  taglia 
per  estrarne  materiale  da  costruzione.  Essi  calcari  seguono  anche  la 
discesa  di  S.  Martino,  ove  divengono  più  potenti  e più  bianchi. 

S.  Martino , il  Vallone , Serra  di  Cirigliano  e Gorgoglione.  — La- 
sciata la  discesa  di  S.  Martino  si  percorre  il  Vallone,  ove  si  osserva 
il  passaggio  quasi  graduale  dalle  argille  scagliose  alle  argille  mioce- 
niche, che  sono  la  base  concordante  della  formazione  arenacea  di 
Pietrapertosa-Cirigliano.  Questa  formazione  costituita  di  potenti  strati 
d’arenarie  grigie  già  ricordate  prosegue  verso  S.  Marco  Perticara,  con 
qualche  interruzione  a Corleto  e Laurenzana,  mantenendo  quasi  la 
stessa  direzione  meridiana  con  inclinazione  ad  Ovest,  salvo  qualche  ecce- 
zione, e raggiunge  fra  Cirigliano  e Gorgoglione  la  notevole  potenza  di 
200  metri.  I dirupi  di  Cirigliano,  quelli  lungo  la  fiumara  di  Gorgoglione, 
sono  una  ripetizione  di  quelli  che  sono  già  stati  notati  alla  Pietra  del 
Corvo.  Scendendo  giù  per  la  fiumara  di  Cirigliano  si  hanno  a destra 
le  arenarie  grigie  appoggiate  sulle  argille  scagliose  con  1’  intermezzo 
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delle  concordanti  argille  mioceniche,  a sinistra  le  molasse  ferruginose 
di  Stigliano;  il  quale  stato  di  cose  continua  fino  all’  imboccatura  del 
fosso  la  Foresta  nella  fiumara  di  Cirigliano.  Ivi  il  terreno  è coperto 
discordantemente  dalle  sabbie  gialle  ricche  di  fossili  pliocenici  e dal 
conglomerato  postpliocenico,  che  forma  le  due  sponde  del  torrente  Sauro. 
(Vedi  la  sezione  II  nella  tavola  annessa). 

Serra  della  Foresta.  — Dal  punto  ove  incomincia  il  terreno  plio- 
cenico si  prenda  per  la  Serra  della  Foresta,  che  è il  contrafforte  di 
faccia  a Stigliano.  Le  molasse  gialle  ferruginose  di  questa  foresta,  gli 
strati  delle  quali  raggiungono  la  potenza  di  2 e più  metri,  pendono  in 
media  verso  Ovest  e parrebbero  la  continuazione  delle  arenarie  grigie 
di  Cirigliano.  Ma  esse  ad  Ovest  sono  in  contatto  colle  argille  scagliose, 
ad  Est  nel  fondo  del  fosso  della  Foresta  appoggiano  concordantemente 
sulle  argille  mioceniche  e sulle  arenarie  di  Serra  Salandrese.  Ciò  mi 
fa  ritenere  uno  spostamento  dalla  parte  del  Vallone,  vale  a dire  nella 

R.  Laura,  come  è rappresentato  nel  disegno  della  sezione  II. 

La  Serra  della  Foresta  si  distacca  dalla  Montagna;  è il  prolunga- 
mento della  Costa  della  Raja,  e muore  nel  torrente  di  Cirigliano. 
Lungo  questo  intero  percorso  si  sviluppano  i potenti  strati  delle  mo- 
lasse gialle,  le  quali  pendono  verso  Ovest  in  media,  come  si  è detto, 
con  un’inclinazione  di  10®,  di  15°  e di  30°. 

A S.  Barbara  cambiano  di  direzione  ove  pendono  fortemente  verso 

S. O,  al  Bosco  di  Monacello  pendono  verso  Sud  ed  al  Monte  Mella  as- 
sumono la  direzione  di  N10°E. 

Serra  di  Stigliano , Serra  Trifogliano.  — Riprendendo  alla  Mon- 
tagna la  rotabile  di  Stigliano,  attraversando  le  argille  scagliose  forte- 
mente variegate  di  Serra  S.  Barbara,  si  giunge  al  Cimitero  di  Stigliano, 
ove  sulle  molasse  gialle  appoggia  il  tufo  pliocenico  discordantemente. 
Questo  tufo,  già  ricordato  del  Bosco  di  Fazzano,  è bianco-meleo,  pol- 
veroso e resistente,  ricco  di  fossili,  di  una  potenza  di  circa  25  metri, 
e di  una  estensione  non  superiore  a 16  ettari;  esso  è isolato  nel  mezzo 
del  terreno  miocenico,  senza  più  alcun  contatto  colle  argille  plioceniche, 
le  quali  s’incontrano  appena  a 200  metri  più  in  basso,  cioè  alla  Casa 
Tarali o,  poco  discosto  dalla  quale  vi  è un  altro  piccolo  resto  dello 
stesso  tufo  nelle  medesime  argille  plioceniche.  Lo  spostamento  che 
dovette  aver  luogo,  per  dar  origine  a questo  dislivello  è quello  ad  Est 
di  Stigliano,  del  quale  si  parla  più  innanzi. 


La  Serra  di  Stigliano  si  svolge  quasi  interamente  sulle  molasse 
gialle  mioceniche,  salvo  due  interruzioni  : l’una  alla  Casa  Porcellini 
e l’altra  a metà  di  Serra  Trifogliano,  dovute  entrambi  alla  corrosione. 
Anche  gli  strati  di  queste  molasse  pendono  verso  Ovest.  La  potenza 
dei  singoli  strati  è di  un  metro  a 1/2  m.  e discende  fino  a pochi  cen- 
timetri. Essi  concordano  colle  argille  scagliose,  le  quali  sono  denudate 
quasi  fino  all’abitato  di  Stigliano.  Seguendo  la  via  mulattiera,  che  si 
svolge  sul  ciglio  della  Serra  e si  dirige  verso  il  fiume  Sauro,  si  ha 
campo  di  osservare  il  contatto  delle  argille  scagliose  fortemente  fer- 
ruginose colle  molasse  gialle.  Questo  contatto  è ora  diretto,  ora  indi- 
retto, vale  a dire  coll’intermezzo  delle  argille  mioceniche;  sicché  a 
Stigliano,  ove  le  molasse  sono  affatto  dissimili  dalle  arenarie  di  Ciri- 
gliano  e di  Pietrapertosa,  c’è  una  ragione  di  conguagliare  i due  ter- 
reni. Le  sorgenti  d’acqua  che  escono  dal  detto  contatto,  quantunque 
non  copiose,  si  trovano  ad  un  livello  sufficientemente  alto  per  como- 
dità degli  abitanti. 

Come  già  si  disse  all’altezza  di  Stigliano  incomincia  a manifestarsi 
il  terreno  pliocenico.  I primi  rimasugli  che  vi  si  osservano  sono  quattro 
isole  di  tufo  calcareo  fossilifero  : l’uno  al  cimitero,  il  secondo  alla 
piazza,  il  terzo  al  castello  di  Stigliano  ed  il  quarto  alla  Serra  propria- 
mente detta,  ove  esso  si  escava  quale  materiale  da  costruzione. 
La  stratificazione  apparente  del  tufo  è discordante  cogli  strati  delle 
molasse,  su  cui  esso  appoggia  direttamente.  Alla  Serra  il  tufo  è bianco, 
resistente,  quasi  cristallino,  a grana  grossa,  ed  è anche  friabile,  gial- 
liccio e sabbioso:  caratteri  che  si  susseguono  senza  ordine.  Il  tufo 
calcareo,  la  cui  stratificazione  è più  marcata,  e la  cui  relazione  colle 
argille  plioceniche  è distinta,  ed  il  quale  è identico  a quello  di  Stigliano 
tanto  per  ciò  che  riguarda  i fossili  quanto  per  ciò  che  si  tratta  della 
faccia  petrografica,  è alla  Serra  Trifogliano;  la  sua  potenza  può  es- 
sere di  100  metri  circa,  i suoi  strati  sono  fortemente  rialzati,  pen- 
dono verso  S70°E  di  80°;  concordanti1  su  di  esso  sono  le  argille  plio- 
ceniche di  basso  fondo,  le  quali  vanno  a finire  alla  sponda  sinistra 
del  torrente  Sauro  con  inclinazione  sempre  meno  accentuata.  Il  tufo 
di  Serra  Trifogliano  appoggia  parte  sulle  molasse  e parte  sulle  argille 
scagliose,  come  si  vede  nelle  due  sezioni  VI  e VII. 

Valle  della  Foresta.  — A Valle  della  Foresta  si  hanno  tre  note- 
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voli  fatti  da  osservare.  Primo,  che  le  molasse  gialle  di  Stigliano  sono 
sovrapposte  alle  arenarie  grigie,  le  quali  proseguono  verso  Serra  Sa- 
landrese  e Serra  le  Cognere  con  una  pendenza  costante  verso  Ovest; 
secondo,  che  esse  molasse  appoggiano  concordantemente  sulle  argille 
mioceniche  e sostituiscono  quindi  le  arenarie  grigie;  in  fine,  che  esse  ap- 
poggiano anche  sulle  argille  scagliose  sotto  Stigliano,  con  un  dislocamento 
e con  un  forte  rialzo  di  strati,  dislocamento  che  dirigesi  verso  S,  Bar- 
bara, ove  le  argille  scagliose  sono  molto  ferrifere  (Vedi  la  sezione  II). 

Notati  i resti  isolati  di  Pliocene  rimasti  sul  terreno  miocenico,  ed 
esaurita  la  descrizione  dell’altipiano,  che  rimane  ad  Ovest  di  Stigliano, 
si  entra  ora  ad  Est  di  Stigliano,  diciamo  così  nell’altipiano  pliocenico, 
il  quale  si  scinde  dal  primo  per  mezzo  di  un  dislocamento,  che  dal 
Bosco  di  Fazzano  va  fino  alla  Serra  Trifogliano. 

Questo  dislocamento  è realmente  visibile  alla  R.e  Carbonara  come 
nella  sezione  4,  ove  i calcari  marnosi  del  Miocene  inferiore  sono  por- 
tati fuori  dalle  argille  plioceniche  ; sotto  il  Monte  Mella,  sotto  Scoto- 
lofìaschi,  come  nella  sezione  3,  poscia  sotto  Stigliano  da  Monte  S.  Vito 
fino  alla  Serra  Trifogliano,  ove  il  limite  delle  argille  plioceniche,  ap- 
poggiantesi  sulle  argille  scagliose,  segue  esattamente  il  contorno  delle 
molasse. 

S.  Mauro  Forte , Santa  Maria,  Temparossa  e Craeo.  — La  pros- 
sima emersione  eocenica,  che  abbiamo  da  vedere,  è determinata  dalla 
linea  S.  Mauro  Forte,  S.  Maria,  Temparossa  e Craco.  Essa  incomincia 
propriamente  più  a Nord,  cioè  nel  bosco  di  Garaguso,  che  esce  dalla 
tavoletta  di  Stigliano.  Questo  auticlinale  è spesse  volte  interrotto,  vale 
a dire  alla  Tempa  di  Cristo,  fra  Temparossa  e Santa  Maria,  e fra 
Monte  Quartone  e Craco;  e potrebbe  essere  suddiviso  in  quattro  elis- 
soidi,  cioè  quello  di  Tempa  Vicenza,  quello  di  Serra  Palazzo,  del  Monte 
Quartone  e di  Craco,  i quali  si  succedono  gli  uni  agli  altri  in  una 
linea  semicircolare. 

Tempa  Vicenza.  — Sulla  Tempa  Vicenza  a 500  metri  sul  mare  si 
appoggiano  le  molasse  gialle  quasi  orizzontalmente  ; intorno  vi  gira  il 
Pliocene  di  basso  fondo  cioè  le  argille  sabbiose  e le  sabbie  gialle  fos- 
silifere, fra  i terreni  acquiferi  sono  sopratutto  le  molasse  quelle  che 
alimentano  le  varie  e ricche  fontane  di  S.  Mauro,  più  assai  che  le 
sabbie  plioceniche. 
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Torrente  Mìsegna.  — Le  argille  coperte  in  parte  dalle  sabbie,  discen- 
dono da  Tempa  Vicenza  fino  al  torrente  Misegna  ; questo  scava  dapprima 
il  suo  letto  nelle  argille,  dipoi  entra  nelle  molasse  gialle  fra  la  Tologa 
di  Stigliano  e la  Tempa  di  Cristo,  attraversa  gli  strati  del  Miocene 
inferiore  sotto  un  angolo  di  30°,  e dopo  un  breve  tratto  di  sabbie  gialle, 
esce  nelle  argille  plioceniche  fino  a gettarsi  nella  Salandrella. 

Le  sabbie  gialle  di  Tempa  di  Cristo  pendono  verso  N50°E  di  15° 
e concordano  colle  argille  sabbiose  sottostanti,  le  quali  appoggiano  a 
loro  volta  con  discordanza  sulle  molasse  gialle. 

La  pendenza  di  codeste  molasse  gialle  nel  letto  del  torrente  Misegna 
è pure  verso  Ovest,  vale  a dire  esse  seguono  lo  stesso  andamento 
press’a  poco  di  quelle  descritte  precedentemente  ; anche  le  argille 
mioceniche  sottostanti  alle  molasse  e con  esse  concordanti  di  C.  Bei- 
monte  hanno  la  stessa  pendenza.  Per  spiegare  il  contatto  dei  terreni 
che  si  susseguono  lungo  il  torrente  Misegna  è necessario  ammettere  un 
dislocamento  in  direzione  approssimativa  di  N.O  (Vedi  la  sezione  V.) 

Alla  Serra  la  Cisterna,  alla  Tologa  di  Stigliano  sulle  molasse 
gialle  appoggiano  isolatamente  i tufi  calcarei  e le  sabbie  gialle  senza 
argille.  I tufi  hanno  lo  stesso  carattere  di  quelli  di  Serra  Tnfogliano. 
Le  sabbie  gialle  di  Casa  Porcellini  appoggiano  orizzontalmente  dalla 
parte  del  torrente  la  Difesa  sul  Miocene  inferiore,  costituito  di  calcari 
compatti  e di  argille  indurite,  ed  a Nord  sulle  molasse  gialle. 

Torrente  la  Difesa.  — In  nessun’altra  località  come  lungo  il  tor- 
rente la  Difesa  si  può  osservare  distintamente  la  successione  dei  ter- 
reni dall’Eocene  al  Piocene  sabbioso,  che  si  presentano  nella  intera 
regione  che  qui  si  tratta. 

Questo  torrente  nasce  dalla  Fiumarella,  che  è un  piccolo  ma  pro- 
fondo fosso  discendente  dai  dirupi  di  Stigliano.  Appena  varcate  le  argille 
scagliose  di  colore  rosso  vivissimo  per  pcco  più  di  un  chilometro,  entra 
per  un  altro  tratto  eguale  nelle  argille  plioceniche,  e sotto  lo  sperone 
la  Difesa  taglia  le  molasse  gialle,  ed  unisce  le  sue  acque  a quelle 
che  scendono  da  S.  Barbara. 

Ivi  al  confluente  col  fosso  di  S.  Barbara  esso  escava  nei  calcari 
compatti  intercalati  da  argille  per  un  tratto  di  circa  un  chilometro,  e 
dipoi  nelle  molasse  gialle,  che  sono  superiori  ai  detti  calcari.  Gli 
strati  tanto  di  questi  quanto  di  quelli  hanno  eguali  pendenze  verso 
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Ovest,  sicché  un  piccolo  spostamento  attraversa  il  torrente.  Dopo  le 
molasse  gialle  seguono  a sinistra  le  argille  mioceniche,  a destra  i 
calcari  compatti,  quasi  con  la  stessa  inclinazione.  Attraversando  i quali, 
il  torrente  entra  nelle  argille  scagliose  sotto  Casa  Porcellini,  e dipoi 
dopo  2 chilometri  di  percorso  ritorna  nelle  argille  sabbiose  e sabbie 
gialle  prima  di  gettarsi  nella  Salandrella. 

Serra  Palazzo , R.e  S.  Maria.  — Le  argille  scagliose  che  si  incon- 
trano alla  sponda  destra  del  torrente  la  Difesa  sono  denudate  fino  al 
Monte  Casale,  cioè  per  300  metri  di  dislivello.  Esse  poi  appariscono  a 
S.  Spirito,  mentre  alla  R.e  S.  Maria  sono  coperte  dalle  molasse  gialle 
in  parte  ed  al  Palazzo,  dal  Miocene  inferiore. 

Ad  Est  della  R.e  S.  Maria  le  argille  mioceniche  sono  denudate, 
e solo  alle  masserie  S.  Servina  e Vallone,  ed  al  Piano,  sono  co- 
perte direttamente  dalle  argille  plioceniche  fossilifere,  il  contatto 
delle  quali  passa  ad  Est  della  Taverna  Rotondo  ed  alla  Masseria 
Barisano,  che  è anche  il  termine  delhelissoide  che  si  è chiamato  di 
Monte  Palazzo. 

Temparossa , Monte  Quartone.  — Quella  che  gli  si  attacca  a Sud 
si  è chiamata  di  Monte  Quartone  : abbraccia  il  monte  di  questo  nome 
la  Timpa  del  Muto,  la  Serra  di  Croce  e Temparossa.  Essa  è determinata 
da  una  emersione  di  argille  scagliose  fortemente  variegate,  le  quali 
sono  circondate  tutte  intorno  dal  pliocene  di  basso  fondo,  e sulle  quali 
è rimasto  qualche  frantume  di  molasse  gialle.  La  pendenza  delle  ar- 
gille e delle  sabbie  plioceniche,  le  quali  si  appoggiano  direttamente 
sul  terreno  eocenico  superiore  di  Monte  Quartone,  è leggerissima  fuori 
deH’elissoide. 

Craco,  Monte  Petrolla.  — Una  ripetizione  di  ciò  si  ha  a Craco 
ed  al  Monte  Petrolla  a Sud  di  Pisticci. 


Dal  fin  qui  detto  si  può  concludere:  il  mare  pliocenico  lambiva  il 
contrafforte  di  Stigliano,  parte  del  quale  era  sommerso  formando  un 
bassissimo  fondo;  la  linea  determinata  da  S.  Mauro  Forte,  Bosco  di 
Garaguso,  R.e  S.  Maria,  Temparossa,  Monte  Quartone,  più  Craco  e 
Monte  Petrolla  vi  era  pure  sommersa,  formando  dei  banchi,  intorno  ai 
quali  si  sono  depositate  le  argille  plioceniche,  e su  di  essi  i tufi  le 
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sabbie  gialle  ed  i conglomerati  pliocenici;  nel  fondo  del  mare  plioce- 
nico parte  delle  argille  scagliose  era  denudata,  mentre  sui  banchi  esi- 
steva la  grande  formazione  miocenica  ; durante  il  sollevamento  postplio- 
cenico i sollevamenti  esistenti  ebbero  dei  movimenti  d’ascensione  più 
accentuati,  in  conseguenza  dei  quali  avvennero  le  dislocazioni  ed  il 
ripiegamento  degli  strati  dei  terreni  pliocenici. 


(Roma,  maggio  1891). 


Boi. del  R Cotti. geol. d'Italia  Armo  1891 . Tav  II  (CViola) 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  ITALIANA 

PER  L’  ANNO  1890 

( Continuazione , redi  numero  1 ). 


De  Bosniaski  S.  — Flora  fossile  del  Verrucano  nel  Monte  Pisano . 
(Atti  Soc.  toscana,  Proc.  verb.,  voi.  VII).  — Pisa. 

L’autore  comincia  dal  ricordare  che  già  da  più  anni  avendo  trovato  nella 
parte  superiore  del  Verrucano  del  Monte  Pisano,  insieme  ad  altre  impronte  ve- 
getali una  che,  benché  incompleta,  credette  poter  ascrisrere  al  genere  Lepidoden- 
dron,  aveva  riportato  il  Verrucano  al  paleozoico.  In  quella  parte  superiore,  co- 
stituita da  un’alternanza  di  scisti  argillosi  e fìlladi  biancastre,  rossastre,  violacee 
e rosso-vinate,  fu  di  recente  scoperto  un  giacimento  di  piante  che,  confermando 
quella  primitiva  determinazione,  consente  un  più  esatto  riferimento  : il  giacimento 
trovasi  presso  San  Lorenzo,  e l’autore  chiama  perciò  strati  di  San  Lorenzo 
quelli  che  costituiscono  l’indicata  parte  superiore  del  Verrucano.  Nella  presente 
memoria  egli  enumera  le  specie  da  lui  determinate  fra  l’abbondante  materiale 
raccolto  in  breve  visita,  e ne  discute  il  significato. 

Gli  strati  fossiliferi  sono  di  scisti  argillosi  rossastri,  e più  frequentemente 
grigiastri  o azzurrognoli:  si  sfaldano  in  lastre  assai  sottili,  le  cui  superficie  sono 
quasi  sempre  ricoperte  da  detriti  e frustoli  di  piante  e spessissimo  anche  da  im- 
pronte vegetali  ben  conservate  per  lo  più  p'ritizzate.  Traccie  di  diverse  bivalvi, 
appena  riconoscibili,  lasciano  sospettare  il  carattere  salmastro  del  deposito. 

La  flora  di  S.  Lorenzo  risulta  delle  più  comuni  e più  diffuse  specie  del  Car- 
bonifero superiore,  e vi  mancano  assolutamente  i tipi  che  potrebbero  ricordare 
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quelle  dei  piani  più  antichi.  Le  specie  predominanti  sono  : Odontopteris  cfr.  obtusa 
Brngt.,  Pecopteris  arboreseens  Sternb.,  P.  eandoleana  Ad.  Br.,  P.  Milioni  Ad- 
Br.,  P.  unita  Brngt.,  Alethopteris  cfr.  Serlii  Ad.  Br.,  le  quali,  accanto  alla 
Cordaites  principali s Germ.,  costituiscono  i componenti  essenziali  della  flora  di 
S.  Lorenzo. 

Tutte  queste  specie  sono  considerate  come  caratteristiche  degli  strati  di  Rossitz 
(Boemia)  e dei  loro  equivalenti,  cioè  degli  strati  cosidetti  di  passaggio  permo- 
carboniferi  : e buon  numero  di  esse  si  continua  sino  al  Permiano  medio.  Oltre  a 
ciò,  il  genere  Taeniopteris,  non  raro  a S.  Lorenzo,  è indicato  dallo  Stur  come 
caratteristico  del  Permiano.  La  presenza  nella  località  in  esame  di  due  tipi 
( Schisoneura  e Trizygia ) caratteristici  della  flora  indiana  a Glossopteris>  ritenuta 
mesozoica,  conduce  l’autore  ad  interessanti  considerazioni  intorno  ai  rapporti 
fra  le  due  flore,  europea  ed  asiatica,  ed  alle  condizioni  della  vegetazione  pa- 
leozoica. 

San  Lorenzo,  Jano  e Pietratagliata  appartengono  probabilmente  allo  stesso 
orizzonte  geologico  : sembra  pure  molto  verosimile  che  S.  Lorenzo  appartenga 
all’orizzonte  della  valle  del  fiume  Sosio  in  Sicilia.  Ciò  che  però  l’autore  crede 
poter  conchiudere  con  tutta  sicurezza  si  è che  deve  escludersi  che  tutto  o parte 
del  Yerrucano  appartenga  al  Trias  o alla  parte  inferiore  del  Carbonifero  supe- 
riore come  si  ritenne:  con  la  più  grande  probabilità  possono  ascriversi  gli  strati 
di  S.  Lorenzo  alla  parte  inferiore  del  Permiano  ( Uebergangsschichten ). 

De  Boury  E.  — Révision  des  Sealidae  miocénes  et  pliocénes  de  V Italie- 
(Bull.  Soc.  Mal.  il.,  Voi.  XIV).  — Pisa. 

Questo  importante  lavoro  di  revisione  delle  scalarie  mioceniche  e plioceniche 
italiane  è stato  compiuto  dall’autore  su  di  un  abbondante  materiale  comunicatogli 
dai  signori  Coppi,  Monterosato,  Pantanelli  e da  altri,  nonché  sulla  scorta  degli 
studi  pubblicati  sull’argomento. 

Le  scalarie  d’Italia  risultano  rappresentate  da  88  specie,  le  quali  apparten- 
gono a 20  sottogeneri,  oltre  ad  alcune  che  rimangono  incertae  sedis.  Per  molte 
delle  specie  è indicata  la  località,  ed  alcune  sono  rappresentate  in  una  tavola. 

De  Castro  C.  — Descrizione  geologico-mineraria  della  zona  argenti- 
fera del  Sarrabus  ( Sardegna )ì  con  carta  geologico-mineraria  al 
1/50000.  (Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia,  Voi.  V). 
— Roma. 

Il  quinto  volume  delle  Memorie  descrittive  pubblicate  dal  R.  Ufficio  geo- 
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logico  è dedicato  alla  descrizione  geologico-mineraria  del  Sarrabus  in  Sardegna, 
ed  è,  come  la  Carta  che  l’accompagna,  opera  dell*  ing.  De  Castro  del  distretto 
minerario  d’ Iglesias. 

L’importanza  industriale  assunta  in  questi  ultimi  tempi  da  quella  regione 
rese  opportuno  sollecitare  tale  lavoro,  sebbene  la  mancanza  di  una  conveniente 
Carta  topografica  dovesse  renderlo  più  diffìcile:  sola  base  su  cui  eseguire  il  ri- 
levamento fu  una  Carta  del  Lamarmora,  completata  con  le  triangolazioni  fatte 
per  delimitazioni  di  miniere  e con  sommarie  operazioni  topografiche. 

L’opera  è divisa  in  due  parti:  la  prima  comprende  la  descrizione  geologica, 
la  seconda  lo  studio  dei  giacimenti  metalliferi. 

La  parte  meridionale  della  zona  rappresentata  nella  Carta  è occupata  dal 
granito  del  gruppo  dei  Sette  Fratelli  ; la  parte  settentrionale,  dal  terreno  siluriano 
attraversato  da  roccie  varie  ed  interessanti  e comprendenti  giacimenti  metalliferi 
importanti. 

Il  Siluriano  è essenzialmente  costituito  da  scisti,  ai  quali  si  uniscono  grauwache, 
calcari  e quarziti.  Gli  scisti  sono  assai  vari,  ora  teneri,  ora  compatti,  ora  arenacei, 
ora  induriti,  sonori  ; d’ordinario  grigio-azzurrognoli  o leggermente  violetti,  o ver- 
dastri, sono  pure  talora  neri,  e altra  volta  grafitici.  Le  quarziti  hanno  sopratutto 
grande  importanza  perchè  un  grosso  banco,  talora  suddiviso  in  parecchi  minori, 
si  è trovato  finora  accompagnare  costantemente  a Nord  il  filone  argentifero:  esse 
hanno  aspetto  fibroso  o cavernoso,  per  vani  lasciati  dagli  elementi  meno  resistenti 
scomparsi.  Le  quarziti  sono  contemporanee  degli  scisti  ed  anteriori  a tutte  le 
altre  roccie,  che  le  attraversano,  deviano  ed  interrompono. 

Il  Siluriano  offri  sino  ad  ora  scarsa  messe  di  fossili;  Coryocrinus , Schypho- 
crinus,  Orthis. 

Il  granito  che  forma,  oltre  al  gruppo  dei  Sette  Fratelli,  alcuni  ìsolotti  in 
mezzo  al  Siluriano,  è traversato  da  numerose  dicche  di  roccie  granulitiche,  sieni- 
tiche  e porfìriche  con  direzione  costante  quasi  Nord-Sud.  Quanto  all’età  dei  graniti, 
l’autore  s’accorda  con  quanto  espose  l’ing.  Zoppi  perl’Iglesiente:  si  hanno  cioè  graniti 
di  varie  età.  Il  granito  dei  Sette  Fratelli,  e quello  dei  Monti  Mannu  sarebbe  an- 
tico, cioè  formatosi  in  epoca  antisiluriana,  ed  emerso  probabilmente  dopo  il  Silu- 
riano: le  granuliti  e le  microgranuliti  sarebbero  più  recenti,  post-siluriane  e forse 
anco  post-carbonifere.  Di  tutte  le  roccie  indicate,  che  offrono  interessanti  varietà, 
l’autore  espone  la  struttura  e composizione,  riportando  pure  le  analisi  microsco- 
piche fatte  dall’ing.  Sabatini. 

Nella  parte  consacrata  allo  stulio  dei  filoni,  l’ing.  De  Castro  distingue  due 
gruppi  principali:  diretti  l’uno  N-S  e l’altro  E-O.  I filoni  del  primo  gruppo,  quasi 
sempre  a ganga  di  quarzo  e raramente  di  quarzo  e baritina,  hanno  poca  galena 
o pirite  di  ferro,  ed  in  generale  incrociano  e spostano  i filoni  E-O.  Questi,  carat- 
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terizzati  dalla  ganga  di  fluorina,  ma  talora  solo  con  baritina,  e più  in  generale  a 
ganga  di  fluorina,  baritina,  calcite  e quarzo,  comprendono  il  gran  giacimento  ar- 
gentifero: l’autore  li  distingue  in  giacimenti  d’antimonio,  di  galena  ed  argentifero: 
e discorre  di  ciascun  gruppo,  dilungandosi  maggiormente  sull’ultimo. 

Alla  memoria,  oltre  alla  Carta,  è annessa  una  sezione  lungo  il  filone  argenti- 
fero, e tavole  contenenti  sezioni  di  vari  lavori. 

De  Ferrari  P.  — Le  miniere  di  mercurio  del  Monte  Amiata.  (Appen- 
dice alla  Rivista  mineraria  del  1889).  — Firenze. 

Per  regione  del  Monte  Amiata  s’intende  generalmente,  non  solo  quella  zona 
di  terreno  determinata  dai  paesi  che  circondano  quel  monte  trachitico  (Castel  del 
Piano,  Arcidosso,  Santa  Fiora,  Pian  Castagnaio,  Abbadia,  S.  Salvatore)  ma  anche 
il  territorio  delimitato  dal  fiume  Orda  e dai  paesi  di  Radicofani,  Sorano,  S.  Mar- 
tino, Roccalbegna,  Stribugliano  e Montenero.  Nella  presente  monografìa  l’ing.  De 
Ferrari  si  occupa  di  tale  regione  particolarmente  dal  punto  di  vista  minerario 
studiando  paratamente  e minutamente  i varj  giacimenti  cinabriferi  che  vi  si  tro- 
vano ed  i lavori  a cui  danno  luogo:  eccezion  fatta  di  due  poco  importanti  nella 
trachite,  tutti  i giacimenti  cinabriferi  sono  a mezzogiorno  della  massa  trachitica 
in  una  zona  che  non  ha  più  di  15  o 20  km.  di  lunghezza  e di  larghezza. 

L’ing.  De  Ferrari  fa  precedere  all’esame  dei  giacimenti  cinabriferi  una  sommaria 
esposizione  delle  condizioni  geologiche,  aggiungendovi  un  abbozzo  diCarta  al  1/100  000. 

Il  corso  della  Fiora,  che  attraversa  la  zona  cinabrifera  da  N.NO  a S.SE, 
segna  approssimativamente  l’andamento  di  una  sinclinale  compresa  fra  due  grandi 
anticlinali.  I/anticlinale  di  S.E  non  apparisce  che  fra  i monti  della  Penna  e del- 
l’Elmo, e quivi,  per  effetto  dell’eruzione  trachitica  a settentrione  e di  quella  serpen- 
tinosa  dell’Elmo  a mezzodì,  prende  la  forma  di  un  ellissoide  allungato  secondo  la 
direzione  generale  degli  strati.  Il  calcare  nummulitico  in  anello  quasi  continuo 
racchiude  .gli  strati  cretacei  e titoniani  : tutt’intorno  s’estende  l’Eocene  superiore 
e medio  il  quale  scompare  a settentrione  sotto  la  trachite,  ad  oriente  sotto  le 
argille  e sabbie  plioceniche  della  valle  della  Paglia  e sotto  le  sabbie  e tufi,  vul- 
canici di  Sorano,  a mezzodì  sotto  questi  stessi  tufi  e sotto  arenarie  (probabilmente 
mioceniche),  ed  infine  ad  oriente  discende  verso  la  Fiora  per  rialzarsi  dalla  parte 
opposta  ad  ammantare  l’altra  grande  anticlinale.  Questa  è delineata  da  calcare 
nummulitico  che  si  presenta  in  numerosi  punti,  lasciando  apparire  lungo  quasi 
tutta  la  linea  mediana  i terreni  più  antichi,  a mezzodì  particolarmente  quelli  del 
Senoniano  ed  a settentrione  quelli  del  Neocomiano  e del  Titoniano. 

Il  Postpliocene  é rappresentato  principalmente  dalla  trachite.  Il  Pliocene,  che 
è assai  bene  sviluppato  tutto  all’intorno  della  regione  considerata,  non  si  presenta 
-che  in  due  punti  abbastanza  centrali  di  essa,  e cioè  presso  Pian  Castagnaio  e 
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presso  Roccalbegna;  in  entrambe  queste  località  si  ha  una  brecciola  conchiglifc/a 
la  quale  piuttosto  per  affinità  litologiche  che  per  natura  di  fossili  sono  attribuibili 
al  Pliocene  superiore,  e quella  della  seconda  fors’anche  alla  base  del  Quaternario. 

In  nessun  luogo  la  trachite  riposa  sul  Pliocene 

Presso  Montebuono  ed  altrove  si  hanno  arenarie  delle  quali  finora  nonconosconsi 
fossili  e che  per  ragioni  stratigrafìche  e litologiche  l’autore  riferisce  al  Miocene. 

L’Eocene,  la  formazione  più  estesa  sulla  regione  cinabrifera,  pare  possa  di- 
vidersi in  tre  piani,  i due  superiori  passanti  però  l’uno  all’altro.  Il  calcare  num- 
mulitico  della  base  forma  le  cime  più  elevate:  stanno  su  di  esso  scisti  varicolori, 
calcare  roseo  simile  alquanto  al  paesino  o macigno.  Si  passa  insensibilmente  al 
piano  superiore  formato  di  scisti  argillosi,  arenacei,  marnosi:  galestri:  calcari  al- 
beresi e argille  scagliose.  Nel  piano  superiore  e nella  parte  più  alta  del  medio 
si  hanno  diabasi,  serpentine  e breccie  serpentinose. 

11  Cretacico  è rappresentato  dal  Senoniano  (calcari  e scisti  rossi,  policromi, 
diasprini,  manganesiferi)  e dal  Neocomiano  (calcare  ceroide  con  selce)  il  quale 
però  in  generale  manca.  Non  si  conoscono  altri  fossili  che  numerose  fucoidi  del 
Senoniano. 

Il  Titonico,  la  più  antica  formazione  della  regione,  ha  grande  estensione  al 
Monte  Vitozzo  ed  è rappresentato  principalmente  da  calcare  con  selce,  cui  si 
uniscono  ftaniti,  e scisti  verdi  e violetti. 

Nella  descrizione  dei  giacimenti  cinabriferi  Ting.  De  Ferrari  esamina  succes- 
sivamente quelli  dei  calcari  e diaspri  del  Titonico  e Neocomiano,  e che  compren- 
dono la  miniera  del  Cornacchino  ; quelli  delle  argille  e calcari  dell’Eocene,  fra 
cui  le  miniere  del  Siele  e delle  Solforate  ; quelli  delle  arenarie  ritenute  mioceniche 
e infine  quelli  della  trachite,  poco  noti,  non  avendosi  che  poche  ricerche  non 
seguite  da  regolare  lavoro.  Riassumendo  le  osservazioni  e considerazioni  presen- 
tate in  questa  parte  della  memoria,  l’autore  dice  che  i giacimenti  cinabriferi  delle 
due  prime  classi,  astrazion  fatta  da  numerose  variazioni  non  essenziali,  risultano 
di  depositi  di  argille  cinabrifere  in  roccie  generalmente  calcaree,  sotto  forma  di 
lenti,  masse  stratiformi,  tascate  od  ammassi  irregolari  i quali  sono  in  relazione 
con  vene  o filoncini  cinabriferi  formanti  talora  un  sistema  reticolato.  Ordinari  a- 
mente,  depositi  e filoncini  sono  maggiormente  sviluppati  nel  senso  della  stratifi- 
cazione : i primi  hanno  lunghezze  da  40  a 50  metri  e spessore  da  pochi  decimetri 
a 6 metri  ; i secondi  non  hanno  lunghezza  maggiore  di  140  metri  e sono  in  gene- 
rale assai  più  corti.  I filoncini  e le  vene  sono  generalmente  semplici  spac- 
cature riempite  da  calcite  con  venuzze  e laminette  di  cinabro  ; però  non  di  rado 
hanno  maggior  larghezza  e sono  ripiene  di  argilla  cinabrifera  con  pirite.  I depo- 
siti più  ricchi  ed  abbondanti  sono  sempre  nei  calcari,  e meglio  in  quelli  alquanto 
argillosi.  Non  si  hanno  veri  filoni. 
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- Accompagnano  il  cinabro  la  pirite,  la  calcite,  il  gesso,  e,  come  eccezione, 
il  quarzo  ed  il  risigallo. 

Quanto  all’origine  dei  giacimenti  cinabriferi,  essa  deve,  secondo  l’ing.  De 
Ferrari,  ripetersi  da  acque  termo-minerali  cariche  di  solfuri  di  ferro  e di  mercurio, 
tenuti  in  soluzione  forse  da  acido  soldrifico  sotto  forte  pressione  e temperatura, 
oppure  da  solfuro  di  sodio.  Tali  acque,  fattesi  strada  per  una  o più  spaccature  e 
quindi  diramandosi  specialmente  lungo  i piani  di  stratificazione  formavano  le  lenti, 
nelle  quali  l’argilla  rappresenta  il  residuo  dei  calcari  marnosi  stati  sciolti  dalle 
acque  stesse. 

De  Gregorio  A.  — Intorno  all’ opuscolo  del  signor  doti.  Gioii  sui 
fossili  di  S.  Vigilio.  (Atti  Soc.  toscana,  Proc.  verb.,  Voi.  VII).  — 
Pisa. 

L’autore  osserva  che  il  dott.  Gioii  nel  suo  scritto  sui  fossili  dell’Oolite  in~ 
feriore  di  S.  Vigilio,  pubblicato  nel  1889,  non  cita  i suoi  varj  lavori  sull’  argo- 
mento : e nota  alcune  forme  da  lui  già  rappresentate  con  altro  nome. 

Della  Campana  G.  — Cenni  paleontologici  sul  Pliocene  antico  di  Bor - 
zoli.  (Atti  Soc.  lig.  Se.  nat.  e geogr.,  Voi.  I,  2).  — Genova. 

Sulle  rive  del  torrente  Borzoli,  presso  la  città  di  Sestri-Ponente,  in  Liguria, 
o nella  città  stessa,  si  hanno  alcuni  lembi  di  Pliocene  antico,  costituiti  da  marne 
azzurre  con  intercalazioni  di  straterelli  arenacei. 

In  questa  nota  l’autore  enumera  le  specie  che  vi  ha  riconosciuto,  estenden- 
dosi alquanto  su  alcune  particolarmente  interessanti  : vi  sono  rappresentati  alcuni 
dentali,  numerosi  gasteropodi  e lamellibranchi,  pochi  brachiopodi,  oltre  a rizopodi, 
coralli,  echinodermi,  crostacei,  pesci,  mammiferi  ed  alcune  piante,  solo  enumerati 
in  questo  lavoro. 

E data  la  diagnosi  ed  il  disegno  delle  specie  seguenti  : Turbo  castrocarensis 
Issel,  già  descritta  dal  Foresti  come  varietà  del  T.  rugosus,  ma  riconosciuta 
specie  distinta  dal  prof.  Issel:  Montfortia  Ligustica  n.  sp.  (e  n.  sottogenere  del 
gen.  Siliquaria  Brug.),  Nassa  Bellardi  n.  sp.,  Mitra  Borzolensis  n.  sp.;  è dato 
pure  il  nuovo  nome  di  Conus  Pecchiolii,  al  Conus  pulchellus  Pecchioli,  ribat- 
tezzato perchè  già  esiste  una  specie  di  tal  nome. 
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Dell’Erba  L.  — Sulla  sanidinite  sodalito-pirossenica  di  Sant' Elmo. 
Studio  petrografia  e considerazioni  geologiche.  (Rend.  Acc.  Se. 
Napoli,  S.  II,  Voi.  IV,  6).  — Napoli. 

La  galleria  aperta  per  la  ferrovia  cumana  nella  collina  di  S.  Elmo,  in  Na- 
poli, tagliò  due  importanti  masse  trachitiche,  le  quali  già  formarono  argomento 
di  studio  del  prof.  Freda  e del  dott.  Johnston-Lavis,  come  si  accennò  nella  Biblio- 
grafia dello  scorso  anno. 

Di  quella  di  tali  masse  che  è più  prossima  allo  sbocco  di  Corso  V.  E.,  si 
occupa  l’autore  della  presente  nota,  esponendone  i caratteri  microscopici  e chimici, 
comparandola  con  altre  trachiti  dei  Campi  Flegrei,  ed  infine  indicandone  il  modo 
di  giacitura  e la  genesi  probabile. 

In  sostanza,  è una  sanidinite  sodalito-pirossenica  con  magnetite  ed  antibolo, 
e,  accessori,  plagioclaso,  apatite,  olivina,  nefelina  (?),  mica  e rutilo  (?)  : la  sua 
composizione  chimica,  media  di  tre  saggi,  è : 


Silice 57,681 

Allumina 22,145 

Ossido  ferrico 4,735 

Calce  e magnesia 1,419 

Potassa 12,059 

Soda 2,042 

Acido  fosforico 0,124 

Cloro 0,853 

Manganese traccie 

101,058 


Il  peso  specifico  a 20°  è 2,613. 

Posta  a riscontro  con  trachiti  di  altre  località  dei  Flegrei,  essa  si  appros- 
sima a quella  degli  Astroni  e del  M.  Olibano,  dalle  quali  si  distingue  per  l’ab- 
bondante sodalite,  scarsissima  nelle  altre  : maggiormente  si  allontana  da  quella 
della  Solfatara  di  Pozzuoli,  e più  ancora  da  quella  del  Monte  Spina  e del  Monte 
di  Cuma. 

La  trachite  di  cui  è qui  discorso,  presenta  una  superfìcie  di  separazione  dal 
tufo  ben  netta,  senza  parti  scoriacee,  irregolari  o meno  tenaci  : le  fenditure  di 
raffreddamento  sono  irregolarmente  disposte,  senza  accenno  di  divisione  prisma- 
tica. Il  tufo  non  presenta  metamorfismo  di  contatto,  e,  poiché  entro  ad  esso  tro- 
vansi  blocchi  della  trachite,  l’autore  ritiene  che  questa  fu  preesistente  al  tufo. 
L’eruzione  dovette  essere  sottomarina,  come  lo  attesterebbero  conchiglie  marine 
trovate  nel  tufo,  ma  tutte  andate  perdute. 
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Dè  Memme  F.  — Sopra  alcuni  cristalli  di  Cuprite  e di  Calcite.  (Atti 
Soc.  lig.  Se.  nat.  e geogr.,  Voi.  I,  1).  — Genova. 

L’autore  espone  le  osservazioni  fatti  su  cristalli  di  cuprite  di  Libiola  e di  cal- 
cite di  Casarza,  i quali  presentano  notevoli  aggruppamenti  ed  irregolarità  di  faccie. 

Dervieux  E.  — La  « Cristellaria  galea  » Fichtel  e Moli.  (Boll,  dei 
Musei  di  Zool.  ed  Anat.  comparata  della  R.  Università  di  Torino, 
n.  81).  — Torino. 

Lo  studio  delle  Cristellarie  dell’Elveziano  torinese,  ha  condotto  Fautore  a con- 
clusioni generali  intarno  alla  differenziazione  da  stabilirsi  fra  la  Cristellaria  galea 
Fichtel  e Moli,  e la  C.  cassis  Fichtel  e Moli.:  tali  conchiusioni  formano  oggetto 
precipuo  della  présente  nota. 

La  Cristellaria  galea  è abbastanza  comune  nell’Elveziano  dei  Colli  torinesi: 
pochi  esemplari  si  riferiscono  alla  forma  tipica;  per  gli  altri  l’autore  ha  stabilito 
tre  varietà,  cioè  : var.  truncata,  var.  ovalis  e var.  peneroplea. 

De  Rossi  M.  S.  — Sulla  memoria  del  dottor  G.  Terrigi  sul  calcare 
(macco)  di  Palo.  (Atti  Acc.  Pont.  n.  Lincei,  Anno  XL1II,  Sess.  la).  — 
Roma. 

In  occasione  di  una  rivista  fatta  dall’  ing.  Statuti  innanzi  all’  Accademia  del 
lavoro  del  dottor  Terrigi  sul  macco  di  Palo,  il  prof.  De  Rossi,  « confermando  i 
« meriti  distintissimi  del  lavoro  del  Terrigi,  nota  che  anche  le  considerazioni  del- 
« l’orografia  stratigrafica  presentano  difficoltà  per  assegnare  al  macco  di  Palo 
« l’età  geologica  quaternaria.  » 

De  Stefani  C.  — Sopra  uri  opinione  del  signor  Mazzuoli  intorno  al- 
l'origine delle  serpentine.  (Boll.  Soc.  geo!.,  IX,  1). — Roma. 

Alla  rettifica  dell’ing.  Mazzuoli  dell’  opinione  attribuitagli  intorno  all’  origine 
delle  serpentine  del  prof.  De  Stefani,  questi  oppone  alcuni  periodi  di  lavori  del 
Mazzuoli  che  gli  parvero  giustificare  quella  interpretazione. 

De  Stefani  C.  — Gisement  carbonifere  dans  le  Monte  Pisano.  (Bull. 
Soc.  géol.  de  France,  S.  Ili,  T.  XVIII,  1).  — Paris. 

Negli  scisti  fegliettati,  bleuastri,  spesso  lucenti  che  stanno  al  Monte  Pisano 
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sotto  al  Retico,  il  prof.  De  Stefani  ed  il  dottore  Ristori  trovarono  in  un  punto 
verso  la  metà  della  serie  e su  un’altezza  di  oltre  10  metri,  abbondanti  impronte 
di  felci  ed  altre  piante,  fra  le  quali,  riservando  uno  studio  più  approfondito,  l’autore 
indica:  nella  parte  inferiore  Cordaites  sp.,  C.  principali^  Germ.,  Neuropteris  cfr. 
tenuifolia  Schloth.,  Pecopteris  sp.,  e Lepidophyllum  sp.  ; e negli  strati  superiori. 
Neuropteris  sp.,  Pecopteris  arborescens  Schloth.,  P.  cfr.  Miltoni  Ad.,  P.  candol- 
leanus  Brong.,  P.  cfr.,  Pluckenetii  Schloth.,  Asterocarpus  cfr.  pteroides  Brong., 
e Pinnullaria.  Egli  osserva  che  l’insieme  della  flora  presenta  un’  estrema  rasso" 
miglianza  con  quella  di  Jano  ; e che  quindi  gli  strati  in  questione  appartengono  alla 
parte  superiore  del  Carbonifero  superiore. 

Agli  scisti  sono  subordinati  dei  grès  i quali  contengono  qualche  volta  del- 
P ottrelite,  con  Helminthoida  ; il  Lotti  vi  ha  scoperto,  nella  Verruca,  impronte 
di  Cheirotherium  e delle  bivalve  che  l’autore  crede  essere  Anthracosia  : anche 
questi  grès  sono  carboniferi;  i Cheirotherium  non  permetterebbero  di  farli  scen- 
dere più  basso.  Nel  mezzo  dei  grès  alternano  almeno  tre  volte  grossi  strati  di 
puddinga  silicea  che  fu  il  tipo  del  Verrucano.  Questo  Verrucano  tipico,  aggiunge 
il  prof.  De  Stefani,  appartiene  dunque  al  Carbonifero  superiore,  o,  tutt’  al  più,  al 
medio. 

De  Zigno  A.  — Chelonii  terziari  del  Veneto . Memoria  2a:  Cheionio 
scoperto  nel  calcare  nummulitico  di  Avesa  presso  Verona.  (Mem. 
Ist.  Veneto,  Voi.  XXIII;  Sunto  dall’autore,  negli  Atti,  S.  IV,  Voi. 
I,  7).  — Venezia. 

Il  cheionio  descritto  e figurato  in  questo  lavoro  fu  trovato  in  una  cava  presso 
Avesa  a settentrione  di  Verona  entro  un  banco  di  calcare  nummulitico,  certo 
non  più  recente  del  Brusselliano,  e che  non  può  escludersi  possa  appartenere  al 
Londoniano.  Esso  rappresenta  una  nuova  specie  ( Emys  Nicolisii),  che  presenta 
nell’aspetto  generale  grande  rassomiglianza  con  la  E.  Conybeari  Owen,  e con  la 
E.  Portisii  Sacco.  Il  suo  clipeo  ha  24  cm.  di  lunghezza  e 19  di  diametro  tra- 
versale. 

De  Zigno  A.  — Ojidiani  trovati  allo  stato  fossile , e descrizione  di  due 
colubri  scoperti  nei  terreni  terziari  del  Veneto . (Atti  e Mem.  Acc. 
Se.  Lett.  ed  Arti  di  Padova,  Voi.  VI,  2).  — Padova. 

Brevemente  ricordati  gli  ofìdiani  fossili  fìn’ora  trovati,  e tutt’ora  assai  scarsi, 
l’autore  descrive  due  specie  scoperte  di  recente.  La  prima,  da  lui  denominata 
Coluber  Beggiatoi,  fu  rinvenuta  nella  parte  superiore  del  calcare  nummulitico  a 
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Leiopedina  del  colle  di  Lonigo.  L’altro  esemplare,  fu  trovato  nelle  marne  supe- 
riori di  Monte  Bolca,  ed  è denominato  Coluber  Onibonii,  dubitativamente  però 
perchè,  se  pare  molto  probabile  che  appartenga  realmente  al  genere  Coluber , il 
cattivo  stato  di  conservazione  non  permette  una  determinazione  certa. 


De  Zigno  A.  — Presentazione  alla  Société  géologique  de  France  della 
sua  memoria:  Chelonii  scoperti  nei  terreni  cenozoici  delle  Prealpi 
venete.  (Bull.  Soc.  géol.  de  France,  S.  ITI,  Tome  XVIII,  4). — Paris. 

Accompagna  l’invio  della  indicata  memoria  dando  qualche  notizia,  già  con- 
tenuta nella  memoria  stessa,  intorno  ai  resti  di  Cheioni  trovati  nelle  Prealpi 
venete. 

De  Zigno  A.  — ■ Sur  Y Anihracotherium  Monsvialense.  (Bull.  Soc.  géol.  de 
France,  S.  Ili,  Tome  XVIII,  4).  — Paris. 

Sono  due  estratti  di  lettere  dirette  al  prof.  Gaudry  e letti  alla  Società  geo- 
logica di  Francia.  In  essi  l’autore  richiama  l’attenzione  sul  fatto  molto  irregolare 
cd  anormale  d’un  quarto  molare  nella  mascella  del  suo  A nthracotherium  Mons- 
vialense. 

Avendo  il  signor  Teller  in  un  resoconto  della  memoria  dell’autore  illustrante 
quel  fossile,  attribuita  la  presenza  del  quarto  molare  ad  un  errore  nella  ristaura- 
zione,  il  signor  De  Zigno  afferma  ciò  essere  impossibile,  perchè  quella  parte  della 
mascella  non  fu  toccata.  Esclude  pure  la  differente  interpretazione  data  dal  pro- 
fessore Gaudry  del  fossile. 

Fabrini  E.  — I Macliairodus  (. Meganthereon ) del  Valdarno  superiore . 
(Boll.  Com.  geol.,  3-4,  e 5-6).  — Roma. 

Il  ricco  materiale  esistente  nel  Museo  del  R.  Istituto  di  studi  superiori  in 
Firenze,  studiato  dal  dott.  Fabrini,  ha  dato  luogo  a questo  importante  lavoro,  nel 
quale  premessa  la  storia  del  genere  Meganthereon  o Machairodus,  e stabilitine 
in  modo  più  completo  di  quanto  non  fosse  ancora  stato  fatto  i caratteri,  sono 
descritte  e discusse  le  differenti  specie  cui  si  riferiscono  gli  avanzi  esistenti  in 
quel  Museo  e provenienti  dal  Pliocene  del  Valdarno.  Quelle  specie  sono  tre» 
c'oè:  Machairodus  ( Meganthereon ) cultridens  Cuv..  M.  crenatidens  Fabrini  e 
M.  Nestianus  Fabrini;  le  due  ultime  nuove.  Alla  memoria  vanno  unite  tre 
tavole.  ( Continua ) 
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NOTIZIE  DIVERSE 


Congresso  geologico  internazionale.  — Facendo  seguito  a quanto 
abbiamo  detto  nel  fascicolo  precedente,  diamo  ulteriori  informazioni 
intorno  al  prossimo  Congresso  internazionale  geologico  di  Washington. 

Le  riunioni  si  terranno  nelle  sale  dell’ Università  Colombiana,  una 
delle  quali  è riservata  alle  adunanze,  le  altre  per  le  sedute  del  Con- 
siglio e per  l’Esposizione  di  carte,  roccie  e minerali.  Un  servizio 
speciale  di  posta,  telegrafo  e di  commissionari,  sarà  organizzato  in 
detto  edifìcio  durante  la  settimana  delle  riunioni,  e vi  sarà  pure  un  uf- 
ficio d’informazioni.  Le  sedute  del  l’Associazione  americana  per  l'avan- 
zamento delle  scienze  e quelle  della  Società  geologica  di  America , 
saranno  tenute  nello  stesso  edifìcio. 

Il  programma  giornaliero  delle  sedute  è il  seguente: 

Dal  19  al  22  agosto:  Riunione  delle  diverse  sezioni  dell’ Asso- 
eiazione  americana.  I membri  stranieri  del  Congresso  sono  membri 
onorari  di  detta  Associazione  e possono  assistere  alle  sedute  della 
medesima  e prender  parte  alle  escursioni  che  essa  farà  nei  dintorni 
di  Washington. 

Dal  22  al  25  agosto  : Sedute  della  Società  geologica  d ’ America , 
alle  quali  sono  egualmente  invitati  di  assistere  i membri  stranieri  del 
Congresso  e di  prendervi  parte  alle  discussioni. 

Dal  26  agosto  al  2 settembre  : Sedute  del  Congresso  geologico 
internazionale.  Le  riunioni  del  Consiglio  si  terranno  alle  ore  10  del 
mattino  e quelle  del  Congresso  ordinariamente  alle  11  e alle  2 1/2.  Alla 
sera  vi  saranno  ricevimenti  presso  le  Società  scientifiche  e diversi  par- 
ticolari, non  chè  gite  sul  fiume  Potomac.  Le  escursioni  lunghe  comin- 
cieranno il  2 settembre,  e nei  due  giorni  precedenti  si  faranno  delle 
brevi  gite  nelle  vicinanze. 

Il  Comitato  di  organizzazione  propone,  come  oggetto  di  discussione 
per  il  Congresso,  i temi  seguenti  : 

l.°  La  correlazione  cronologica  delle  roccie  clastiche,  sia  secondo 
i dati  di  struttura,  sia  per  i caratteri  paleontologici  ; 
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2. °  Le  gamme  per  la  colorazione  generale  e altri  processi  grafici 
da  adottarsi  per  le  pubblicazioni  geologiche  ; 

3. ®  La  classificazione  genetica  delle  roccie  pleistoceniche  o qua- 
ternarie. 

La  grande  escursione,  di  cui  abbiamo  dato  i particolari  nel  fasci- 
colo precedente,  sarà  fatta  per  mezzo  di  treni  speciali,  portanti  cia- 
scuno 75  persone,  e provvisti  di  tutte  le  comodità  necessarie  per  i 
viaggiatori.  Il  treno  costituirà  una  specie  di  albergo  in  movimento,  nel 
quale  si  potrà  circolare  liberamente  e senza  pericolo  da  una  estremità 
alP  altra.  L’escursione,  come  è stata  progettata,  durerà  25  giorni  e 
costerà,  come  s’  è detto,  tutto  compreso,  265  dollari  per  persona.  Essa 
permetterà  al  viaggiatore  di  vedere  i più  bei  paesaggi  ed  i fenomeni 
geologici  più  importanti  dell’Est,  della  valle  del  Mississipì  e della  re- 
gione delle  Montagne  Rocciose,  compreso  il  famoso  Yellowstone  Park. 
Il  treno  percorrerà  circa  10  000  chilometri,  e attraverserà  una  ventina 
di  Stati  e territori  degli  Stati  Uniti,  nonché  una  delle  provincie  del  Ca- 
nadà.  Vi  è pure  compresa  un’  escursione  sul  lago  Yellowstone  (45  chi- 
lometri di  lunghezza)  in  battello  a vapore.  Dove  non  esiste  ferrovia  il 
viaggio  sarà  proseguito  in  vettura,  e si  pernotterà  negli  alberghi  di 
campagna. 

Tre  escursioni  più  brevi  sono  state  proposte  e si  effettueranno 
sotto  la  direzione  di  geologi  americani  pratici  delle  regioni  da  attra- 
versare. 

Esse  sono: 

1. °  Attraverso  alla  regione  appalachiana  del  Sud  ; 

2. °  Alle  regioni  cuprifere  e ferrifere  del  Lago  Superiore  ; 

3. °  Attraverso  alle  regioni  carbonifere  e petroleifere  della  Pen- 
silvania. 

Una  breve  escursione  finalmente  è pure  progettata  per  la  setti- 
mana prima  della  riunione  del  Congresso:  essa  permetterà  ai  geologi 
di  vedere  lo  sviluppo  tipico  dei  terreni  paleozoici  nello  Stato  di  New- 
York. 

Per  ulteriori  e più  dettagliate  informazioni  i membri  dovranno  ri- 
volgersi al  segretario  generale  signor  S.  J.  Emmons,  1330  F.  Street, 
Washington,  D.  C. 


PUBBLICAZIONI  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 

(30  giugno  1801) 


LIBRI 

Bollettino  del  R.  Comitato  geologico;  Voi.  I a XXI,  dal  1870  al  1890. 

Prezzo  di  ciascun  volume L. 

Idem  di  una  serie  di  dieci  volumi  (sconto  20  p.  %)  ...» 

Idem  dell’abbonamento  annuale  nell’interno » 

Idem  idem  all’estero » 

Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d’Italia: 

Voi.  I.  Firenze  1872.  — Introduzione.  — B.  Gastaldi  : Studii  geo- 
logici sulle  Alpi  Occidentali,  con  appendice  mineralogica  di 
G.  STRUEVER.  — S.  Mottura:  Sulla  formazione  terziaria  nella 
zona  soljìfera  della  Sicilia.  — I.  Cocchi:  Descrizione  geologica 
delV Isola  d’ Elba.  — C.  D’ANCONA:  Malacologia  pliocenica  ita- 
liana. — Un  volume  in-4°  di  pag.  364  con  tavole  e carte  geologiche  . » 
Voi.  Il,  Parte  I.  Firenze  1873.  — Introduzione.  — C.  W.  C.  FuCHS: 
Monografia  geologica  dell’Isola  fischia.  — F.  GIORDANO  : Esame 
geologico  della  catena  alpina  del  San  Gottardo  che  deve  essere 
attraversata  dalla  grande  galleria  della  ferrovia  italo-elvetica. 
— S.  Mottura:  Sulla  formazione  terziaria  nella  zona  sol f fera 
della  Sicilia-,  Appendice.  — C.  D’Ancona:  Malacologia  pliocenica 
italiana  (seguito).  — Un  volume  in-4°  di  pag.  264  con  tavole  e carte 

geologiche » 

Voi.  II,  Parte  2a.  Firenze  1874.  — B.  Gastaldi:  Studi  geologici  sulle 
Alpi  Occidentali-,  Parte  seconda.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  64 

con  tavole » 

Voi.  Ili,  Parte  1\  Firenze  1876.  — C.  Doelter  : Il  gruppo  vul- 
canico delle  Isole  Ponza.  — C.  De  Stefani:  Geologia  del  Monte 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 


E.  Niccoli.  — La  frana  di  Santa  Paola  ( Circondario  di 


(Con  una  tavola.) 


Il  primo  maggio,  la  stampa  cittadina,  sotto  il  titolo  « Un  disastro 
a Roncofreddo  »,  recava  Pannunzio  di  un  repentino  stacco  di  massa 
di  montagna,  avvenuto  tre  giorni  innanzi  a notte  avanzata  presso  la 
Parrocchia  di  Santa  Paola,  producendosi  una  profonda  voragine  che 
aveva  inghiottito  tre  case  coloniche,  spostandone  altre  due,  ed  aveva 
distrutto  vari  poderi  assieme  ad  un  lungo  tratto  di  strada  pro- 
vinciale. 

Per  fortuna  non  si  lamentava  alcuna  vittima,  giacché  gli  abitanti, 
prevenuti  dalle  scosse  di  terreno,  erano  riusciti  a fuggire. 

Dai  particolari,  che  ne  diedero  di  poi  gii  stessi  giornali,  si  argo- 
mentò trattarsi  di  una  imponente  frana  caduta  dall’alto  del  vallone  di 
Santa  Paola,  compreso  nel  declive  del  Fiumicino  ove  una  estrema 
punta  di  terreno  pliocenico  (Astigiano),  chiaramente  delineata  sulla 
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Carta  dello  Scarabelli  \ si  dilunga  nella  direzione  di  S.O  per  far  capo 
a Ciola  Araldi,  toccando  prima  l’altitudine  di  circa  350  metri  sul  dorso 
principale  da  cui  ha  origine  il  Rigossa,  affluente  di  quel  Rubicone  che 
s’incontra  poco  più  a Nord  e che  sull’ultimo,  attraversando  la  pianura 
di  Cesena,  prende  il  nome  di  Pisciatello. 

L’estensione  del  movimento,  che  sembrava  essersi  propagato  ad 
una  superfìcie  di  ben  tre  chilometri  quadrati;  gli  effetti  disastrosi  che 
ne  erano  seguiti,  principalmente  per  l’annientamento  di  tanto  suolo 
produttivo  ; certe  circostanze  telluriche  avvertite  in  quei  giorni  in  varie 
parti  della  penisola,  se  non  nella  regione  medesima:  tutto  ciò  dava  al 
fenomeno  una  speciale  importanza,  eccitando  nel  tempo  stesso  il  più 
vivo  interesse.  Epperò,  sebbene  non  si  potesse  attendere,  per  la  situa- 
zione dei  luoghi,  di  riscontrare  alcun  che  di  nuovo  al  punto  di  vista 
geologico,  in  confronto  ad  altre  frane  osservate  in  terreni  identici  o 
di  analoga  costituzione,  fui  naturalmente  mosso  dal  desiderio  di  visitare 
quella  plaga  devastata,  specie  per  riconoscere,  dopo  gli  studi  fatti  su 
precedenti  avvallamenti,  le  cause  della  straordinaria  rapidità  della  ca- 
duta di  ura  massa  così  smisurata  e pur  di  natura  plastica,  rapidità 
segnalata  dai  propalatori  dell’evento,  ma  che,  date  quelle  formazioni, 
non  pareva  troppo  verosimile;  inoltre  per  vedere  se  in  tali  casi  vi 
siano  mezzi  atti  a combattere  questo  flagello  che  ha  già  colpito  diverse 
contrade  fiorenti  e che  ne  minaccia  molte  altre  ancora,  aggravando 
sempre  più  le  condizioni  delle  proprietà  agricole  in  una  grandissima 
parte  del  nostro  paese,  in  cui  le  dette  formazioni  sono  in  prevalenza 
e i generali  dissodamenti  hanno  potentemente  contribuito  ed  aumen- 
tare l’instabilità  del  terreno. 

La  visita  ebbe  luogo  l’il  successivo  e fui  lieto  di  farla  in  com- 
pagnia dell’egregio  senatore  Scarabelli,  il  quale  appunto,  impressionato 
come  me  dalla  grandiosità  del  fenomeno,  mi  aveva  fatto  la  proposta 
d’andare  insieme  con  lui  ad  osservarlo. 

Partiti  la  mattina  di  detto  giorno  da  Cesena,  si  giunse  in  due  ore 
di  carrozza  sulla  località,  percorrendo  dapprima  un  tratto  della  via 


1 Scarabelli,  Descrizione  della  Carta  geologica  del  versante  settentrionale 
delV Appennino  fra  il  Montone  e la  Foglia.  — Forlì,  1880. 
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Emilia  e poi  salendo  per  la  strada  di  Montiano  alla  cima  ove  è eretta 
la  Chiesa  di  Santa  Paola  a ponente  di  Roncofreddo.  Sono  in  tutto 
circa  17  chilometri  di  strada,  la  quale  per  due  terzi  si  stende  sulla 
•costa  a sinistra  del  Rigossa,  traversandolo  infine  presso  le  sorgenti 
che  nascono,  come  ho  detto,  nel  gruppo  di  Ciola  Araldi.  Appena  abban- 
donata la  via  Emilia,  che  interseca  un  lembo  di  Tortoniano  a Cesena 
n quindi  ritorna  sulle  alluvioni  moderne,  qui  alquanto  rialzate  per 
la  vicinanza  dei  sollevamenti,  si  passa  sulle  caratteristiche  sabbie 
gialle  delle  formazioni  subappennine,  che  da  questo  punto  cominciano 
a prendere  un  notevole  sviluppo  per  allargarsi  sempre  più  nella  dire- 
zione di  Rimini,  ove  occupano  la  maggior  zona  dei  poggi  e colli  de- 
gradanti verso  la  pianura.  L’estensione  nella  parte  soggetta  al  nostro 
esame  è già  tale,  che  fino  al  di  là  di  Santa  Paola  si  può  dire  domi- 
nante la  solita  alternanza  di  sabbie  ocracee  e argille  sabbiose,  per 
cui  generalmente  distinguesi  l’orizzonte  superiore  del  piano  in  parola. 
Solo  nell’alto  della  valle  dei  Rigossa  si  scoprono  subito  al  di  sotto 
delle  sabbie  gialle,  le  marne  mioceniche,  ìe  quali  poi  tornano  a mo- 
strarsi, con  traccie  di  conglomerato,  nel  prossimo  vallone  di  Santa 
Paola  sempre  di  seguito  alle  predette  sabbie.  L’infimo  deposito  del 
Pliocene,  il  piano  Piacentino,  non  è qui  rappresentato:  esso  non  ap- 
parisce che  alquanto  più  a Sud  in  lembi  costituiti  da  una  molassa  fer- 
ruginosa e coronanti  le  creste  di  Sogliano,  dall’altra  parte  della  valle 
del  Fiumicino  in  cui  pure,  fra  le  marne  mioceniche,  si  osserva  qualche 
affioramento  di  gesso  e qualche  sporgenza  di  roccie  più  antiche  (cal- 
cari galestrini  del  Cretaceo). 

L’indicata  alternanza  di  strati  della  serie  superiore,  gli  uni  permea- 
bilissimi, gli  altri  poco  o punto  permeabili,  ma  nondimeno  capaci  di 
un  certo  assorbimento  per  la  presenza  dell’elemento  sabbioso,  riunisce, 
•come  ognuno  vede,  le  condizioni  più  favorevoli  per  la  generazione 
delle  frane:  ed  anzi  fa  meraviglia  che  queste  non  vi  si  producano  più 
di  sovente,  come  avviene  nei  depositi  prevalentemente  marnosi  del 
Miocene,  che  del  pari  si  rammolliscono  per  lenta  ma  continua  imbibi- 
zione di  acque  filtranti  dall’esterno,  massime  laddove  il  suolo  non  è 
protetto  da  spessa  e stabile  corteccia  vegetale.  Tuttavia  è da  notare 
che  se  la  conformazione  topografica  non  presenta  accentuate  depres- 
sioni per  cui  si  possano  formare  ristagni  di  qualche  durata,  è meno 
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facile,  nel  terreno  in  questione,  il  dissolvimento  della  compagine  sina 
a profondità  sufficiente  per  determinare  il  distacco  di  una  falda  terrosa: 
le  acque  penetrate  negli  strati  di  sabbia  superficiali  trovano  subito  gli 
strati  più  o meno  impervii  che  le  arrestano  in  parte,  costringendole  a. 
diffondersi  per  veli  sottilissimi  in  tutta  la  massa,  in  guisa  che  basta 
una  lieve  inclinazione  perchè  abbiano  a scolare  ed  evacuare  di  con- 
tinuo da  vari  livelli  corrispondenti  alle  testate  degli  stessi  strati  sui 
fianchi  dei  colli.  E questo  precisamente  accade  nella  valle  del  Rigossa 
e nelle  altre  ugualmente  allineate  e comprese  nella  bassa  zona  subap- 
pennina,  per  esservi  le  stratificazioni  rialzate  con  giacitura  piuttosto 
pianeggiante,  per  modo  che  le  erosioni  hanno  potuto  mettere  allo  sco- 
perto tutta  o quasi  tutta  la  serie  di  assise  in  cui  si  opera  la  percola- 
zione. Gli  è perciò  che  le  acque  si  possono  di  nuovo  disperdere  in 
gran  parte  alla  superficie  o per  evaporazione  o per  stillicidio,  rima- 
nendo la  plaga  asciutta  e per  conseguenza  saldo  il  terreno  con  tutto 
che  questo  sia  di  natura  sfacelabile.  Nè  è da  tacere  che  tali  circo- 
stanze sono  sommamente  propizie  all’agricoltura,  imperocché  il  fondo 
soffice  e di  ben  acconcia  costituzione  fisica  per  giusto  rapporto  di  ele- 
menti eterogenei,  pur  trattiene  quel  tanto  di  umidità  che  può  contri- 
buire al  rigoglioso  sviluppo  delle  piante;  come  infatti  si  constata  nella 
regione  in  discorso  ove  assieme  alla  vite,  al  gelso  e ad  ogni  sorta  di 
alberi  da  frutto  prospera  perfino  l’olivo,  chè  poco  più  a Nord,  passato 
il  Savio,  diviene  una  vera  rarità,  non  per  cambiamento  di  condizioni 
climatiche  di  certo,,  giacché  la  distanza  è breve  e l’esposizione  iden- 
tica., ma  evidentemente  per  la  natura  diversa  delle  formazioni  più  an- 
tiche che  occupano  quella  parte  di  gronda. 

Importava  premettere  queste  considerazioni  per  suffragare  quanto- 
verro  esponendo  in  ordine  alla  frana  che  forma  particolare  oggetto  della 
presente  nota  e che,  giova  subito  dirlo,  appartiene  alla  categoria  dei  veri 
e proprii  avvallamenti  o meglio  ribaltamenti,  i quali  si  producono  es- 
senzialmente nei  terreni  argillosi  senza  che  vi  contribuisca  l’inclinazione 
del  suolo  o degli  strati  come  negli  scorrimenti  di  materiale  pietroso. 

Il  vallone  di  Santa  Paola  ha  l’aspetto  di  una  larga  conca  che  fi- 
nisce in  una  specie  di  gola  alquanto  prima  di  sboccare  nella  valle 
del  Fiumicino.  Il  suo  thalweg  principale,  diretto  a S.E,  può  misurare 
al  più  due  chilometri  e mezzo;  ad  esso  convergono,  nella  parte  supe- 
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riore,  tre  rivi  distinti  sulla  sinistra  e qualche  rigagnolo  insignificante 
sulla  destra,  essendo  più  esteso  il  versante  Nord  in  corrispondenza  al 
crinale  di  Roncofreddo.  Le  acque  non  vi  formano  perciò  un  vero  corso, 
sebbene  di  poca  importanza,  che  al  principio  della  gola  ove  si  raccolgono 
tutti  gli  ,scoli.  La  frana  occupa  tutto  il  fondo  di  questa  conca,  partendo 
dall’alto  al  di  sopra  della  strada  provinciale  e prolungandosi  fino  al 
punto  di  ristringimento;  di  modo  che  ha  essa  pure  la  maggiore  am- 
piezza nella  parte  più  elevata  in  cui  si  è effettuato  il  massimo  distacco, 
aprendosi  delle  spaccature  curvilinee  colla  concavità,  come  al  solito, 
rivolta  in  basso.  Gli  sprofondi  e i risalti  in  questa  parte,  guardati  da 
una  certa  distanza,  offrono  l’immagine  d’un  antico  anfiteatro  andato  in  ro- 
vina; tanta  è la  rassomiglianza  coi  ruderi  d’una  gigantesca  gradinata.  Lo 
sconquasso  continua  fino  oltre  la  strada  che  venne  travolta  assieme  a 
due  case  di  cui  non  rimangono  che  i muri  di  fondazione;  poi  il  movi- 
mento diminuisce  gradatamente  e si  hanno  depressioni  nella  parte  in- 
termedia in  cui  si  conservano  alcuni  campi  quasi  intatti,  e rigonfia- 
menti nella  inferiore  con  nuovi  e profondissimi  crepacci,  nei  quali, 
fatto  degno  di  nota,  si  vede  interessato  anche  il  sottostante  deposito 
di  marna  miocenica,  per  modo  che  non  è dato  stabilire  l’orizzonte  ove 
cessano  le  rotture  e gli  spostamenti.  In  complesso  il  terreno  b scon- 
volto in  un’area  di  circa  1 600  metri  di  lunghezza  e 1 000  metri  di 
larghezza  massima  nella  parte  superiore;  ma  segni  di  cedimenti  si 
osservano  anche  fuori  del  perimetro  della  frana,  specialmente  a N.E 
sotto  la  Parrocchia,  e a N.O  sotto  le  case  coloniche  Gori,  che  stanno 
in  testa  aH’avvallamento  ad  una  altitudine  di  330  metri;  e perciò  l’area 
totale  della  frana,  compresi  anche  i movimenti  laterali,  si  può  valutare 
al  più  di  due  chilometri  quadrati.  Tale  estensione  è sempre  ragguar- 
devole, quantunque  non  costituisca  che  due  terzi  dell’estensione  stimata 
dai  primi  visitatori.  Ora,  per  ciò  che  concerne  la  massa  effettivamente  sco- 
scesa, si  può  dire  che  essa  presenta  solo  in  alto  i tratti  caratteristici  delle 
frane  in  terreni  sciolti,  mentre  in  basso  la  presenza  di  marne  tenacissime 
e nondimeno  rotte,  dà  invece  l’idea  di  un  franamento  simile  a quelli  dei 
terreni  forti  ( Felsbrùche  *).  Anche  qui  la  massa  discendente  incontrò 


1 Heine  A.,  Ueber  Bergstùrze.  — Zùrich,  1882. 
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ostacoli  nelle  parti  più  resistenti,  e si  formarono  botri  con  pozze  e 
laghetti  pel  sorgere  di  dighe  attraverso  i ruscelli,  determinandosi  ad 
un  tempo  dei  corsi  più  marcati  per  cui  la  frana,  certamente  continua 
in  tutta  la  plaga,  viene  a suddividersi  in  tre  rami  principali.  Uno  di 
questi  si  trova  subito  al  piede  deH’avvallamento  superiore,  a ridosso 
del  tronco  spostato  di  strada  provinciale  che  lo  ha  costretto  a pren- 
dere una  direzione  obliqua;  un  altro  nasce  sulla  linea  mediana  a vallo 
delle  case  rovinate,  e,  piegando  a sinistra,  va  ad  investire  una  piccola 
selva  di  quercie  che  furono  completamente  sradicate;  il  terzo  infine,, 
cominciando  dall’alto,  segue  a breve  distanza  la  sponda  destra  ove 
lascia  un  fossato  che  ogni  tanto  è chiuso  dai  rigonfiamenti.  Importa 
per  ultimo  avvertire,  che  da  questo  lato  la  frana  oltrepassa  di  alcune 
centinaia  di  metri  il  limite  del  terreno  pliocenico,  tracciato  da  una 
linea  intersecante  da  Est  ad  Ovest  il  vallone  tra  la  ricordata  gola  e 
una  casa  poderale  della  Parrocchia,  caduta  per  metà  sulla  medesima 
sponda  di  contro  alle  altre  che  crollarono  interamente. 

Nonostante  che  da  un  anno  si  fosse  aperta  una  fenditura  poco  a 
valle  delle  case  Gori,  e che  da  più  lungo  tempo  si  fossero  notati  degli 
abbassamenti  nella  strada  provinciale,  per  cui  si  era  resa  necessaria 
la  costruzione  di  un  muraglione  di  sostegno  ; non  si  aveva  in  luogo  il 
menomo  presentimento  del  grave  pericolo  che  ne  sovrastava  e che  fi- 
nalmente venne  sancito  dalla  catastrofe  del  28  aprile.  Neppure  durante 
tutta  questa  giornata  si  ebbero  indizi  di  movimenti,  tanto  che  quando 
la  notte  medesima,  verso  le  undici  e mezzo,  si  dichiarò  lo  scoscendi- 
mento generale,  le  diverse  famiglie  coloniche  della  contrada  stavano 
tranquillamente  raccolte  nelle  proprie  dimore  e i più  dormivano.  La 
catastrofe  fu  quindi  improvvisa  e se  un  giovane  contadino  della  Par- 
rocchia, che  per  somma  ventura  ancora  vegliava,  non  avesse  dato  su- 
bito l’allarme  e non  si  fosse  coraggiosamente  prestato  pei  soccorsi  più 
urgenti,  chi  sa  quante  disgrazie  si  sarebbero  avute  a deplorare.  Fu 
egli  infatti  il  primo  a sentire  le  scosse  ed  a comprendere  l’imminenza 
del  pericolo;  e si  deve  a lui  se  tanta  povera  gente  ne  uscì  salva, 
avendo  egli  stesso  con  rischio  della  propria  vita  trasportato  fuori  della 
frana  quelli  che  erano  più  minacciati. 

Dal  medesimo  contadino  e dal  Parroco  che  aveva  pure  assistito 
al  triste  spettacolo,  mi  venne  confermata  la  rapidità  del  movimento. 
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la  catastrofe  non  avendo,  secondo  essi,  durato  più  d’un  ora.  Ma  s’  in- 
tende, ciò  è il  riflesso  delle  impressioni  dei  primi  momenti,  nei  quali 
il  pensiero  dominante  era  quello  di  trovare  uno  scampo  e di  soccor- 
rere gli  infelici  rimasti  senza  tetto.  Nella  confusione  prodotta  dal  pa- 
nico ed  aumentata  dalle  tenebre,  nessuno  avrà  potuto  per  certo  ren- 
dersi esatto  conto  del  tempo  impiegato  dalla  frana  nel  cadere.  Nò  in- 
fatti i suddetti  ed  altri  spettatori  del  disastro  che  ebbi  occasione  d’in- 
terrogare, escludono  che  il  movimento,  continuasse  anche  nelle  ore  suc- 
cessive della  notte  fatale,  come  continuò  visibilmente  nei  due  giorni 
appresso  con  graduale  diminuzione,  conforme  si  verifica  sempre  in 
questo  genere  di  frane,  tanto  diverse  dai  rovesciamenti  di  mate- 
riale incoerente  sopra  un  piano  stabile,  i quali  piombano  repente  a 
modo  di  valanga,  imprimendo  al  fenomeno  il  vero  carattere  dell’istan- 
taneità. 

A questo  proposito  si  può  ricordare  il  caso  terribile  di  Casola 
Valsenio1,  in  cui  in  soli  5 minuti  una  enorme  massa  di  roccia  si  sca- 
ricò sulla  sponda  del  fiume  seppellendovi  tre  misere  case,  dopo  averne 
rasata  al  suolo  un’altra  che  stava  al  di  sopra  in  mezzo  alla  falda  fra- 
nante. Se  altrettanto  o quasi  fosse  avvenuto  a Santa  Paola,  è indubi- 
tato che  vi  sarebbero  state  delle  vittime,  come  ve  ne  furono  pur  troppo 
a Casola  ove  perirono  ben  20  persone  schiacciate  sotto  le  macerie. 

Posto  pertanto  che  in  un  ora  si  fosse  operato  il  primo  disloca- 
mento di  massa  nella  frana  di  Santa  Paola,  si  avrebbe  in  questo  caso, 
secondo  gli  spostamenti  da  me  accertati  all’origine  della  frana,  una 
velocità  di  traslazione  di  circa  un  metro  al  minuto:  velocità  ancora 
grandissima  in  paragone  a quella  che  si  suole  riscontrare  nella  ca- 
duta delle  frane  in  terreni  sciolti  o solo  parzialmente  consolidati,  come 
fra  altre  ne  dà  un  esempio  la  frana  di  Monteterzi  presso  Volterra  de- 
scritta dal  Lotti  2,  nella  qu.ile  si  constatò  un  movimento  massimo  di 
circa  un  metro  l’ora,  che  è ad  ogni  modo  molto  al  di  sotto  del  suac- 
cennato, lasciando  poi  infinitamente  indietro  quelli  lentissimi  delle  frana 


1 Niccoli,  La  frana  di  Casola  Valsenio  (Bollettino  del  R.  Com.  geol., 
anno  1889). 

2 Lotti,  La  frana  di  Monteterzi  (Boll.  Com.  geol.,  anno  1887). 
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ordinarie  per  la  stessa  natura  di  terreno.  Ma  è da  credere  che  una 
relativa  lentezza  ci  sarà  stata  eziandio  nella  frana  di  cui  ora  si  tratta, 
effettuandosi  tutto  lo  spostamento  massimo  di  circa  60  metri,  che  essa 
presenta,  nello  spazio  di  parecchie  ore;  lo  che  è meglio  in  accordo 
col  fatto  del  salvamento  di  tante  persone,  che  altrimenti,  data  la  po- 
sizione delle  case  in  mezzo  alla  frana  o sulla  linea  del  maggiore  di- 
stacco, non  sarebbe  stato  possibile. 

Due  sezioni  rilevate  nella  visita  e una  pianta  desunta  dalla  Carta 
topografica  dell’Italia  centrale,  pubblicata  dall’Istituto  geografico  mili- 
tare (vedi  Tav.  Ili),  serviranno  a fissare  le  idee  intorno  all’  indole  e alla 
importanza  del  fenomeno.  La  sezione  A-A  è presa  quasi  normalmente 
alla  stratificazione  in  corrispondenza  alle  case  rovinate,  che  si  tro- 
vano a metà  circa  del  percorso  della  frana;  la  sezione  B-B  è sulla 
mediana  che  coincide  prossimamente  colla  linea  di  massima  pendenza 
degli  strati.  La  pianta  mostra  la  posizione  della  frana  nel  vallone, 
cogli  spostamenti  della  strada  e la  linea  di  contatto  fra  il  terreno 
pliocenico  e quello  miocenico;  tale  linea  figura  anche  nella  parte  alta 
della  valle  del  Rigossa,  ove  si  riscontra  l’altro  limite  della  formazione 
subappennina,  che,  come  dissi  in  principio,  si  prolunga  fino  a Ciola 
Araldi.  Ora  basta  un’occhiata  per  vedere  che,  mentre  il  movimento 
si  effettuò  nel  senso  dell’inclinazione  degli  strati,  la  maggior  porzione 
della  massa  rimase  accumulata  presso  il  fianco  Ovest,  ove  si  nota 
anche  il  maggior  sprofondamento.  Ciò  non  è che  la  conseguenza  della 
configurazione  del  suolo,  per  cui  più  fortemente  si  staccò  la  parte  più 
rilevata  su  quella  sponda,  producendosi  quindi,  per  effetto  della  pres- 
sione laterale  dalla  medesima  esercitata,  un  leggero  rialzamento  sulla 
sponda  opposta,  in  modo  che  qui  ne  resta  quasi  del  tutto  mascherata 
la  linea  di  rottura.  Ma  anche  nell’attuale  esempio  di  frana  il  movi- 
mento non  può  ripetersi  dall’inclinazione  della  costa  o degli  strati; 
onde  bisogna  cercarne  la  spiegazione  in  altra  causa  o,  meglio,  in  un 
complesso  di  cause,  giacché,  come  vedremo,  la  massa  non  ha  subito 
un’alterazione  tanto  profonda  da  giustificare  di  per  sè  l’immane  scon- 
volgimento. Questo  era  bensì  preparato  da  un  lungo  lavorìo  interno 
per  opera  delle  acque  e degli  agenti  atmosferici,  il  cui  attacco  è tanto 
più  aggressivo  in  un  terreno  rilassato;  ma  per  determinarsi  richiedeva 
un  impulso  dal  di  fuori,  un  urto  iniziale  che  vincesse  l’ inerzia  della 
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massa,  mentre  non  sussistevano  le  condizioni  perchè  potesse  bastare 
la  sola  azione  della  gravità. 

Barlumi  di  una  probabile  spinta  di  questo  genere  si  ebbero  già 
in  precedenti  franamenti  avvenuti  in  circostanze  speciali.  Nel  caso 
presente  se  ne  hanno  indizi  meno  incerti,  poiché  in  quel  tempo  si 
manifestò  un  risveglio  di  forze  endogene  nella  stessa  Romagna  ed 
altrove,  risveglio  che  andò  sempre  più  accentuandosi  nel  mese  di 
maggio,  con  numerose  scosse  di  terremoto  in  talune  regioni  d’ Italia, 
che  segnarono  un  vero  periodo  d’intense  commozioni  telluriche. 

La  pendenza  media  del  terreno,  dedotta  dalle  quote  dei  punti  estremi, 
cioè  di  330  metri  alle  case  Gori  e 120  m.  al  piede  della  frana,  non  giunge 
a 7°  corrispondendo  ad  una  scarpa  del  9 per  1,  sulla  quale,  come  si  sa, 
si  mantiene  stabile  qualunque  massa  di  terra  se  non  è ridotta  allo  stato 
di  melma.  In  quanto  poi  alla  pendenza  degli  strati,  che  si  allineano 
circa  da  Nord  a Sud,  essa,  da  un  massimo  di  10°  verso  Est  sull’alto 
ove  si  stacca  la  frana,  va  sempre  diminuendo  a misura  che  si  discende 
nel  vallone,  fino  a rendersi  nulla  al  termine  della  frana  ; perciò  in 
media  essa  risulta  di  soli  5°  e quindi  ancora  minore  di  quella  già 
dolcissima  della  pendice.  Come  apparisce  nelle  due  sezioni,  i crepacci 
più  profondi  si  presentano  lungo  la  sponda  Ovest  e negli  ultimi  rigon- 
fiamenti del  terreno  sconvolto  ; in  cima,  ove  si  ha  il  primo  avvalla- 
mento, il  terreno  è squarciato  in  tante  lame  a taglio  verticale,  che  si 
succedono  l’una  dopo  l’altra  formando  dei  risalti  in  generale  non  molto 
sentiti,  i maggiori  dei  quali  potendo  giungere  appena  a 7 metri.  I veri 
sbalzi  cominciano  dopo  la  prima  rottura  della  strada  provinciale,  di 
cui  rimane  un  tratto  in  piano  di  circa  400  metri  a S.O,  della  Chiesa 
parrocchiale,  alla  quota  di  270  metri  ; ivi  la  frana  ha  inghiottito  com- 
pletamente il  muraglione  di  rinfianco  che  era  stato  costruito  per  ar- 
restare delle  piccole  smotte  del  terreno  sovrastante.  Gli  sprofonda- 
menti si  ripetono  più  forti  in  seguito  fino  al  punto  in  cui  la  strada, 
dopo  attraversata  con  ripetuti  meandri  la  parte  alta  del  vallone,  passa, 
continuando  in  direzione  Sud,  nel  vallone  successivo  prima  di  scen- 
dere al  Fiumicino  dirimpetto  a Sogliano.  La  strada  è in  conseguenza 
in  questo  intervallo  rotta  in  tanti  pezzi,  alcuni  dei  quali  si  mostrano 
schiacciati  con  tali  rugosità  e screpolature  nella  massicciata,  da  pren- 
dere Faspetto  di  una  crosta  di  lava.  Presso  le  case  rovinate  (220  m.) 
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sorge  a mo’  di  diga  un  tronco  rettilineo  rimasto  intatto  nonostante  lo 
scivolamento,  sovrastando  dal  lato  a valle  ad  una  voragine  nella  quale 
si  è inabissato  il  resto  di  una  quindicina  di  metri,  mentre  dal  lato  a 
monte,  con  uno  sbalzo  assai  minore,  precipitarono  due  case  sfascian- 
dosi sino  alle  fondamenta.  Da  questo  punto  in  poi  gli  abbassamenti 
diminuiscono  in  tutta  la  porzione  intermedia  della  frana,  eccetto  lungo 
la  sponda  destra  ove  la  parete  di  stacco  si  mostra  sempre  scoperta 
sopra  una  ragguardevole  altezza.  Nella  stessa  parte  però  si  ac- 
centua sulla  sinistra  il  corso  che  ha  investito  la  selva,  di  cui  figura 
un  piccolo  tratto  nella  sezione  longitudinale  : ed  è sorprendente  il  tra- 
mestìo del  fondo  nella  stessa  selva  assai  folta  e costituita  da  grosse 
capitozze,  che  avrebbe  dovuto  resistere  al  movimento  ma  che  invece 
è stata  travolta  e rovistata  più  dei  contigui  campi  lavorati,  come  lo 
attestano  tutte  le  piante  più  o meno  abbattute  e talora  ingoiate  fino 
al  sommo  del  fusto  o per  converso  ribaltate  colle  radici  in  aria.  Tale 
demolizione,  nonché  all’impulso  della  corrente,  è senza  dubbio  dovuta 
alle  pressioni  che  hanno  in  quella  striscia  fatto  rigonfiare  il  terreno, 
distruggendone  la  compagine  sopra  una  potenza  di  parecchi  metri 
così  da  esserne  scossi  anche  gli  strati  più  saldi  delle  viscere.  E questo 
si  rende  ben  palese  in  ultimo  nei  burroni  che  si  spalancano  fra  i mag- 
giori rigonfiamenti  della  parte  terminale,  mettendo  in  vista  gli  infimi 
strati  di  marna  miocenica  rotti  in  tanti  solidi  poliedrici,  come  quelli 
che  possono  risultare  dalla  sconnessione  di  durissima  roccia.  Qui  il 
ristringimento  della  valle  ha  opposto  un  ostacolo  insuperabile  alla  frana, 
occasionando  per  reazione  una  poderosa  spinta  dal  basso  in  alto  per 
la  quale  si  è sollevata  una  massa  di  terreno  ben  più  imponente  che 
non  nel  caso  di  frane  producentisi  in  valli  aperte.  Difatti,  dove  princi- 
piano i rigonfiamenti,  il  terreno  s’innalza  al  punto  da  toccare  quasi 
di  nuovo  la  quota  di  220  metri  che  si  riscontra  molto  più  su  a valle 
delle  case  rovinate;  la  quale  quota  poi  viene  oltrepassata  sulle  due 
sponde  più  giù  dell’ultimo  pezzo  di  strada  spostata,  ossia  poco  oltre 
la  metà  dalla  frana. 

Riassumendo,  si  può  dire  che  la  frana  intaccando  all’  origine  un 
certo  spessore  del  deposito  sabbioso-argilloso,  viene  a poco  a poco  a 
ingrossarsi  in  basso  fino  a impegnare  il  deposito  di  marna  compatta 
del  piano  sottostante.  Il  passaggio  dall’uno  all’altro  deposito  è segnato 
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da  traccie  di  conglomerato  miocenico  che  si  scoprono  solo  sul  mar- 
gine meridionale  ove  passa  la  linea  di  contatto  : le  traccie  sono  offerte 
da  ciottoli  di  calcare  sparsi  alia  superfìcie  e provenienti  da  un  banco 
che  fu  obliterato  dalla  lavorazione  dei  campi,  ma  che  corrisponde  per- 
fettamente al  conglomerato  a ciottoli  improntati  di  Casanova  Calisesi 
e di  altri  punti  situati  al  di  là  del  Fiumicino,  essendo  composto  degli 
stessi  elementi  fra  i quali  è facile  riconoscere  il  caratteristico  calcare 
^a  briozoi  del  Bormidiano  1 che  costituisce  più  a Sud  i monti  di  S.  Ma- 
rino, Uffogliano,  S.  Leo  ed  altre  sommità  della  valle  della  Marecchia. 
Ma  se  dall’orizzonte  abbastanza  ben  definito  dalle  suddette  traccie  si 
deduce  in  modo  incontrastabile  che  il  movimento  si  propaga  anche  nel 
terreno  miocenico,  non  è dato  tuttavia  stabilire  fin  dove  continuano  in 
profondità  gli  effetti  del  movimento  medesimo  e solo  congetturalmente 
si  può  assegnare  alla  massa  impegnata  lo  spessore  di  una  cinquantina 
di  metri,  massime  in  basso,  ove  nonostante  la  degradazione,  è sempre 
compresa  una  buona  porzione  dei  depositi  pliocenici  e per  di  più  lo 
scuotimento  deve  avere  raggiunto  il  massimo  d’ intensità. 

Ora,  nella  ricerca  delle  cause  di  una  rovina  tanto  sterminata,  poco 
soccorre  la  semplice  influenza  delle  acque,  ammesso  pure  che  queste 
abbiano  potuto  esercitare  la  loro  attività  anche  nel  deposito  più  antico 
che  è di  natura  impermeabile.  Le  acque  sono  sicuramente  la  causa 
prima  ed  efficiente  di  qualsivoglia  frana;  ma  nei  terreni  argillosi,  se 
la  massa  non  è suscettibile  di  stemperarsi  in  poltiglia  per  intima  e 
persistente  imbibizione,  o se  non  si  determina  un  piano  su  cui  la 
falda  affievolita  abbia  a scivolare,  deve  intervenire  qualche  altro  fatto 
perchè  a un  dato  istante  si  possa  produrre  un  accasciamento  generale 
colla  conseguente  caduta  per  pressione  della  parte  a monte  su  quella 
a valle.  In  questo  caso  si  ha  il  solito  movimento  d’altalena  proprio  di 
tutte  le  plaghe  argillose  attaccate  da  profonda  cancrena,  le  quali  fra- 
nano per  essere  col  rammollimento  notevolmente  diminuito  1*  attrito 
fra  gli  elementi  costitutivi,  così  da  non  bastare  più  la  scarpa  ordinaria 
a mantenere  le  terre  in  equilibrio.  Talvolta  una  frana  si  genera  per 
solo  scalzamento  al  piede  della  pendice,  tanto  più  se  le  condizioni 


1 SCARABELLI,  1.  C. 
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sono  favorevoli  alla  formazione  di  un  piano  di  scorrimento.  Ma  nulla 
di  tutto  ciò  si  ha  a Santa  Paola:  non  rilassamento  di  massa  protratto 
sino  all’estremo  limite;  non  scalzamanto  alla  base  della  zona  franata; 
non  piano  di  scorrimento  sebbene  1’  inclinazione  degli  strati  sia  nello 
stesso  senso  della  valle:  le  acque  assorbite  dalla  crosta  superficiale 
hanno  più  o meno  disgregato  la  serie  di  sabbie  e argille,  e sono  poi 
penetrate  nel  corpo  marnoso  sottostante,  senza  però  alterare  la  coe- 
sione, la  compattezza  della  massa,  la  quale  si  mantiene  salda  salvo 
la  separazione  in  tanti  solidi  secondo  le  faccie  naturali  di  clivaggio 
che  diedero  adito  alle  filtrazioni.  I frequenti  zampilli  e trasudamenti 
dagli  strati  di  sabbia  messi  a nudo  nella  parete  di  distacco  superiore, 
dimostrano  pertanto  che  le  acque  pluviali  si  raccolgono  in  gran  parte 
nei  primi  livelli  e che  solo  una  minima  quantità  di  esse  giunge  nei 
livelli  inferiori  in  cui  l’argilla  acquista  prevalenza.  Da  ciò  le  sorgenti 
che  si  incontrano  ovunque  a poca  profondità  e che  danno  alimento  ai 
vari  pozzi  delle  case  coloniche,  fornendo  dell’acqua  buonissima  per  gli 
usi  domestici  ma  non  sempre  abbondante,  giacché  la  dispersione  av- 
viene di  continuo  sulle  gronde  circostanti  ove  resta  interrotta  la  stra- 
tificazione. Osservai  diversi  pozzi,  alcuni  scavati  sino  a 20  metri  e con 
acqua  a soli  3 metri  dal  suolo;  ma  questo,  come  seppi,  segna  un 
massimo  che  si  verifica  solo  d’ inverno  o al  seguito  di  grandi  pioggie. 
In  generale  il  livello  è più  basso  e quando  sopraggiunge  la  stagione 
estiva  il  pelo  freatico  discende  di  molto  e qualche  pozzo  si  secca  anche 
completamente.  Si  deve  adunque  escludere  ogni  idea  d’ inzuppamento 
totale  della  massa  argillosa  con  passaggio  allo  stato  di  fango  o quasi, 
come  in  altre  masse  pure  a base  d’argilla  ma  meno  consistenti,  le 
quali  possono  cedere  sotto  il  proprio  peso  quando  concorre  la  pendenza 
a vincere  gli  attriti;  e poiché  non  è ammissibile  in  queste  formazioni 
1’esistenza  di  vacui  interni,  come  grandi  caverne  o scavi  simili  a 
quelli  delle  miniere,  che  provocano  talvolta  enormi  scoscendimenti 
anche  in  terreni  saldi,  non  si  comprende  come  abbiano  potuto  essere 
smossi  i sottostanti  strati  di  tenacissima  marna,  specialmente  col  con- 
trasto che  doveva  opporre  la  stretta  all’estremo  inferiore  della  conca. 
V’  è insomma  qualche  cosa  di  straordinario  e d’ inesplicabile  nel  feno- 
meno prodottosi  a Santa  Paola,  quantunque  il  caso  abbia  dei  punti  di 
contatto  con  altri  di  grandiose  frane  avvenute  in  terreni  di  analoga 
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composizione,  per  la  parte  che  abbraccia  il  Miocene,  come  ad  esempio 
quello  della  frana  di  Perticara  ' in  cui  parimente  fu  travolta  una  po- 
tente massa  di  marna  che  aveva  conservato  negli  strati  più  profondi 
tutta  la  sua  compattezza. 

Ho  detto  che  non  è ammissibile  resistenza  di  vuoti  nel  sottosuolo, 
i quali  cedendo  al  peso  del  terreno  superiore  avrebbero  potuto  deter- 
minare ravvallamento.  Infatti,  per  la  natura  delle  formazioni,  questi 
vuoti  non  si  potrebbero  produrre  che  nel  caso  dello  scioglimento  di 
grandi  ammassi  di  salgemma;  ma  oltreché  di  tali  ammassi  non  si  ha 
alcun  indizio  in  tutta  la  zona  terziaria  della  Romagna,  non  sussistono 
neppure  le  condizioni  per  una  attiva  circolazione  delle  acque  nel  piano 
corrispondente,  costituito  da  marne  arenacee  debolmente  salifere.  Non- 
dimeno il  fatto  venne  supposto,  come  si  è supposto  quello  della  dis- 
soluzione del  gesso,  che  si  trova  nei  medesimi  terreni  in  forma  di 
lenti  e depositi  stratificati,  i quali,  asportati  dalle  acque,  lascierebbero 
ugualmente  delle  caverne  vuote.  Se  non  che  anche  questa  ipotesi  non 
è sostenibile  per  varie  ragioni,  che  giova  qui  addurre.  Anzitutto,  es- 
sendo il  solfato  di  calcio  tanto  poco  solubile  nell’acqua,  è difficile 
comprendere  la  distruzione  di  tutta  una  gran  massa,  qual’è  di  solito 
una  lente  di  gesso,  anche  se,  cosa  che  non  si  verifica  nei  terreni  in 
parola  per  mancanza  di  veri  nappi  acquiferi,  un  ragguardevole  corso 
sotterraneo  potesse  farsi  strada  attraverso  la  massa  medesima.  Nelle 
miniere  di  solfo  più  infestate  dalle  acque,  ed  ove  il  gesso  abbonda, 
non  m’è  occorso  mai  di  riscontrare,  non  dico  caverne,  ma  nè  tampoco 
vacui  di  qualche  appariscenza;  d’altronde,  data  la  possibilità  di  una 
rapida  ed  estesa  erosione  della  roccia,  ne  seguirebbe  per  necessità, 
col  diminuire  del  nucleo,  il  graduale  disfacimento  della  marna  incas- 
sante e quindi  il  continuo  riempimento  del  vuoto.  In  tal  caso  il  ter- 
reno superiore,  anziché  sprofondare  a un  tratto,  si  abbasserebbe  con 
grande  lentezza  senza  dar  luogo  a gravi  sconvolgimenti  alla  superficie 
del  suolo.  Ora,  per  quanto  concerne  particolarmente  Santa  Paola,  si 
può  anche  osservare  che  è assai  dubbio  che  vi  si  trovino  dei  depositi 
di  gesso,  perocché  di  questi  non  si  vedono  affioramenti  nella  località, 
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mentre  invece  se  ne  vedono,  nello  stesso  orizzonte  scoperto  dei  sedi- 
menti più  giovani  del  Miocene,  sotto  Sogliano  dall’altra  parte  del 
Fiumicino.  Ma  prescindendo  da  ciò  e da  tutte  le  precedenti  considera- 
zioni, tanto  per  la  detta  località,  come  in  generale  per  le  altre  in  cui 
il  fenomeno  si  presenta  con  analoghi  caratteri,  vi  sono  altri  argomenti 
e dati  di  fatto  pei  quali  la  suesposta  ipotesi  viene  a perdere  qualun- 
que ombra  di  fondamento.  Esaminiamo.  Il  movimento  è nel  senso  del 
vallone,  ossia  secondo  la  naturale  pendenza  del  suolo  e degli  strati, 
per  cui  sarebbe  proprio  un  caso  singolarissimo  che  le  lenti  di  gesso,  e 
in  conseguenza  le  caverne,  si  trovassero  disposte  precisamente  se- 
condo la  linea  del  tlialweg.  Un  vuoto  sotterraneo  che  cede  alla  pres- 
sione del  terreno  sovrastante  non  provoca,  come  ognun  sa,  che  un 
semplice  avvallamento,  quando  la  rottura  si  propaga  sino  alla  superfì- 
cie, non  mai  dei  rigonfiamenti  in  una  parte  della  massa  scoscesa, 
come  avviene  nelle  frane  superficiali:  l’avvallamento  è quindi  sempre 
imbutiforme  e compreso  in  un  perimetro  dipendente  dall’estensione  del 
vuoto  interno,  dal  suo  contorno  e dalla  disposizione  degli  strati,  per 
la  quale  il  distacco  si  fa  secondo  una  legge  che  si  approssima  molto 
a quella  ben  nota  della  normale.  Invece  a Santa  Paola  e nelle  altre 
località,  che  andarono  soggette  alla  stessa  rovina,  il  fenomeno  non 
presenta  nulla  di  diverso  da  quello  delle  frane  comuni  che  si  adattano 
alla  conformazione  topografica  del  terreno.  Lo  sprofondamento  esterno, 
infine,  non  è,  nel  caso  di  vuoti  sotterranei,  che  una  piccola  parte  del- 
l’altezza di  questi,  stante  l’aumento  di  volume  ( foisonnement ) nello 
spezzarsi  delle  roccie:  cosi,  per  citare  un  esempio  calzante,  giacché  si 
tratta  di  avvallamenti  avvenuti  alle  miniere  di  Boratella  1 in  terreni  di 
identica  costituzione,  degli  scavi  di  4 metri  d’altezza  promossero, 
crollando,  un  abbassamento  di  mezzo  metro  in  media  alla  superficie, 
posta  a 100  metri  di  distanza:  di  modo  che,  ammessa  questa  causa 
per  le  suddette  frane,  bisognerebbe  pure  ammettere,  essendo  presso 
a poco  eguale  la  profondità  secondo  la  potenza  della  marna  rico- 
prente i gessi,  delle  caverne  di  dimensioni  colossali  per  attribuire  ad 
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esse  degli  sprofondamenti,  che  a volte  misurano  qualche  diecina  di 
metri. 

È viva  tuttora  in  luogo  la  tradizione  di  movimenti  cominciati  da 
tempo  remotissimo  sull’alto  del  vallone;  i vecchi  assegnano  anzi  una 
data  precisa  ai  primi  segni  di  distacco  facendoli  risalire  a 140  anni 
addietro.  Dopo,  a lunghi  intervalli,  i segni  si  sarebbero  ripetuti  negli 
stessi  punti  più  elevati,  però  in  grado  non  allarmante,  trattandosi 
sempre  di  lievi  spostamenti  accompagnati  da  crepacci  di  poca  entità. 
Non  è pertanto  che  sull’ultimo,  ossia  tre  anni  or  sono,  che  si  destò 
una  certa  apprensione  fra  gli  abitanti,  per  l’abbassamento  della  strada 
provinciale,  che  tuttavia  parve  arrestato  dal  muraglione  costruitovi  a 
rinforzo.  È mestieri  anche  accennare  alle  impronte  lasciate  da  un’an- 
tica frana  forse  altrettanto  vasta,  nella  vicina  valle  del  Rigossa:  le 
impronte  consistono  principalmente  in  un  grande  sprofondamento  al- 
l’origine della  valle,  per  cui  dal  lato  Sud  la  stratificazione  è tagliata  a 
picco  e forma  una  vera  balza  al  disotto  delle  case  Gori  (v.  Tav.  Ili,  se- 
zionelongitudinale). Questa  balza  continua  poi  più  su  terminando  in  un  ci- 
glione curvilineo  che  attesta  il  distacco  avvenuto  dalla  cima  in  epoca 
ignota,  rimanendo  scoperta  una  ragguardevole  potenza  di  sabbie  e ar- 
gille del  Pliocene,  che  qui  sono  alquanto  più  rialzate  verso  Ovest  per- 
chè toccano  il  punto  culminante.  E qui  pure  probabilmente  il  movi- 
mento si  propagò  ad  un  tempo  negli  strati  inferiori  del  Miocene,  che 
si  vedono  comparire  un  po’ più  in  basso  dove  la  strada  provinciale 
attraversa  la  valle.  Ma,  per  tornare  alla  frana  attuale,  conviene  tener 
conto  della  circostanza  già  accennata  nel  descrivere  i particolari  della 
stessa  frana,  di  un  risveglio  di  attività  sismica  durante  quel  periodo 
che  fu  contrassegnato  anche  da  uno  straordinario  avvenimento  non 
dipendente  da  cause  naturali;  perchè  è questa  forse  la  prima  volta  che 
si  resta  colpiti  dal  fatto  della  concomitanza  dei  due  fenomeni,  mentre 
in  passato  non  vi  si  prestò  molta  attenzione  ad  onta  che,  in  certi 
casi  di  gravi  scoscendimenti,  non  mancassero  sintomi  di  manifestazioni 
endogene.  Basti  a tale  riguardo  ricordare  i terremoti  che  infierirono 
nell’Abruzzo  Citeriore  poco  dopo  la  caduta  della  frana1  di  Castelfren- 
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tano,  e che  tanto  tormentarono  la  vicina  Lanciano,  oltre  a vari  altri 
paesi  della  regione.  Ora,  la  recente  catastrofe  di  Santa  Paola  fu  pre- 
ceduta e seguita  da  numerose  oscillazioni  del  suolo,  alcune  delle  quali 
si  verificarono  in  punti  prossimi  a quella  località,  come  le'scosse  sen- 
tite il  4 aprile  a Cesena,  Savignano  e Rimini.  Le  altre  scosse,  secondo 
i bollettini  dell’Ufficio  centrale  di  meteorologia  e geodinamica,  avven- 
nero in  parecchie  parti  della  penisola,  non  escluse  quelle  dell’Adriatico, 
affermando  sopra  una  vastissima  estensione  una  quasi  non  interrotta 
agitazione  tellurica  fino  al  mese  di  giugno,  in  cui  il  periodo  si  chiuse 
coi  grandi  terremoti  del  Veronese  e colle  eruzioni  del  Vesuvio.  Si  pos- 
sono pertanto  distinguere  tre  fasi  di  crescente  durata  dalla  prima  al- 
l’ultima, nelle  quali  lo  scuotimento  cominciato  nel  mezzogiorno  si 
sposta  a poco  a poco  verso  settentrione  ove  giunge  all’apogeo.  E nella 
seconda  fase,  dal  24  al  29  aprile,  che  accade  l’evento  di  Santa  Paola; 
però  in  quella  non  si  trovano  registrate  scosse  avvenute  colà  presso 
o in  altri  luoghi  della  Romagna,  sebbene  le  scosse  siansi  ripetute 
entro  una  zona  che  abbraccia  gli  Abruzzi  e il  Ferrarese  da  un  lato,  e 
molti  punti  della  Toscana  dall’altro. 

Nondimeno  è degno  di  nota  un  rombo  avvertito  la  mattina  del  23 
aprile,  vuoisi  all’ora  dello  scoppio  della  polveriera  di  Vigna  Pia,  alla 
Parrocchia  di  San  Demetrio,  ai  Castello  di  Sorivoli  ed  altrove  fra  Ce- 
sena e Santa  Paola.  Quel  rombo  fu  attribuito  allo  scoppio  ora  citato 
al  pari  di  altri  sentiti  fino  a grandi  distanze  sul  versante  del  Mediter- 
raneo, come  risulta  dalla  memoria  del  prof.  Tacco  ini  (Atti  dei  Lincei, 
voi.  VII,  fase.  9)  in  cui  si  riferisce  che  il  rombo  aereo,  prodotto  dalia 
formidabile  esplosione  di  Roma,  fu  pure  inteso  nei  dintorni  di  Pesaro 
e di  Forlì,  a 225  e 250  chilometri.  Certo,  la  coincidenza  del  tempo  e 
il  carattere  del  rombo,  sono  argomenti  di  grande  valore  per  l’ammessa 
relazione  tra  i due  fenomeni;  ma  per  quanto  concerne  la  parte  del- 
l’Adriatico, e segnatamente  la  provincia  di  Forlì,  la  cosa  ha  del  sor- 
prendente sia  per  la  distanza  che  sorpassa  il  raggio  massimo  entro 
cui  sull’altro  versante  fu  inteso  il  rumore,  sia  per  l’interposizione  della 
catena  appenninica  che  dovette  attutire  in  buona  misura  l’onda  acu- 
stica andata  ad  infrangersi  contro  di  essa.  Tuttavia,  senza  dare  gran 
peso  a queste  obiezioni,  mentre  non  si  hanno  dati  positivi  per  ritenere 
che  il  rombo  notato  nel  Cesenate  provenisse  piuttosto  da  terremoto, 
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resta  il  fatto  del  continuato  movimento  tellurico  in  una  zona  in  cui  è 
compresa  la  località  di  Santa  Paola,  il  quale  può  avere  influito  sulla 
caduta  della  frana.  Il  movimento  nelle  sue  minime  manifestazioni  non 
è sempre  percettibile,  specie  dove  non  esistono  adatti  mezzi  d’osser- 
vazione; perciò  non  è improbabile  che  nella  località  in  discorso  siano 
avvenute  scosse  poco  prima  ed  anche  durante  lo  sfacimento  del  ter- 
reno. Delle  scosse  furono  del  resto  intese  al  momento  del  distacco,  nè 
si  può  supporre  che  fossero  solo  cozzi  e sussulti  occasionati  dall’av- 
vallamento,  poiché  non  si  trattava  di  massa  rocciosa  o di  una  falda 
di  terra  che  si  scarichi  tutta  insieme  al  basso  del  pendìo,  come  accade 
in  altre  condizioni  di  suolo.  Ora  è noto  che  anche  delle  minime  oscil- 
lazioni, quali  si  producono  al  di  fuori  dell’area  principale  sismica,  rie- 
scono talvolta  a dare  la  mossa  a frane  che  altrimenti  rimarrebbero 
allo  stato  latente  o non  si  dichiarerebbero  che  molto  più  tardi  ed  entro 
limiti  più  ristretti.  Se  dunque  a Santa  Paola  di  lunga  mano  si  era 
preparato  uno  scoscendimento,  segnatamente  per  lo  sfacelo  della  parte 
superficiale,  si  può  dubitare  che  la  sola  azione  della  gravità  avrebbe 
potuto  generare  l’immensa  rovina,  vincendo  anche  la  resistenza  degli 
strati  più  saldi  dell’interno;  onde  l’intervento  di  una  causa  estrinseca 
qual’è  appunto  la  suindicata,  perchè  ne  venga  al  momento  critico  l’im- 
pulso necessario,  direi  lo  scatto  che  vale  a rompere  l’equilibrio,  non 
sembra  in  questo  caso,  ed  in  altri  simili,  considerata  la  struttura  di 
una  parte  del  terreno,  inammissibile.  Tale  intervento  darebbe  poi  ra- 
gione della  rapidità  relativa  del  movimento,  riscontrata  in  confronto 
ad  altre  frane  dello  stesso  genere. 

Comunque  sia,  l’esempio  dimostra  che  anche  sedimenti  di  età  piut- 
tosto remota  e di  non  lieve  consistenza,  possono  andare  soggetti  ad 
una  completa  dissoluzione  quando  le  acque  vi  abbiano  distrutto  quel- 
l’intimo legame  che  risulta  dalla  perfetta  aderenza  tra  strato  e strato 
e tra  le  faccie  delle  naturali  fenditure.  E l’esempio,  che  serve  di  sti- 
molo a nuove  indagini  sull’indole  complessa  del  fenomeno  di  cui  ora 
si  è avuto  un  più  chiaro  indizio,  ne  ammaestra  eziandio  intorno  alla 
cura  del  male,  inducendo  qui  a considerare  da  un  lato  la  grande  esten- 
sione delle  descritte  formazioni,  e dall’altro  la  topografia  in  uno  alla 
eccezionale  feracità  del  suolo,  per  le  quali  cade  subito  dalla  mente  il 
pensiero  di  poter  provvedere  col  rimettere  a saldo  la  superfìcie  me- 
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diante  rivestimento  boscoso;  unico  rimedio  efficace  in  ogni  caso,  ma 
che  impone  il  massimo  sacrifizio  alla  produzione  agricola,  procurando 
un  danno  maggiore  di  quello  che  si  vuole  evitare. 

Messo  quindi  da  parte  questo  pensiero,  rimane  solo  a vedere  in 
qual  modo  sia  dato  di  attenuare  il  male  di  cui  è nota  l’origine,  ma 
non  sempre  la  sede.  La  ricerca  deve  essere  perciò  il  principale  obiet- 
tivo, onde  applicare  a tempo  e con  avvedutezza  la  cura;  la  quale  poco 
o nulla  giova  quando  sia  giunto  lo  stato  cronico.  Ora  le  condizioni 
geologiche  ci  indicano  senz’altro  che  dalla  permanenza  delle  acque 
alla  base  del  deposito  sabbioso,  deriva  il  processo  di  disfacimento  ; la 
permanenza  ha  luogo  nonostante  l’evacuazione  e può  dirsi  stabile  per 
molti  punti,  atteso  l’andamento  pianeggiante  della  stratificazione.  Così 
nel  vallone  di  Santa  Paola,  tutta  la  parte  verso  la  stretta  costituisce 
un  vero  fondo  morto,  in  cui  devono  necessariamente  formarsi  ingorghi 
a breve  distanza  dalla  superfìcie.  Ma  anche  sull’alto  vi  sono  qua  e là 
depressioni  dove  le  acque  possono  adunarsi  : una  di  queste  si  trova 
poco  a valle  delle  case  Gori  e dagli  stessi  coloni  vi  era  stata  notata 
la  persistente  umidità  del  terreno,  perfino  durante  l’estate  che  su 
quelle  eminenze  promuove  in  modo  straordinario  l’evaporazione.  In  tale 
stato  di  cose  il  provvedimento  consiste  dunque  essenzialmente,  nel 
praticare  lavori  di  prosciugamento  dove  torna  opportuno.  Il  miglior 
sistema  é senza  dubbio  quello  della  fognatura  ; qui  è anzi  l’unico  ca- 
pace di  produrre  l’effetto,  perchè  le  acque  piovane  penetrano  nel  suolo 
assai  profondamente.  La  posizione  e l’andamento  delle  fosse  sotter- 
ranee sono  da  determinarsi  a seconda  della  giacitura  degli  strati  e 
dell’ultimo  livello  acquifero,  il  quale  si  desume  in  generale  dai  pozzi 
in  quanto  i medesimi  si  arrestano  alla  zona  argillosa  sottostante  alle 
prime  sabbie,  ossia  a profondità  comprese  fra  i 10  e i 20  metri.  Per 
altro  queste  profondità  non  sempre  possono  essere  raggiunte  con 
opere  di  drenaggio  di  poco  momento,  a motivo  della  lieve  inclina- 
zione degli  strati  che  rende  piuttosto  lungo  il  percorso  degli  scavi  in 
senso  orizzontale  ; nelle  zone  basse  poi,  e nelle  gole  che  non  sono 
seguite  da  sbalzi  con  denudazione  degli  strati  inferiori,  è impossibile 
aprire  delle  gallerie  all’oggetto  in  discorso.  Non  pertanto  rimane  campo 
sufficiente  per  la  esplicazione  del  sistema  nelle  zone  elevate,  che  im- 
porta anzitutto  risanare  per  assicurare  la  preservazione  di  tutta  la  plaga; 


Boll.del  R Com.geol.  d'Italia 


Anno  1891 . Tav  IH  ( E.Niccolil 


5.  Terreno  franato  N.  65J  8.65°.  E. 

Uitello  dei  mare 


Stab.  Luigi  Salomcr».*;  Roma 


Tiesse  Jt  Santa  lliola 


— 131  — 


all’uopo  basta  talvolta  il  semplice  allacciamento  delle  acque  alTorigine 
delle  stesse  valli,  mentre  ordinariamente  le  piccole  sorgenti  o i minu- 
scoli rigagnoli  sono  la  causa  prima  della  generazione  delle  frane.  In 
conclusione  il  maggiore  effetto  può  essere  ottenuto  associando  alla  fo- 
gnatura, che  in  questo  caso  è il  rimedio  eroico,  l’incanalamento  super- 
ficiale con  cui,  regolandosi  gli  scoli,  si  viene  ad  impedire  la  dispersione 
delle  acque  all’esterno  e la  formazione  di  corsi  sotterranei  poco  al  di 
sotto  della  crosta  coltivabile.  Simili  corsi,  come  ben  si  capisce,  riescono 
veramente  esiziali,  perchè  colle  loro  erosioni  minano  di  continuo  la 
compagine  del  suolo,  compromettendone  la  stabilità,  molto  più  che  non 
facciano  le  filtrazioni  lente  e sparpagliate  in  tutta  la  massa. 

Gli  indicati  mezzi,  naturalmente,  valgono  sopra  tutto  per  le  loca- 
lità non  colpite  ancora  dalle  frane,  ma  che  si  possono  considerare  già 
attaccate  dalla  malattia  per  l’identità  di  condizioni  geologiche  e topo- 
grafiche. Per  le  località  che,  come  Santa  Paola,  furono  già  torturate 
da  questo  flagello,  non  vi  sono  rimedi  pronti  nè  sicuri  e conviene  at- 
tendere solo  dal  tempo  un  miglioramento  dello  stato  superficiale,  la- 
sciando che  la  natura  stessa  s’incarichi  della  ricomposizione  e del 
definitivo  assettamento  del  terreno.  Così  nella  estensione  della  frana 
attuale,  in  cui  vennero  disfatti  pressoché  cinque  poderi  con  tre  case 
e messi  in  pericolo  altri  possessi,  specialmente  ai  di  sopra  dell’avval- 
lamento ove  stanno  le  case  Gori,  basterà  pel  momento  scavare  qualche 
fossa  per  prosciugare  le  pozze  e i laghetti  che  vi  si  sono  formati,  limi- 
tandosi per  l’alto  a sorvegliare  i movimenti  che  probabilmente  non  man- 
cheranno di  ripetersi,  affinchè  le  abitazioni  più  minacciate  siano  sgom- 
brate prima  che  avvenga  un  nuovo  scoscendimento.  Pur  troppo  è da 
temere  che  i danni  già  rilevantissimi,  perchè  si  tratta  di  una  perdita 
effettiva  di  oltre  100  ettari  di  suolo  agrario,  abbiano  ad  aumentare 
ancora;  ma  malgrado  ciò  si  può  ritenere  che  la  disgrazia  non  è asso- 
lutamente irreparabile,  e che  v’  è tutta  la  speranza  di  vedere  rifiorire 
la  contrada  tra  qualche  tempo  come  si  è veduto  in  altri  casi  di  va- 
stissime frane  (Perticara),  in  cui  dopo  tre  o quattro  anni,  aiutando  anche 
l’opera  dell’uomo,  si  è cancellata  ogni  traccia  del  disastro,  avvantaggian- 
dosi per  soprappiù  le  condizioni  generali  di  stabilità  in  grazia  del  nuovo 
assetto  che  di  solito  rende  il  terreno  meno  accessibile  alle  acque. 


C.  De  Stefani.  — II  bacino  lignitifero  della  Sieve  m 
Provincia  di  Firenze. 

(Da  una  Relazione  al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio). 

Le  ligniti  del  Mugello  fino  a poco  tempo  fa  erano  quasi  affatto  sco- 
nosciute fuor  di  paese  e si  può  dire  che  il  primo  a scriverne  sia  stato 
il  dott.  Ristori  *. 

Chiamasi  Mugello  tutta  la  parte  più  alta  della  valle  della  Sieve, 
che  è il  principale  affluente  del  1’  Arno  e quasi  1’  unico  fiumicello 
d’importanza  che  scenda  alla  destra  di  esso.  La  vallata  del  Mugello  si 
presenta  come  una  distesa  di  piccoli  piani  frastagliati  da  basse  collinette 
le  quali  occupano  un  bacino  formato  da  montagne  alquanto  più  alte. 
Le  collinette  sono  costituite  da  terreno  pliocenico  lacustre,  giacché  un 
lago,  il  più  esteso  forse  dopo  il  Val  d’Arno,  fra  quelli  interni  dell’Ap- 
pennino,  occupò  quel  bacino  durante  il  Pliocene. 

Costituzione  geologica  dei  terreni  antichi. 

Le  roccie,  le  quali  a maggiore  o minore  distanza  fanno  cerchio  al 
bacino  pliocenico,  appartengono  alle  età  che  ora  si  diranno  : 

1°  Creta  superiore.  — Questa  non  si  trova  che  più  lontano  dal 
bacino,  dalla  parte  di  Firenze,  nelle  colline  fra  il  Terzolle  e Settignano. 
È formata  principalmente  da  arenarie  con  pochi  strati  di  galestri  e di 
calcari  marnosi.  Vi  si  trova  qua  e là  Y Inoeeramus  Crìpsiì  Mantell. 

2°  Eocene  inferiore  e medio . — E rappresentato  da  strati  non 
molto  alti,  replicatamente  alternati,  di  arenarie  spesso  compatte  con 
superfici  coperte  da  vermicolazioni  ( Nemertilites ),  da  spongiari  ( Palaeo - 
dr/ction),  da  alcionari;  di  galestri  cerulei,  bigi,  cenerini,  detti  sovente 
bardellone , contenenti  cogoli  di  aragonite,  di  baritina,  spesso  aventi  i 


i G.  Ristori,  Il  bacino  pliocenico  del  Mugello  (Boll,  della  Soc.  geol.  it.,. 
Voi.  Vili,  1889). 
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caratteri  d’una  vera  argilla  scagliosa;  di  argille  rossastre;  di  diaspri 
o ftaniti,  però  in  strati  sottili  e rarissimi  ; di  lenti  o straterelli  di  brec- 
ciole  e calcari  compatti  o marnosi  identici  a quelli  dei  piani  sovra- 
stanti, a volte  contenenti  un  po’  di  selce,  ricchi  di  svariate  e peculiari 
fucoidi.  Cotali  strati  inferiormente  mal  si  distinguono  da  quelli  della 
creta,  specialmente  se  non  vengono  in  soccorso  i calcari  nummulitici 
eocenici  o gl’inocerami  cretacei.  Essi  formano  piccola  parte  della  valle 
del  Terzolle,  molta  parte  di  quella  del  Mugnone  e la  porzione  inferiore 
della  Val  di  Sieve,  sempre  però  lontano  dalla  conca  pliocenica. 

3°  Calcari  marnosi  cenerognoli  o cerulei  ad  « Helminthoida  » 
e fucoidi. — Nelle  sezioni  microscopiche  palesano  ben  conservati  resti 
di  svariate  foraminifere,  principalmente  di  Globigerinidae.  Rarissime 
volte  alternano  con  straterelli  poco  estesi  di  arenaria,  come  in  Liguria, 
ed  appartengono  alla  parte  più  bassa  dell’Eocene  superiore  od  anche, 
parzialmente,  alla  più  alta  dell’Eocene  medio.  E notevole  la  mancanza 
dell’  arenaria  dell’  Eocene  medio  che  pur  si  trova  estesa  in  luoghi  vi- 
cinissimi in  Val  di  Bisenzio  e nel  Pistoiese  e più  limitata  nella  stessa 
Val  di  Sieve,  nei  dintorni  di  S.  Godenzo.  Quei  calcari  formano  le  cime 
più  alte  delle  valli  del  Mugnone  e del  Terzolle,  quasi  tutte  le  valli 
della  Marina  e della  Marinella  e tutte  le  alture  che  cingono  la  parte 
destra  della  Val  di  Sieve.  Sulla  sinistra  si  ripetono  solo  nel  Monte  Calvi 
od  a Monte  Poli,  rappresentati  da  un  calcare  biancastro  più  marnoso. 

4°  Parte  più  alta  dell'  Eocene  superiore.  — E rappresentata  da 
sottili  alternanze  di  arenarie  durissime,  spesso  scure,  con  vermicola- 
zioni,  però  senza  le  forme  distintive  dell’Eocene  inferiore  e delia  creta; 
di  scarse  puddinghe  silicee  a piccoli  elementi;  di  calcari  alberesi  com- 
patti, chiari  o cerulei  a Chondrites  ; di  galestri  Cotali  galestri,  come 
nelle  Alpi  Apuane,  nell’Emilia  ed  altrove,  abbondano  assai  negli  strati 
superiori. 

Queste  roccie,  lungo  la  destra  della  Sieve,  formano  una  zona  este- 
riore ai  calcari  ad  Helminthoida , quasi  continua  nelle  colline  meno 
alte:  s’internano  nella  valletta  del  Ritortolo  fino  all’Osteria  delle  Croci 
e separano  i suddetti  calcari  dei  Monti  di  Vaglia  da  quelli  della  Val 
di  Bisenzio.  Ivi  i galestri  formanti  la  zona  superiore  sono  sempre  scuri. 
Sulla  sinistra,  sempre  nella  parte  bassa  delle  colline,  in  più  luoghi,  tra 
Monte  Alinari  e Monte  Calvi,  presso  Cerliano,  tra  Marsano  e Grezzano, 
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tra  Farneto,  Rossoio  e Ginestra,  presso  Vicchio,  lungo  il  torrente  di 
Tramonti,  tra  la  Futa  e il  torrente  Calecchia  ed  altrove,  compariscono 
dei  galestri  biancastri,  cerulei  o rossi,  sempre  chiari,  identici  ai  ga- 
lestri coetanei  del  Bolognese  e dell’  Emilia.  Nel  Monte  Calvi  stanno 
sopra  il  calcare;  altrove  stanno  sotto  le  arenarie  mioceniche,  senza 
che  si  vedano  i terreni  sottostanti  e sovente  in  strati  quasi  orizzontali. 
È singolare  che  i galestri  sulla  destra  della  Sieve  serbano  la  colo- 
razione scura  non  rara  nell’ Emilia,  ma  quasi  speciale  a tutta  la  To- 
scana, mentre  sulla  sinistra  hanno  caratteri  quasi  esclusivi  ad  alcune- 
regioni  dell’Emilia. 

Gli  strati  più  alti  dell’Eocene  superiore  contengono  solitamente  le 
peridotiti  eruttive,  delle  quali  si  trovano  estesi  ammassi  in  Val  di  Bi- 
senzio.  A mezzogiorno  del  Monte  Calvi,  nella  valletta  del  Favigiano 
si  trovano  parecchi  piccoli  lembi  già  notati  dal  Repetti,  dal  Bardi  e 
dal  Ristori,  di  saxonite,  di  gabbro  (eufotide),  finamente  cristallino  e di 
conglomerati  basaltici  (diabasici)  rossi. 

5°  Miocene.  — Terreni  di  questa  età  formano  quasi  tutta  la  parte 
sinistra  della  valle,  comprese  le  cime  che  la  separano  dal  versante 
adriatico-padano,  massima  parte  dello  spartiacque  fra  questa  valle  e 
la  Val  di  Bisenzio  e quasi  tutte  le  colline  più  basse  situate  sulla  de- 
stra della  Sieve.  Si  tratta  ordinariamente  di  arenarie  a strati  per  lo 
più  sottili,  chiare,  cerulee,  bigie,  biancastre,  quasi  sempre  marnose  e 
molto  calcarifere,  più  di  rado  argillose.  Le  materie  calcaree  costi- 
tuenti i residui  di  vari  organismi,  in  terreno  così  permeabile,  debbono 
essere  state  prontamente  disciolte  dalle  acque  ; perciò  gli  strati  sono 
mancanti  di  fossili,  salvo  rare  eccezioni.  Abbondano  però  le  solite 
vermicolazioni  in  parte  dovute  a coproliti,  in  parte  a passaggio  di  anel- 
lidi  e di  altri  animali.  Vi  ho  osservato  pure  dei  Zoophycos  e spesso 
dei  resti  di  vegetali  terrestri  indecifrabili,  carbonizzati. 

L'insieme  delle  arenarie  mostra  tutti  i caratteri  di  essere  stato  un 
deposito  di  mare  piuttosto  profondo,  al  di  là  della  zona  dei  coralli  iso- 
lati. In  tutta  la  valle  essa  è concordante  coi  galestri  e cogli  altri  de- 
positi eocenici;  anzi  in  molti  tratti,  p.  e.  nella  valle  di  S.  Godenzo,  non 
si  saprebbe  dove  segnare  il  confine  fra  un  terreno  e Y altro.  Perciò 
credo  che  possa  rappresentare  in  piccola  parte  il  miocene  inferiore.  In 
gran  parte  però  è certamente  più  recente  ed  equivale  al  Miocene  medio. 
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Presso  la  Madonna  dei  Tre  fiumi  sull’Elsa  *,  a Filetta  sotto  le  Alpi 
di  Vitigliano,  presso  Corella,  Ricolle  e Pretognano  sulla  destra  del 
San  Godenzo  2,  si  trovò  la  grossa  Lueina  Dicomani  Mgh.,  così  comune 
in  tante  parti  dell’ Appennino,  da  non  confondersi  col  Loripes  globu- 
losus  Desh.  ; ma  dessa  non  è sufficiente  a determinare  l’età  del  terreno, 
perchè  se  d’ordinario  ai  trova  nel  miocene  medio  e precisamente  nella 
plaga  langhiana,  io  però  l’ho  notata  anche  nel  Miocene  inferiore  alla 
Colma  di  Rossiglione  ed  in  qualche  altro  luogo  di  Piemonte  e di  Li- 
guria. A Ricolle  ed  a Filetta  però  le  si  aggiungono  altri  fossili  più  atti 
a precisare  l’età,  e sono:  Aturia  Aturi  Bast.,  Pecten  duodeeimcostatus 
Bronn.,  Loripes  globulosus  Desh.,  Tapes  depressa  Mgh.,  Teredo  apen- 
niniea  Dod.,  Cyrena  Granesi  Desh.,  Cgprina  ? inversa  Mgh.,  Cuvie- 
ria  sp. 

Negli  strati  più  alti  si  trovano  qua  e là  pteropodi,  oltre  a fucoidi 
ed  alle  solite  impronte  vermiformi.  Perciò  dico  che  la  massima  parte 
del  terreno  appartiene  al  Miocene  medio. 

Disposizione  delle  dette  roccie  antiche. 

Quando  si  osservino  i dintorni  del  bacino  pliocenico,  risulta  a prima 
vista  che  gli  strati  dei  terreni  più  antichi,  quello  miocenico  compreso, 
sono  disposti  a sinclinale  con  grande  regolarità  non  turbata  da  ripie- 
gamenti secondari,  perciò  maggiore  di  quella  del  sinclinale  di  Val  di 
Serchio  e di  altri  pur  empiti  da  terreno  pliocenico. 

Nelle  regioni  più  basse  della  valle,  perciò  presso  il  fondo  del  sin- 


1 Ristori,  1.  c.,  p.  io. 

2 C.  De  Stefani,  I fossili  di  Dicomano  in  Toscana  e di  Porretta  nel  Bolo- 
gnese (Proc.  verb.  Soc.  Tose.,  14  novembre  1880). 

A.  Manzoni,  Della  miocenicità  del  macigno  e delTunità  dei  terreni  mio- 
cenici del  Bolognese  (Boll.  Com.  geol.  1881). 

G.  Gioli,  Lucina  pomum  (Atti  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.,  Voi.  Vili,  1887). 

M.  Michelotti,  Ètade  sur  le  Miocène  infèrieur  de  TItalie  septentrionale 
(Mém.  de  la  Soc.  holland.  d.  Se.,  1861). 

P.  Savi,  Saggio  sulla  costituzione  geologica  della  provincia  di  Pisa. 

1863,  p.  LXVI. 

G.  Scarabelli,  Geologia  della  provincia  di  Forlì.  — Forlì,  1880,  p.  54. 
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clinale,  a S.  Piero  a Sieve  ed  altrove,  gli  strati  sono  orizzontali  o quasi. 
Una  siffatta  disposizione  sinclinale  nel  fondo  della  vallata  implica  una 
serie  di  anticlinali  nei  monti  che  la  circoscrivono,  come  infatti  si  ve- 
rifica, e questi  anticlinali  , come  il  sinclinale  intermedio,  hanno  dire- 
zione da  O-N.O  ad  E-S.E. 

Fra  la  pianura  dell’Arno  intorno  Firenze  e la  Sieve  si  estende  l’an- 
tielinale  assai  ampio  che  dirò  di  Monte  Giovi  (979  m.),  distinguibile  in 
vario  numero  di  pieghe  minori.  La  roccia  più  antica,  cioè  la  creta  su- 
periore, apparisce  con  nucleo  anticlinale,  in  parte  completo,  nell’estre- 
mità  S.O,  ad  immediato  contatto  coi  terreni  pliocenici  dei  colli  fioren- 
tini, con  mancanza  perciò,  da  quella  parte,  di  ogni  terreno  intermedio, 
salvo  lembi  eocenici  insignificanti  fra  il  Terzolle  ed  il  Mugnone. 

Invece  a N.E  l’arenaria  cretacea  è coperta  , dai  galestri  e dagli 
altri  terreni  dell’  Eocene  inferiore  e medio,  i quali  formano  con  essa 
parecchie  pieghe  scontorte  quanto  mai,  visibili  lungo  il  Mugnone:  essi 
non  arrivano  però  nel  versante  della  Val  di  Sieve.  Succedono  verso  la 
Sieve  i calcari  marnosi  delFEocene  superiore,  poi  più  in  basso  i gale- 
stri e le  altre  roccie  pur  dell’Eocene  superiore.  I calcari  marnosi  for- 
mano ancora  piegature  e contorsioni  secondarie,  entro  le  quali  si  pro- 
tendono le  roccie  eoceniche  sottostanti  : queste  comparvero  nell’interno 
della  galleria  di  Pratolino,  dove  la  loro  presenza  non  sarebbe  stata 
sospettata  da  chi  avesse  creduto  i calcari  disposti  con  perfetta  regola- 
rità. Esteriori  a tutte  e più  basse  verso  la  Sieve,  ma  assai  limitate, 
sono  le  arenarie  mioceniche. 

Nell’anticlinale  dunque  che  serra  a destra,  a S.O,  la  Val  di  Sieve, 
le  roccie  tanto  più  sono  antiche  quanto  più  dalla  Sieve  si  va  verso  Arno 
a Firenze.  Però  se  l’anticlinale,  nel  tratto  esaminato,  si  dirige  da  O.N.O 
a E-S.E,  questa  direzione  non  continua  nelle  regioni  prossime  ; anzi 
nella  Calvana,  che  separa  le  valli  della  Marina  e della  Sieve  dal  Bi- 
senzio,  l’anticlinale,  senza  interrompersi,  devia  con  direzione  spiccata 
da  Sud  a Nord,  serrando  così  in  parte  la  regione  occidentale  ed  ele- 
vata della  Val  di  Sieve.  Di  siffatte  deviazioni  delle  pieghe  si  hanno 
esempi  frequentissimi  neH’Appennino,  e grandissima  parte  delle  pieghe 
del  Pistoiese  e del  Lucchese,  dirette  prima  appunto  da  Nord  a Sud, 
deviano  poi,  come  la  Gaivana  e M.  Giovi,  verso  Est  e S.E.  Il  nucleo 
dell’  anticlinale  alla  Calvana  è formato  dai  calcari  marnosi  ad  Hel - 
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minthoida  eocenici  ; l’insenatura  formata  nell’angolo  fra  i due  bracci 
.dell’anticlinale  deviato,  lungo  il  torrente  Ritortolo  che  fluisce  alla  Sieve, 
è occupata,  con  parecchie  contorsioni  e ripiegamenti,  dai  galestri  e 
dalle  altre  roccie  della  parte  più  alta  dell’Eocene  superiore. 

L’anticlinale  sulla  sinistra,  a N.E  della  Sieve,  è formato  quasi  uni- 
camente dall’arenaria  miocenica,  la  quale,  solo  in  pochissimi  punti,  nel 
basso,  lascia  vedere  il  nucleo  delle  roccie  eoceniche.  I suoi  punti  più 
alti  sono  ih  Monte  Gazzarro  (1125  m.)  e il  Castel  Guerrino  (1117  m.)  ; 
gli  altri  vertici  sono  inferiori  a 1100  m. 

L’anticlinale,  e con  esso  lo  spartiacque  appenninico,  formato  da  ter- 
reno miocenico,  principiano  nella  vai  di  Bisenzio  e seguitano  fino  a 
Sud  della  Falterona.  Siffatto  esclusivo  dominio  del  Miocene  nella  gio- 
gaia non  si  verifica  in  altro  punto  dell’Appennino  settentrionale,  che, 
a dir  vero,  altrove  è più  elevato,  nè  attorno  ad  altro  bacino  pliocenico, 
ed  è molto  importante  perchè  mostra  come  sia  oltremodo  recente  la 
formazione  di  que’  bacini  e di  una  gran  parte  almeno  dell’Appennino. 
Si  conoscevano  finora  strati  miocenici  orizzontali  o quasi  ricoprenti 
alte  cime  di  alcune  parti  dell’Appennino,  o profondamente  implicati 
nelle  pieghe  di  esso,  ma  non  era  ancora  stato  pubblicato  il  fatto  che 
essi  costituissero,  con  pieghe  a sè,  a dirittura  il  crinale  e lo  spartia- 
cque principale.  E pur  degno  di  nota  che  di  consimili  terreni  arenacei 
miocenici  in  tutto  il  versante  tirreno,  a Sud  e ad  Ovest  della  Val  di 
Sieve,  non  è altra  traccia,  quasi  che  l’anticlinale  della  Calvana  e di 
Monte  Morello,  quantunque  oggi  assai  basso,  costituisse  una  volta  lo 
spartiacque  fra  Tirreno  e Adriatico. 

Terreno  pliocenico. 

Il  sinclinale  occupato  dal  terreno  pliocenico  ha,  con  sufficiente  re- 
golarità, la  forma  di  una  ellissoide  il  cui  asse  maggiore  ha  direzione 
di  E-S.E  e l’andamento  della  Sieve.  La  maggior  sua  lunghezza,  da 
Camoggiano  a Rossoio,  è di  25  chilometri;  l’ampiezza  maggiore,  fra 
Scianello,  sotto  Monte  Poli,  e il  piede  di  Monte  Rezzonico,  presso  San 
Piero  a Sieve,  è di  circa  8 850  m.  La  massima  altezza  cui  arrivano 
gli  strati  pliocenici  é 456  m.  a San  Clemente,  presso  Sant’Agata,  e 
circa  a questa  altezza  si  osservano  traccie  di  sfacimenti  superficiali; 
apparentemente  dovuti  a lungo  soggiorno  sotto  le  acque,  nelle  arena- 


rie  delle  colline  circostanti  a Barberino  e perfino  verso  il  poggio  della 
Lucietta,  che  separa  la  Sieve  dalla  Val  di  Marina  e dal  bacino  di  Fi- 
renze. A differenza  di  altre  conche  lacustri  plioceniche  non  si  osserva 
in  alcun  punto  il  sottosuolo,  fuorché  presso  i margini,  particolarmente 
a destra  della  Sieve.  Il  punto  più  basso  nel  quale  si  scorge  ancora  il 
Pliocene  è a poco  meno  di  170  m.  presso  Vicchio,  per  la  qual  cosa 
si  può  ritenere  che  in  certi  punti  le  acque  del  lago  abbiano  avuto  una 
profondità  alquanto  maggiore  di  286  m.,  quanti  ne  corrono  da  San  Cle- 
mente a Vicchio.  Sotto  San  Clemente  fino  alle  fornaci  del  Levisone 
gli  strati  pliocenici  si  possono  seguire  per  un’altezza  verticale  di  al- 
meno 156  m. 

Le  stratificazioni  sono  un  poco  inclinate  a contatto  coi  terreni  an- 
tichi circostanti;  ma  si  fanno  quasi  orizzontali  poco  lontano  da  questi 
e tali  seguitano  in  tutta  la  vallata. 

Soltanto  per  buon  tratto  lungo  il  Levisone  ed  alcuni  suoi  affluenti 
secondari  dal  Poggiolo,  lungo  la  strada  di  Firenzuola,  in  giù  fino  un 
pezzo  a valle  delle  Fornaci,  ho  visto  che  gli  strati  inferiori  conservano 
una  distinta  pendenza  di  10°  ad  0.  72°  S.  dovuta,  credo,  alla  loro  ori- 
gine torrenziale,  mentre  gli  strati  superiori  sono  orizzontali.  L’oriz- 
zontalità quasi  costante  distingue  questo  bacino  da  quelli  di  Val  di 
Serchio  e proviene  forse  dai  piccoli  e poco  ragguardevoli  torrenti  che 
scendevano  nel  bacino  della  Sieve  e che  non  davano  luogo  a delta 
subacquei  di  qualche  considerazione. 

Presso  al  litorale  si  depositarono  generalmente  ghiaie  e massi 
poco  ragguardevoli  delle  roccie  adiacenti,  quindi  esclusivamente  di 
arenarie  sulla  sinistra  salvo  intorno  al  Monte  Calvi,  ove  sono  calcari, 
e quasi  solo  d’arenarie,  però  miste  sovente  ad  altre  roccie,  sulla 
destra  della  Sieve. 

Qualche  volta,  anco  presso  al  litorale  sulla  sinistra,  insieme  alle 
ghiaie  grosse  d’arenaria  se  ne  vedono  alcune  di  selce  e di  diaspro 
rosso,  ma  piccolissime,  perciò  evidentemente  portate  dai  fiumi  da  lon- 
tano, cioè  dalle  colline  della  destra. 

Non  è raro  in  mezzo  ai  ciottoli  rotondi,  che  qua  e là  seguitano 
pur  lungi  dal  litorale,  osservare  ghiaiottoli  schiacciati  formanti  banchi 
speciali  ed  attestanti  un’origine  torrenziale.  Più  lungi  dal  litorale  se- 
guitano le  sabbie  gialle  ancora  alternanti  con  ghiaie.  Esse  sono  per 


— 139  — 


10  più  fine  e discretamente  silicee,  con  abbondante  presenza  di  parti- 
celle  micacee,  e rispondono  davvero  alle  roccie  arenacee  formanti  al- 
lfintorno  presso  che  tutto  il  bacino.  Le  sabbie  fanno  passaggio  alle 
argille,  dette  volgarmente  motrione,  parola  simile  al  mattatone  de’ 
colligiani  di  Pisa  e di  Siena,  come  litologicamente  simili  sono  i terreni 
pliocenici  lacustri  o marini  cui  quelle  parole  si  applicano. 

Le  argille  sono  leggermente  cerulee,  fìnissimamente  sabbiose,  sem- 
pre in  accordo  colle  roccie  arenacee  che  le  produssero.  Occupano  il 
fondo  delle  valli  presso  il  litorale  e si  estendono  poi  ampiamente  nelle 
parti  centrali  del  bacino.  Sono  scavate  dovunque  per  laterizi  e per 
materiali  da  costruzione,  e nel  loro  limite  superiore,  a confine  colle 
sabbie  permeabili,  hanno  origine  dovunque  delle  sorgenti,  però  poco 
abbondanti.  La  loro  notevole  estensione  è altro  dei  caratteri  che  di- 
stinguono questo  bacino  da  quelli  assai  più  montani  di  Val  di  Serchio, 
e pur  essa  deriva  dalla  piccolezza  dei  corsi  d'acqua,  poco  ghiaiosi,  che 
entravano  nella  Sieve. 

Il  fiume  Sieve  confina  a mezzogiorno  il  bacino  in  modo  quasi  as- 
soluto e lascia  perciò  tutti  i terreni  pliocenici  sulla  sinistra.  Ciò  pro- 
viene verosimilmente  dal  grande  numero  di  torrenti  (Lora,  Stura,  .Ca- 
lecchia,  Sorcella,  Tavaiano,  Anguidola,  Levisone,  Bagnone,  Bosso, 
Elsa,  Pesciola,  Mucciano)  che,  sebbene  piccoli,  scendono  alla  sinistra 
direttamente  dalle  creste  delPAppennino,  e che,  portando  più  materie, 
respingono  le  acque  della  Sieve.  Invece  a destra,  dalla  piccola  giogaia 
di  Monte  Giovi,  scendono,  pochi  e brevi,  la  Carza,  la  Faltona,  la  Fi- 
stona.  Quasi  certamente  la  maggior  copia  di  materie  portata  dai  tor- 
renti appenninici  fin  dai  tempi  pliocenici  fu  cagione  che  il  fondo  del 
lago  si  rialzasse  più  dalla  parte  loro.  Si  noti  che  i monti  appenninici 
donde  essi  scendono  sono  tutti  assai  più  alti  di  quelli  della  catena  di 
Monte  Giovi. 

Il  Ristori  crede  che  l’uscita  del  lago  fosse  secondo  la  direzione 
della  stessa  valle  attuale,  cioè  verso  Pontassieve  e l’Arno,  e questa 
opinione  mi  sembra  giusta.  Per  acquistare  più  completa  cognizione  del 
fatto  occorrerebbe  però  studiare  anche  il  bacino  pliocenico  dell’Arno. 
Non  è da  tacere  che  il  passo  dell’Osteria  delle  Croci,  fra  Val  di  Sieve 
e le  valli  di  Marina  e d’Arno,  ha  solo  427  m.  d’altezza,  e 461  m.  ha 

11  passo  di  Pratolino,  fra  la  Sieve  ed  il  Mugnone  ; perciò  il  secondo  è 
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alto  appena  5 m.  più  della  massima  altezza  cui  arrivano  gli  strati 
pliocenici  a San  Clemente,  ed  il  primo  è alto  29  m.  meno. 

Si  aggiunga  che  presso  1’  Osteria  delle  Croci,  al  Poggio  della  Lu- 
cietta,  a 473  m.  nel  versante  della  Sieve,  l’arenaria  dell’  Eocene  supe- 
riore presenta  traccie  palesi  di  sfacimento  dovuto,  pare,  alle  acque  la- 
custri che  sarebbero  arrivate  fin  là.  Però,  in  tutta  la  Val  di  Marina  e 
nella  Val  di  Mugnone  fino  alla  sua  entrata  nelle  colline  fiorentine  non 
si  vedano  traccie,  non  dirò  di  terreno  pliocenico,  ma  nemmeno  di  alte- 
razioni superficiali  avvenute  possibilmente  in  quell’età. 

Perciò  torna  male  il  supporre  che  il  lago  pliocenico  della  Sieve 
abbia,  sia  pur  solo  in  qualche  periodo,  comunicato  direttamente  col 
mare  a traverso  la  conca  palustre  littorale  di  Firenze.  Durante  il  Pliocene 
lo  spartiacque  fra  i due  bacini,  non  ancora  abbassato  dalle  denudazioni 
successive,  doveva  essere  più  alto  d’ora,  e d’altronde  se  una  comunicazione 
fosse  stata  mediante  un  corso  d’  acqua,  questo  avrebbe  approfondato  col 
tempo  il  suo  alveo  come  ha  fatto  la  Sieve  nella  parte  inferiore  della  valle. 

Alluvioni  postplioceniche  e recenti. 

Dopo  il  riempimento  del  lago  e Y emersione  dei  terreni  pliocenici, 
questi  furono  solcati  dai  torrenti  che  vi  si  aprirono  estesi  alvei,  come 
la  Sieve,  vi  formarono  quà  e là  dei  terrazzi  e vi  coprirono  il  suolo  di 
alluvioni,  per  modo  che  la  superfìcie  del  bacino,  lungo  i corsi  d’acqua 
più  ragguardevoli  e nelle  parti  vicine  alla  Sieve  ne  è quasi  interamente 
formata.  Le  più  estese  alluvioni  sono  sul  Tavaiano  a valle  di  Gagliano, 
sul  Cornocchio  a valle  di  S.  Agata,  sul  Bagnone  e sul  Bosso  a valle 
di  Grezzano  e di  Luco,  sull’Elsa  a valle  di  Pulicciano,  sul  Mucciano  a 
valle  di  Malezzano.  Le  alluvioni,  formate  sempre  dalle  materie  dei  ri- 
spettivi bacini,  si  distinguono  per  le  ghiaie  schiacciate,  ravvolte  in 
terra  sciolta  ed  embriciate,  cioè  disposte  per  piatto  con  pendenza  contro 
la  direzione  della  corrente.  I terrazzi  più  regolari  sono  sul  Bosso  e 
sull’Elsa,  ma  tutti,  a differenza  di  quelli  di  valli  più  montane,  sono 
bassi  e poco  numerosi. 


Ligniti. 

Le  ligniti  occupano  un  livello  quasi  costante  negli  strati  pliocenici 
più  profondi  del  bacino,  come  pur  si  verifica  in  Val  di  Serchio  e in 
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Val  d’  Arno.  Stanno  quasi  esclusivamente  ne’  tratti  più  vicini  alla 
spiaggia  e presso  le  ghiaie,  benché  in  mezzo  all’  argilla  e sembrano 
diminuire  di  altezza  man  mano  che  si  allontanano  dal  littorale  antico. 

Nella  metà  orientale  del  bacino  non  se  ne  trovano  nemmeno  traccie. 
Percorrendo  i torrenti  Mucciano,  Pesciola,  Elsa,  Bosso  fino  al  Bagnone 
non  se  ne  vedono  indizi,  nemmeno  nel  livello  inferiore  ove  si  trovano 
altrove.  Non  si  può  escludere  che  facendo  de’  fori  profondi  in  mezzo 
al  bacino,  anche  in  quel  tratto,  si  avesse  ad  incontrare  qualche  strato 
lignitifero;  ma  è a credere  che  non  varrebbe  la  spesa.  Andando  verso 
occidente,  nel  bacino  del  torrente  Levisone  cominciano  traccie  di  li- 
gnite che  poi  seguitano  ed  aumentano  e che  io  descriverò  procedendo 
da  oriente  ad  occidente. 

Traccie  nel  bacino  del  Levisene. 

A ponente  di  Ponzalla,  gruppo  di  case  coloniche  sulla  strada  da 
Scarperìa  a Firenzuola,  scende  il  fosso  de’ Fagnoli  che  entra  nella  si- 
nistra del  Levisone  alle  Fornaci. 

In  questo  fosso,  quasi  all’incontro  di  un  fossetto  più  piccolo  che 
scende  dalla  sua  sinistra,  dal  Poggiolo,  e poi  precisamente  all’incontro 
dei  due  fossi,  forse  una  trentina  di  metri  sopra  il  livello  del  Levisone 
si  trovano  le  prime  traccie  di  lignite  e sono  quelle  già  indicate  dal 
Ristori  col  nome  di  giacimento  delle  Fornaciacce  (1.  c.,  p.  28).  In 
questo  luogo,  come  alle  Fornaci  del  Levisone  e più  a valle,  gli  strati 
inferiori  del  Pliocene  hanno  una  pendenza  di  10°  a 0.  72°  S.,  come 
già  dicevo  in  addietro,  mentre  gli  strati  superiori  sono  orizzontali  o 
poco  meno,  perciò  discordanti  sopra  gli  altri. 

Partendo  dagli  strati  più  alti,  dal  Poggiolo  sulla  strada  di  Firen- 
zuola, si  ha  la  seguente  successione  : 

5.  Ghiaie  d’arenaria  o di  marna  arenacea  miocenica  ed  eccezional- 
mente di  selce  nera  o chiara  e di  calcari;  m-trì  5,00. 

4.  Sabbia  gialla  con  qualche  lente  di  detta  ghiaia;  metri  55,00. 

3.  Ghiaie  predette,  prevalentemente  di  arenaria,  con  qualche  lente 
nella  quale  si  aggiungono  ghiaiette  di  selce  nera  o rossa;  metri  4,00. 

2.  Sabbie  gialle  con  ghiaiette;  metri  11,00. 

Fino  a questo  punto  gli  strati  sono  orizzontali. 
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Nelle  sabbie  inferiori  si  trovano  qua  e là,  raramente,  dei  pezzi  di 
legno  spersi,  grossi  anco  un  palmo,  buoni  a bruciare,  ma  senza  pos- 
sibile utilità  industriale. 

Succedono  colla  predetta  inclinazione  di  circa  10°  : 

1.  Sabbie  gialle,  come  sopra,  nel  cui  limite  superiore  sono  inter- 
calate ghiaie  e sabbie  gialle  argillose  od  appena  cerulee,  con  ora  3 
ora  4 lenti  di  mezzo  centimetro  a 3 centimetri  di  lignite,  costituita  per 
lo  più  da  foglie,  molto  terrosa. 

Da  tale  lignite  non  è a ripromettersi  alcuna  utilità  e non  merita 
di  farvi  ricerche.  E molto  probabile  che  poco  sotto  di  essa  sia  la  roc- 
cia miocenica,  la  quale  però  non  si  vede  allo  scoperto  se  non  a qual- 
che distanza,  di  là  da  Ponzala.  Scendendo  il  fossetto  verso  il  Levisone, 
causa  la  pendenza  degli  strati,  si  deve  passare  a terreni  un  poco  più 
recenti  e credo  cho  le  argille  delle  vicinissime  Fornaci  stiano  sopra 
gli  strati  lignitiferi.  Questi  certamente  non  ricompariscono  a monte 
nè  a valle. 

Le  medesime  traccie  di  lignite  terrosa  seguitano  alla  Cerota  in 
quel  dello  Stefani  di  Scarperia,  nel  fossetto  che  scende  a ponente  di 
questo  podere  e poco  sotto  la  casa.  La  Cerota  è la  casa  segnata  nella 
Carta  dell’Istituto  geografico  colla  quota  di  356  m.  fra  San  Clemente 
e Poggio  Cavallo.  Il  fossetto,  unitosi  ad  altri,  scende  al  Levisone.  Le 
traccie  di  lignite  sono  allo  stesso  livello  stratigrafico  di  quelle  del 
Fosso  dei  Fàgnoli,  e sebbene  ne  siano  lontane  più  di  un  chilometro  e 
mezzo  in  linea  retta,  credo  che  ne  rappresentino  la  continuazione. 

Vicinissime,  nella  continuazione  di  quelle  della  Cerota,  compari- 
scono ancora  tali  traccie  nei  beni  Romei  nel  fosso  di  Culana  che  scende 
sotto  Campisano  a levante,  si  unisce  al  fosso  di  Cerota  e va  a finire 
nel  torrente  Bagnolo,  poi  nel  Levisone.  Ivi  gli  strati  sono  orizzontali, 
o pendenti  appena  di  5°  a Sud.  Ne  do  uno  spaccato  che  completo  con 
la  descrizione  degli  strati,  principiando  dall’alto  : 

10.  Sabbie  gialle  con  lenti  delle  solite  ghiaie  di  arenaria  e di  dia- 


spri nel  colle  di  Campisano M.  50,  00 

9.  Ghiaie  di  arenaria » 1,  50 

8.  Argilla » 0,  40 

7.  Ghiaia.  » 1,  00 

6.  Argilla » 2,  30 
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5.  Ghiaiette M.  1,  20 

4.  Argilla » 0,  50 

3.  Lente  di  lignite  terrosa « 0,  15 

2.  Ghiaiette » 0,  50 

1.  Argilla  sabbiosa  con  qualche  strato  puramente 
argilloso,  che  si  estende  sotto  la  lignite  in 
fondo  al  fosso  di  Culana  per » 2,  50 


Qui  le  traccie  di  lignite  sono  più  limitate  che  nel  fosso  dei  Fàgnoli; 
ma  il  banco,  se  cosi  può  dirsi,  è meno  irregolare  ; esso  contiene  poi 
de’  tronchi  piuttosto  grossi,  i quali,  allorché  vengano  scoperti  dall’ac- 
qua possono  essere  utili  ai  contadini.  Di  questi  tronchi  qualcuno  se  ne 
trova  pure  negli  strati  argillosi  sovrastanti,  specialmente  nel  n.  6;  ad 
ogni  modo  sopra  tali  traccie  non  è da  fare  fondamento. 

Ne’  fossi  del  Cornocchio  e de’Romiccioli  più  a ponente  non  trovansi 
traccie  di  lignite,  forse  anche  perchè  le  loro  sponde  sono  molto  basse 
e coperte  di  alluvioni  e di  coltivazione. 

Bacino  di  Lumena. 

Il  promontorio  calcareo,  sul  quale  sta  la  chiesetta  di  Lumena,  una 
delle  ultime  propaggini  del  Monte  Calvi,  separa  quel  piccolo  bacino 
dalle  colline  plioceniche  del  bacino  del  Levisone  a ponente.  Non  può 
escludersi  che  qualche  comunicazione  fra  le  ligniti  dei  due  bacini  vi 
sia  sotterra  pelle  pendici  meridionali  e più  basse  delle  colline  ; ma 
certo  gli  strati  che  affiorano  e la  loro  continuazione  per  gran  tratto 
sono  indipendenti  e separati.  A levante  il  bacino  del  Levisone  è solle- 
citamente confinato  da  uno  sperone  di  calcare  del  Monte  Calvi,  anche  più 
lungo  di  quello  di  Lumena,  che  scende  assai  sull’Anguidola  e che  im- 
pedisce sicuramente  la  continuazione  degli  strati  con  quelli  del  piccolo 
bacino  più  occidentale  di  Puligiano. 

Nella  stretta  insenatura  di  Lumena  gli  strati  lignitiferi  compaiono 
almeno  in  5 punti  assai  vicini  fra  loro. 

Cominciando  da  levante  si  trova  il  banco  un  poco  ad  Est  della  casa 
colonica  della  Lastra;  una  volta  gli  attaccarono  fuoco  e durò  a bruciare 
un’invernata,  finché  non  lo  spensero  dirigendovi  una  fossa  d’acqua.  Esso 
seguita  alquanto  sotto  la  casa  del  detto  podere,  nel  Campo  sopra  la 
viottola , appartenente  al  podere  di  Poggipetto;  ivi  certo  Palanti,  contadino 
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sul  suo,  facendo  le  fosse  e vangando  trova  continuamente  lignite  e 
spesso  se  ne  serve  per  bruciare. 

In  un  punto  o due  hanno  fatto  qualche  scavo  superficiale;  però 
non  si  vede  punto  l’altezza  della  lignite,  se  non  per  due  decimetri;  essa 
alterna  con  sottilissime  lenti  di  argilla  a Dreissena  semen  De  St.  Di- 
cono che  il  banco,  fra  buono  e cattivo,  sia  alto  2 m.  Esso  si  trova 
fra  100  e 150  m.  dal  calcare  eocenico,  sopra  le  ghiaie  calcaree  litto- 
rali  con  argilla  cerulea  chiara,  ed  è ivi  coperto  da  1,50  a 5 m. 
di  argilla  sabbiosa  piena  di  Dreissena  semen . Più  in  alto  stanno  per 
circa  30  m.  le  sabbie  del  Castagnolo.  Lo  strato  è quasi  orizzontale  con 
debolissima  pendenza  di  5°  a 11°  cioè  del  10  p.  100  circa  a S.-S.E.  La 
lignite  è in  parte  terrosa  e mista  ad  argilla,  ma  sovente  sufficiente- 
mente  compatta,  e contiene  molti  pezzi  di  legno  fluitati  grossi  e pesanti 
fin  4 e 5 quintali. 

La  lignite  ricomparisce  a ponente  nei  poderi  le  Mazzane  e le  Croci, 
dei  signori  Romei,  nelle  medesime  circostanze.  Più  in  basso  non  si 
rivede  per  gran  tratto  perchè  le  argille  sono  coperte  da  un  colle  di 
sabbie  plioceniche.  Solo  ritrovano  il  banco  nelle  medesime  circostanze, 
ma  assottigliato,  nel  far  le  fosse,  sotto  lo  Sprocco  di  proprietà  del 
marchese  Sassuoli,  verso  l’Anguidola;  giacimento  rammentato  dal  Ri- 
stori col  nome  di  Pagnano.  Anni  sono  attaccarono  fuoco  al  banco  e 
•durò  a bruciare  sotterra  qualche  mese.  Esso  seguita  nella  stessa  dire- 
zione verso  Marti,  ma  a ponente  rimane  certamante  interrotto  dall’An- 
guidola.  Ad  ogni  modo  pare  che  esso  vada  assottigliando  dal  monte 
verso  il  piano. 


Bacino  di  Puligiano, 

A ponente  del  lungo  promontorio  calcareo  dell’Anguidola  e di  Pa- 
gnano si  apre  la  piccola  insenatura  di  Puligiano  nella  quale  corre  il 
torrente  Tavaiano,  riempita  da  argille  ricoprenti  alcuni  strati  di  ghiaia 
che  stanno  ad  immediato  contatto  colla  roccia  più  antica.  L’insenatura 
è confinata  a ponente  dai  colli  arenacei  di  Rezzano  e del  Monte.  Il 
suo  isolamento,  almeno  alla  superfìcie,  per  gran  tratto,  è anche  mag- 
giore di  quello  del  bacino  di  Lumena.  Nella  solita  posizione,  poco  lon- 
tano dal  calcare  eocenico,  sopra  ghiaie  ed  argille  e sotto  altre  argille 
comparisce  qualche  decimetro  di  lignite  nel  Fosso  di  Collina,  a po- 
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nente  di  Puligiano  nei  terreni  di  questo  podere,  a S.E  di  Calvana.  Lo 
straterello  pende  di  pochi  gradi  a Sud.  Il  proprietario  marchese  Gerini 
ne  fece  scavare  per  uso  delle  macchine  agrarie,  ma  non  vi  trovò  con- 
venienza. Il  banco  non  seguita  a Sud:  si  può  dire  dunque  che  questo 
bacino  pure  è limitatissimo. 

Bacino  dì  Barberino. 

Più  ricco,  più  esteso,  ed  assai  ben  delimitato,  è il  bacino  di  Bar- 
berino, confinato  a settentrione  dalle  pendici  di  Collina  e Cirignano, 
a ponente  da  quelle  del  Ginepro  e di  Camoggiano,  a mezzogiorno  dai 
colli  di  Cavallina  e di  Latera,  a levante  da  quelli  delle  Maschere,  del 
Colle  e del  Castello.  Tutte  le  roccie  antiche  che  lo  circondano  sono 
arenarie  mioceniche:  i suoi  strati  pliocenici  più  bassi  non  comunicano 
punto  cogli  altri  terreni  della  Val  di  Sieve,  ma  si  depositavano  in  un 
fondo  solo  superficialmente  unito  al  rimanente  del  lago;  da  ciò  forse 
la  maggior  quantità  di  lignite  depositatavi.  Gli  strati  di  questa  si  tro- 
vano oggi  separati  in  tre  tratti  secondari,  a sinistra  della  Stura  l’uno, 
fra  la  Stura  e la  Lora  il  secondo,  a destra  della  Lora  il  terzo:  sono 
nelle  medesime  circostanze  di  tutta  la  Val  di  Sieve,  cioè  in  strati  oriz- 
zontali, in  mezzo  alle  argille  e nella  zona  più  profonda  a pochissima 
distanza  dai  terreni  più  antichi. 

Principiamo  a ponente  di  Barberino,  fra  la  Stura  e la  Lora.  Il  de- 
posito più  alto,  scavato  per  un  certo  tempo,  è quello  della  Greta  Cec- 
chi,  presso  il  Pallaio,  sulla  destra  della  Stura.  Ivi,  sul  torrente,  rim- 
petto  al  Castello,  sotto  il  Pallaio  comparisce  un  colletto,  alto  fin  30  m., 
d’arenaria  miocenica,  che  seguita  poi  a sinistra  della  Stura.  La  roccia, 
colla  superfìcie  coperta  di  vermicolazioni,  si  alterna  con  straterelli 
più  schistosi  e con  altri  più  calcarei,  e pende  di  50°  a Sud.  Poco  so- 
pra l’arenaria,  sul  pendìo  N.O  del  colle  e sotto  il  Pallaio,  à circa 
10  m.  sul  torrente  e circa  alla  quota  di  280  m.,  sulle  argille,  compari- 
sce il  letto  dell’affioramento  più  orientale  del  banco  lignitifero.  Il  banco 
apparisce  per  m.  4,50,  ma  non  si  vede  il  fondo;  dicono  arrivasse  alla 
altezza  di  circa  6 m.  La  lignite  è in  gran  parte  sufficientemente  com- 
patta, di  colore  bruno,  in  strati  sottili,  distinti;  in  parte  è formata  da 
foglie. 

A circa  2 m.  dal  tetto  è uno  straterello,  alto  30  centimetri,  di  li- 
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gnite  terrosa  e friabile.  Nella  parte  più  alta,  quasi  a contatto  colle 
argille  del  tetto,  si  trovarono  numerosi  fossili,  di  cui  dirò  fra  poco.  Fu 
scavata  fino  a circa  due  anni  fa;  dicono  che  ultimamente  fossero 
profferti  al  proprietario  30  centesimi  il  metro  cubo  per  diritto  di  scavo, 
ma  quegli  non  accettò.  Sopra  sono  circa  5 m.  di  argilla  cenerognola 
orizzontale,  della  quale  quasi  3 m.  se  ne  vedono  nelle  trincee  degli 
scavi.  Succedono  almeno  12  m.  di  sabbie  con  ghiaie  d’arenaria  e qual- 
che poco  di  diaspro  fino  al  Pallaio. 

Il  banco  deve  cessare  poco  più  a settentrione,  circa  in  rispondenza 
al  fosso  che  scende  dal  Pallaio,  il  cui  alveo,  fin  quasi  in  fondo,  è 
nell’arenaria.  Dicono  però  che,  nel  fare  certi  lavori  nella  cascina  del 
Pallaio,  si  sia  sfiorata  la  superfìcie  degli  strati  argillosi  lignitiferi,  i 
quali  certamente  si  debbono  rialzare  un  poco  verso  quella  parte  a ri- 
dosso del  contiguo  litorale. 

Dal  Pallaio,  dal  versante  della  Stura,  l’affioramento  passa  alla 
Lora.  Si  trovano  sovente  pezzi  sparsi  di  lignite  portati  dalla  Lora  tra 
la  Costa,  che  è già  sull’arenaria  eocenica,  e la  Colombaia  e debbono 
provenire  da  affioramenti,  saltuariamente  scoperti,  giacenti  circa  sotto 
il  Pallaio.  Il  limite  occidentale  del  banco  s’ incontra  poi  a 5 o 6 m. 
sopra  la  Lora,  sulla  sinistra,  circa  alla  quota  di  280  m.  a ponente 
della  Colombaia,  fra  questo  podere  e il  Toso.  Nel  vangare  trovano  la 
lignite,  la  cui  presenza  è pure  attestata  dall’argilla  rossa,  arsa,  un 
po’  schistosa,  la  quale  si  estende  in  un  banco  orizzontale  di  qualche 
diecina  di  metri.  E questa  l’argilla  bruciata  del  Toso,  contenente  la 
Dreissena  semen  De  St.,  che  ho  stabilito  appunto  sopra  esemplari  di 
questo  luogo,  raccolti  o portati  al  preclarissimo  geologo  Paolo  Savi,  i 
cui  nonni  erano  venuti  a Firenze  da  Scarperìa  di  Mugello,  ove  la  fa- 
miglia tuttora  si  conserva.  Dalla  situazione  del  banco  risulta  la  quasi 
perfetta  orizzontalità, 

A destra  della  Lora  si  estende  ivi  l’arenaria,  per  cui  la  lignite 
certo  non  vi  arriva. 

Un  poco  più  a valle,  nella  Greta  del  Casotto,  circa  a mezza  strada 
fra  Sant’Andrea  e Barberino,  furono  fatti  dei  saggi,  sempre  sulla  si- 
nistra della  Lora,  circa  a 5 m.  sopra  l’alveo,  ed  alla  quota  di  273  m. 
circa  si  trovò  la  lignite,  un  mezzo  metro  sotto  il  suolo.  Questa  apparve 
ancora,  appena  più  a levante,  in  un  vicino  fossetto,  alla  Fornace  del 


Castelli,  nel  fare  certi  lavori  di  fondazione,  ed  alla  quota  di  circa 
270  m.  Questi  sono  gli  affioramenti  più  meridionali  della  lignite  sulla 
sinistra  della  Lora. 

L’argilla  sta  sotto  e,  per  6 m.  almeno,  anche  sopra.  Le  succe- 
dono, in  alto,  le  solite  sabbie.  Poco  sotto  la  lignite  apparisce  di  nuovo 
l’arenaria  miocenica  all’estremità  meridionale  di  Barberino. 

Però  lo  stesso  banco  seguita  a N.E  lungo  la  Stura  e si  va  a ri- 
connettere con  quello  del  Pallaio:  infatti  ricomparisce  entro  lo  stesso 
paese  di  Barberino,  quasi  nel  mezzo,  non  lontano  dallo  Scudo  di  Fran- 
cia, dove,  recentemente,  nel  fondare  una  casa,  scavarono  1 m.  d’argilla 
comune,  poi  m.  0,50  d’argilla  nera  e sotto,  circa  alla  quota  di  268  m., 
trovarono  la  lignite. 

Sulla  destra  della  Lora  e,  per  via  di  questa,  separata  dai  banchi 
rammentati,  seguita  per  breve  tratto  la  lignite,  insieme  coi  pochi  ter- 
reni pliocenici,  nel  piccolo  seno  fra  Camoggiano  e la  Cavallina. 
Presso  la  cattiva  strada  carreggiabile,  che  va  dal  Ponte  di  Sasso  alla 
collina  di  Camoggiano,  ed  appunto  lungo  il  torrentello  che  da  questo 
luogo  scende  al  Ponte,  a poca  distanza  dall’arenaria,  alla  quota  di 
circa  275  m.,  affiora  nelle  argille  il  tetto  della  lignite.  Certi  saggi  la 
scoprirono  per  m.  2,50;  ma  inferiormente  era  terrosa  e mista  ad  ar- 
gilla: può  darsi  che  qualche  piccolo  banco  sia  pure  al  di  sotto.  A 
quel  livello  medesimo  il  banco  deve  seguitare,  da  una  parte  nel  col- 
letto di  Vagliano  fino  a Sant’ Andrea,  sulla  destra  della  Lora,  rimpetto 
alla  Greta  del  Casotto,  ma  non  più  oltre;  dall’altra  fino  alla  sinistra 
della  Sieve,  giacché  a destra  ricominciano  le  arenarie. 

All’estremità  del  colletto  di  Vagliano,  tra  la  Sieve  e la  Lora,  la 
lignite  riappare  nelle  argille,  alla  quota  di  270  m.,  nella  piazza  della 
Cavallina  in  mezzo  al  paese. 

Dall’altimetria  de’  vari  affioramenti  del  bacino  a ponente  di  Bar- 
berino si  capisce  che  il  banco  lignitifero,  quasi  orizzontale,  ha  una 
pendenza  estremamente  leggiera  dai  margini  del  bacino  verso  il  centro, 
e specialmente  da  N.O  verso  S.E.  Il  banco  pare  vada  assottigliandosi 
man  mano  che  si  va  allontanando  dai  margini.  La  pendenza  maggiore 
sembra  circa  di  1,62  per  cento. 

La  lignite  si  ritrova  ancora  ad  oriente  di  Barberino,  sulla  sinistra 
della  Stura,  nelle  argille,  a pochissima  distanza  dall’arenaria,  circa 
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100  metri  a valle  di  questa  roccia  che  forma  il  colle  e l’alveo  della 
Stura  alla  casa  di  Ripa.  In  origine  la  lignite  dovea  probabilmente  far 
parte  del  medesimo  bacino  della  Lora  e non  è impossibile  che  sotter- 
raneamente, sulla  destra  della  Stura,  ne  esista  la  continuazione  verso 
la  Fornace  del  Castelli;  ma  pelle  denudazioni  operate  dalla  Stura  ne  è 
oggi  materialmente  e sicuramente  staccata.  Essa  comparisce  a fior 
d’acqua  per  modo  che  il  torrente  in  certi  periodi  deve  nascondere  il 
letto,  mentre  quando  io  la  visitai  ultimamente  una  profonda  buca  riem- 
pita d’acqua  lasciava  vedere  anche  gli  strati  sottostanti. 

Ecco  la  successione  di  questi  a partire  dall’alto  : 

4.  Alluvioni  della  Stura,  che  coprono  con  qualche  irregolarità 
tutti  gli  strati  pliocenici; 

3.  Argilla  cenerognola,  m.  1 ; 

2.  Lignite  or  terrosa,  or  compatta,  che  inferiormente  entra  sotto 
il  pelo  dell’acqua,  m.  1,50; 

1.  Argilla  sotto  il  pelo  dell’acqua,  m.  1. 

Gli  strati  pliocenici,  compresa  la  lignite,  hanno  pendenza  di  circa 
5°  a Sud. 

Lo  straterello  comparisce  ivi  presso,  poco  più  a levante  ed  un 
poco  più  in  alto,  fra  il  predetto  luogo  e Moriano,  casale  posto  verso 
le  Grete  del  Lago,  e precisamente  presso  certi  pini.  La  parte  setten- 
trionale del  banco  affiora  poco  più  a Nord  presso  Colle,  ad  Est  di  Bar- 
berino, a poca  distanza  dall’erenaria  ; lo  ritrovarono  nel  fare  un  pozzo. 
Questa  piccola  parte  del  bacino  di  Barberino  è oggi  limitata  a Nord 
dalle  arenarie  mioceniche  di  Colle  e della  Castellina,  ad  Est  da  quello 
formanti  la  ripa  sinistra  del  torrente  Calecchia,  ad  Ovest  e a Sud 
dalla  Stura,  che  ivi  presso  entra  sulla  sinistra  della  Sieve.  In  rispon- 
denza alla  foce  della  Stura  anche  la  destra  della  Sieve  è costituita, 
dall’arenaria. 


Età  delle  ligniti  e degli  strati  circostanti. 

Il  dottore  Ristori  ha  dato  un  lungo  elenco  di  fossili  trovati  nel 
Pliocene  di  Mugello,  che  io  riporterò,  con  qualche  aggiunta,  distin- 
guendo i vari  strati. 

Comincierò  dai  più  profondi,  che  sono  le  ligniti,  chiuse  nelle  ar- 
gille e ricoperte  poi  da  sabbie. 
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1°  Nella  parte  superiore  delle  ligniti: 

Ceruus  Nemeides  Nesti  e Inuus  florentinus  Cocchi,  Barberino  ; 
Dreissena  semen  De  St.}  Toso,  Pallaio,  Lumena,  negli  strati  argil- 
losi in  mezzo  alle  ligniti; 

Betula  prisca  Ett.,  Lumena; 

Quercus  Scillana  Gaud.,  Lumena; 

Q.  drymeia  Ung.,  Lumena; 

Fagus  sìlvatica  L.,  Lumena; 

Cgperites  elegans  Gaudin,  Lumena,  Levisone  presso  le  ligniti; 
Potamogeton  sp.,  Lumena,  Levisone. 

2°  Nelle  argille  sopra  le  ligniti  : 

Hyalinia  sp.,  fra  Lumena  e Gagliano  ; 

Helix  sp.,  sul  torrente  Elsa  presso  il  Ponte  alle  Doccie; 
Planorbis  sp.,  fornaci  sopra  Gagliano; 

Nematurella  oblonga  Bronn,  Pulicciano,  Bagnone,  Grillo,  Bosso 
presso  Grezzano  ; 

Bythinia  tentaculata  L.,  Levisone,  Frana  delle  Fornaciacce; 
Limnaea  ovata  Drap.,  Pulicciano,  torrente  Elsa  presso  Ponte  alle 
Doccie  ; 

Valvata  piscinalis  Muli.,  torrente  Bosso,  Grezzano,  Pulicciano, 
Elsa,  Ponte  alle  Doccie,  Fornaci  di  Gagliano,  Levisone,  sotto  Monta- 
gnana,  Campisano  ; 

Pisidium  priscum  Eichw.,  Elsa,  Ponte  alle  Doccie,  Gagliano,  Ba- 
gnone, Grillo,  S.  Giorgio  ; 

Unto  etruscus  D’Anc.,  Ponte  alle  Doccie  sull’  Elsa  ; 

Dreissena  semen  De  St.,  Gagliano  ; 

Acer  Ponzianum . Gaud.,  Elsa,  Ponte  alle  Doccie  ; 

Corylus  sp.,  Bagnone,  Bosso  ; 

Alnus  Kefersteini  Gaud  , Elsa,  sotto  Pulicciano  ; 

Pianura  Ungeri  Ett.,  Elsa,  Bagnone; 

Juglans  tephrodes  Ung.,  Bagnone,  Bosso; 

J.  Strozziana  Gaud.,  Elsa,  Ponte  alle  Doccie  ; 

Fagus  sylvatica  L.,  Bosso,  sotto  Grezzano  ; 

Pinus  De  Stefanii  Rist.,  Levisone,  presso  la  Villa  Corsini,  San  Piero 
a Sieve  ; 
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Glyptostrobus  europaeus  Brong.,  Levisone  presso  la  Villa  Corsini,. 
S.  Piero  a Sieve. 

Potamogeton  sp.,  Elsa. 

3°  Nelle  sabbie  superiori: 

Rhinoceros  etruscus  Falc.,  nelle  sabbie  presso  la  Soderà  non 
lungi  da  Barberino.  A questa  località  appartengono  i resti  donati  al  Museo* 
di  Bologna  dal  signor  Onorio  Da  Barberino:  alcuni  resti  sono  tuttora 
in  Barberino  presso  i suoi  discendenti.  Nel  Museo  di  Firenze  ne  sona 
resti  trovati  al  Poggio  Collese  nel  podere  della  Cerota  a S.  Clemente,, 
a Signano  presso  S.  Agata; 

Elephas  meridionali  Nesti.  Collina  presso  Vicchio,  nei  Musei  di 
Firenze  e di  Bologna;  uno  scheletro  quasi  intero  fu  trovato  in  questo 
luogo  al  principio  del  secolo  e fu  donato  dal  marchese  Bartolini  Vivai 
alle  Mantellate  in  Firenze  ; ma  oggi  è ridotto  ad  un  piccolo  cumula 
di  frantumi.  Soderà; 

Bos  elatus  Croiz.  e Job.,  Soderà:  presso  il  signor  Da  Barberino;. 

Equus  Stenonis  Cocchi,  Ib.  ; 

Cervus  sp.,  Ib  ; 

Dreissena  semen  De  St.,  Soderà. 

Tutti  questi  fossili  sono  distintivi  del  Pliocene  : importanti  sono  i 
due  vertebrati  delle  ligniti,  i quali  vengono  ad  accrescere  la  scarsa 
fauna  degli  strati  più  antichi  del  Pliocene  italiano  già  trovata  nelle 
ligniti  di  Val  di  Serchio  e di  Val  d’Arno.  Questa  fauna  non  ha  che 
fare  con  quella  delle  ligniti  di  Casino  presso  Siena,  la  quale  è certa- 
mente più  antica.  Paleontologicamente  non  si  possono  fare  distinzioni 
fra  le  ligniti  e le  sabbie. 

I molluschi  provano  che  le  acque  del  bacino  ebbero  carattere  la- 
custre. E però  singolare  l’abbondanza  delle  Dreissenae  negli  strati 
inferiori,  ciò  che  quasi  farebbe  credere  esistessero  acque  leggermente 
salmastre  forse  per  comunicazioni  più  estese  col  mare. 

L’abbondanza  delle  ligniti  negli  strati  inferiori  mostra  pure  che  nei 
tempi  più  antichi  del  Pliocene  il  suolo  era  maggiormente  coperto  da 
boschi  e ciò  risponde  a quanto  si  verificava  pure  nei  bacini  dell’Arno 
e del  Serchio. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  ITALIANA 

PER  l’anno  1890 

(Continuazione,  vedi  numero  2 ). 

Foresti  L.  — Sepia  Bertii  Foresti.  (Boll.  Soc.  geol.,  IX,  2).  — Roma 

È la  descrizione  di  una  conchiglia  interna  di  sepia  raccolta  nella  marna 
argillosa  sotto  1’  arenaria  glauconifera  lungo  il  torrente  Savena  presso  Bologna 
(parte  più  bassa  del  Pliocene  inferiore).  Appartiene  ad  una  specie  nuova  ( Sepia 
Bertii,  Foresti),  che  presenta  molti  punti  di  somiglianza  con  la  S.  verrucosa 
Bell,  della  marna  azzurrognola  di  Bra. 


Fornasini  C.  — Primo  contributo  alla  conoscenza  della  microfauna 
terziaria  italiana.  Lagenidi  pliocenici  del  Catanzarese.  (Mem. 
Acc.  Istituto  Boi.,  S.  IV,  T.  10).  — Bologna.  — (Sunto  nei  Rend. 
Acc.  ecc.,  1889-90).  — Bologna. 

In  questa  memoria  l’autore  illustra  numerose  forme  di  rizopodi  reticolari 
della  famiglia  dei  Lagenidi  tratte  da  una  marna  raccolta  nella  regione  Incascio 
presso  Catanzaro,  facendo  precedere  alla  loro  descrizione  alcuni  cenni  intorno 
all’età,  caratteri  strutturali  e origine  della  roccia.  Questa  è una  marna  ricca  in 
calcare,  biancastra  o gialliccia,  con  piccoli  nuclei  ferruginosi,  e corrisponde  per 
tutti  i suoi  caratteri  ai  trubi  di  Sicilia,  i quali  sono  in  generale  da  riguardarsi 
come  costituiti  in  massima  parte  da  resti  organici  e formatisi  a profondità  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  depositi  pliocenici  ; non  però  eccessiva,  nè  corrispondente 
a quella  del  più  profondo  Globigerina  Ooze,  che  trovasi  da  500  a 5300  metri. 

L’autore  nota  come  importante  il  fatto,  che  tanto  nella  marna  della  regione 
Incascio  come  in  quella  di  altre  località  della  Calabria  e della  Sicilia,  trovasi  la 


152  — 


Ellipsoidina  ellipsoides  e sue  modificazioni,  non  ancora  osservata  in  altre  for- 
mazioni nè  più  antiche,  nè  più  recenti,  e neppure  sul  fondo  dei  mari  moderni. 

Le  forme  enumerate  sono  figurate  in  una  tavola. 


Fornasini  C.  — Il  Nautilus  obliquatus  di  Batseh.  (Boll.  Soc.  geol., 
IX,  2).  — Roma. 

Figura  alcuni  esemplari  di  Nodossaria  obliquata  e ragiona  alquanto  su 
questa  specie,  che  è il  Nautilus  obliquatus  Batseh,  indicata  con  quel  nome  da 
T.  R.  Jones,  W.  K.  Parker  e H.  B.  Brady  nella  loro  monografìa  sui  foraminiferi 
del  crag  inglese. 

Forsytk-Major  C.  J.  — L’ossario  di  Olivola  in  Val  di  Magra  ( Proo 
di  Massa-Carrara).  (Atti  Soc.  toscana,  Proc.  verb.,  Voi.  VII,  Adu- 
nanza 2 marzo  1890).  — Pisa. 

I fossili  di  cui  è discorso  in  questa  nota  giacciono  in  una  lente  di  marna 
gialla,  talvolta  sabbiosa,  compresa  fra  due  strati  di  conglomerato  per  la  massima 
parte  calcareo. 

In  qualche  punto  lo  spessore  della  lente  arriva  fino  a due  metri;  le  ossa  sì 
trovano  di  preferenza  nella  parte  inferiore,  e più  specie  differenti  si  trovano  qual- 
che volta  confuse  in  pochi  decimetri  di  spazio.  È notevole,  accanto  a numerosi 
avanzi  stupendamente  conservati,  la  quantità  di  pezzi  depositati  allo  stato  di 
frantumi. 

Accennato  da  Targioni  Tozzetti,  ed  esaminato  in  seguito  da  Pareto,  Cocchi 
e Capellioi,  questo  giacimento  rimase  a lungo  trascurato,  sino  a che  nel  luglio 
del  1889  l’autore  vi  intraprese  scavi  che  gli  fornirono  importante  materiale,  del 
quale  dà  ora  un  primo  cenno. 

Le  specie  sino  ad  ora  riconosciute  sono:  Felis  efr.  arrernensis  Cr.  et.  Job.; 
F . sp.;  Macliairodus  cultridens  (Cuv.  sp.);  M.  sp.;  Hyaena  robusta  Weith.;  Canis 
etruscus  Major;  Canis  n.  sp.  ? ; Ursus  etruscus  Cuv.;  Sus  Strozzii  Menegh.  ; 
Equus  Stenonis  Cocchi;  Rhinoceros  etruscus  Falc.;  Mastodon  arcernensis  Cr. 
et  Job.;  Cervus  dicranius  Nesti;  C.  sp.;  C.  sp.;  Antilope  n.  sp.  ; A.  n.  sp.;  Le- 
ptobos  elatus  (Croizet  sp.);  Castori. 

La  maggior  parte  delle  specie  appartiene  alla  fauna  del  Val  d’  Arno,  e con- 
ferma quindi  l’età  pliocenica  del  giacimento.  L’autore  dà  qualche  cenno  di  esse, 
e prendendo  argomento  dai  resti  di  Hyaena,  accenna  alla  nota  discussione  intorno 
alla  presenza  in  Val  d’Arno  della  H.  striata  affermata  dal  Lydekker,  il  quale  vi 
riferisce  un  frammento  di  mascellare  esistente  nel  Museo  Britannico  : per  lui  ciò 
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non  è provato,  ed  è invece  non  impossibile  che  si  debba  riferire  quel  resto,  come 
l’altro  del  Red  Crag  determinato  dallo  stesso  Lydekker,  alla  IL  topariensis. 

L’autore  aggiunge  in  ultimo  qualche  parola  intorno  ad  altri  depositi  terziarii  del- 
l’alta valle  di  Magra,  contenenti  mammiferi,  e sopratutto  alle  argille  che  stanno  sempre 
alla  base  dei  depositi  di  ciottoli.  Tali  argille  sono  plioceniche  ed  il  Cocchi  vi  cita  : 
Elephas  meridionali s,  Rhinoceros  etruscus,  Mastodon  arvernensis,  ecc.  L’autore 
non  conosce  avanzi  della  prima  specie  e ne  esclude,  sino  a nuova  prova,  la  presenza. 

Avanzi  di  Mastodon  arvernensis  nelle  argille  di  Casa  Calvi  presso  Pon- 
tremoli  furono  segnalati  dal  Capellini.  Nel  Museo  di  Firenze  esiste  qualche  molare 
di  Sus  Strozzii  Menegh.  e Rhinoceros  etruscus  Falc.,  proveniente  dalle  argille 
presso  la  Quercia  sotto  Olivola  : ed  in  una  raccolta  proveniente  da  questa  me- 
desima località  l’autore  riconobbe  le  specie  seguenti,  che  mettono  fuor  di  dubbio 
che  le  ghiaie  con  marne  ossifere  di  Olivola  e le  argille  più  basse,  dell’  alta  Val 
di  Magra,  spettano  al  medesimo  orizzonte  geologico  : Canis  etruscus  Major;  Sus 
Strozzii  Menegh.;  Equus  Slenonis  Cocchi;  Rhinoceros  etruscus  Falc.;  Cervus 
(sp.  parva);  Antilope?  Castor  sp.  e numerosi  coproliti  di  almeno  due  specie. 

Forsyth-Major  C.  J.  — Note  on  a Pliocene  Mammalian  fauna  at  Oli- 
vola in  thè  upper  Val  di  Magra.  ( Prov . Massa-Carrara).  (Geol, 
Magazine,  Decade  III,  Voi.  VII,  7).  — London. 

Questa  nota  tratta  meno  diffusamente  lo  stesso  argomento  della  precedente. 

Franchi  S.  — Anomalie  della  declinazione  magnetica  in  rapporto  con 
grandi  masse  serpentinose . (Boll.  Com.  geol.,  1-2).  — Roma. 

L’ingegnere  Franchi  fece  alcune  misure  di  declinazione  magnetica  fra  S.  Am- 
brogio e Viù,  nelle  prealpi  occidentali  allo  scopo  di  verificare  se  ed  in  che  grado 
quella  sia  influenzata  dalla  presenza  di  grandi  masse  serpentinose  quali  si  hanno 
appunto  nell’indicata  località. 

I risultati  da  lui  ottenuti  e registrati  in  questa  nota  l’autorizzano  ad  affer- 
mare dimostrata  quell’influenza  : così  in  due  punti  vicinissimi  si  ha  una  differenza 
di  declinazione  di  4°  31'. 

Franco  P.  — Fonolite  trasportata  dalla  lava  del  Vesuvio  nella  eru- 
zione del  1872.  (Boll.  Soc.  Nat.  Napoli,  Voi.  IV,  1).  — Napoli. 

L’autore  espone  i caratteri  macroscopici  e microscopici  di  alcuni  frammenti 
di  fonolite  trasportati  dalla  lava  del  Vesuvio  nella  eruzione  del  1872.  La  roccia 
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è di  colore  grigio-bruno,  a grana  fine,  cellulosa,  con  cristalli  porfìrici  di  sanidina; 
vi  si  scorgono  pure,  ad  occhio  nudo,  rari  cristalli  bruni,  con  clivaggio  poco  per- 
fetto e splendore  tendente  al  vitreo,  fortemente  impegnati  nella  massa,  e che  il 
microscopio  mostra  essere  di  orneblenda  e di  augite.  Occorrono,  molto  rare,  la- 
mine di  mica  bruna. 

Esaminata  al  microscopio,  la  roccia  risulta  formata  d’una  pasta  vetrosa  con 
pori  a gas,  e con  abbondanti  microliti  jaline  variamente  intrecciate.  Le  microliti 
sono  in  massima  parte  di  sanidina,  forse  qualcuna  di  plagioclase:  ve  ne  sono  che 
paiono  di  nefelina;  oltre  ad  altre  scarse  di  augite,  e granuli  ferruginosi. 

Nella  pasta  sono  disseminati  cristalli  di  sanidina,  nefelina,  orneblenda,  augite, 
lamine  di  mica  bruna,  granuli  d’olivina  e sostanze  ferruginose. 

Franco  P.  — Studii  sull' idocr  asta  del  Vesuvio  {Monte  Somma),  Nota 
preliminare.  (Boll.  Soc.  Nat.  Napoli,  Voi.  IV,  2).  — Napoli. 

L’autore  ha  ripreso  lo  studio  cristallografico  dell’idocrasia  del  Vesuvio  per 
vedere  se,  mettendo  a raffronto  le  osservazioni  e le  vedute  dei  diversi  autori  e 
istituendo  nuove  ricerche,  fosse  possibile  decidere  a quale  sistema  essa  veramente 
appartiene  (quadratico  o monoclino),  e quale  interpretazione  debba  darsi  alla  po- 
liedria  delle  faccie  dei  suoi  cristalli  ed  ai  loro  caratteri  ottici.  In  questa  nota 
preliminare  espone  sommariamente  i risultati  del  suo  esame,  e così  riassume  le 
conclusioni  alle  quali  è stato  condotto  : 

1°  L’ idocrasia  del  Monte  Somma  non  conferma,  nè  per  le  proprietà  geome- 
triche nè  per  le  proprietà  ottiche,  l’idea  che  possa  appartenere  ad  un  sistema  tri- 
metrico limite  al  quadratico  ; 

2°  Le  diverse  faccette  in  cui  si  risolvono  le  sue  faccie  principali  non  pos- 
sono essere  considerate  nè  come  faccie  genuine  con  caratteristiche  elevate,  nè 
come  faccie  vicinali  ; 

3°  Esse  sono  effetto  di  ipoparallelismo,  di  subindividui  non  solo,  ma  an- 
cora di  spostamenti  cagionati  dalla  tensione  dei  subindividui  nei  cristalli  polisin- 
tetici ; 

4°  La  poliedria  non  è speciale  di  alcune  faccie;  ma  è più  spiccata  nei  cri- 
stalli prismatici  sulle  faccie  (100),  (HO),  (210)  e nei  cristalli  ottaedrici  sulle  faccie 
(111);  cioè  in  generale  occorre  sulle  faccie  più  estese  ed  in  direzione  delle  zone 
a cui  le  faccie  appartengono  ; 

5°  L’essere  i cristalli  birefrangenti  secondo  l’asse  quaternario  e il  presen- 
tarsi biassiali  non  è in  relazione  con  la  poliedria  delle  faccie  (100),  (HO);  tali  fe- 
nomeni sembrano  piuttosto  effetto  di  compressione  prodotta  dalla  tensione  dei 
subindividui  nei  cristalli  polisintetici. 
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Friedel  G.  — Sur  la  Mélanophlogite.  (Bull.  Soc.  fr.  minéral , XIII, 

— Paris. 

L’autore  avendo  raccolto  alla  solfara  Giona,  presso  Racalmuto  (Girgenti),  nu- 
merosi e bei  campioni  di  melanoflogite,  è stato  condotto  a farne  un  nuovo  studio, 
il  maggior  numero  delle  questioni  relative  a questo  minerale  restando  ancora  mal 
risolte  perchè  i precedenti  osservatori  disposero  di  materiale  o troppo  scarso,  o 
impuro  e mal  cristallizzato.  Nella  presente  memoria  egli  espone  distesamente  i 
risultati  del  suo  esame  ottico,  cristallografico  e chimico. 

La  melanoflogite  si  trova  nell’anzidetta  solfara  sopra  cristalli  di  solfo,  calcite 
e celestina  che  tappezzano  le  cavità  di  un  banco  di  calcare  solfifero  molto  bitu- 
minoso: essa  si  presenta  raramente  in  cubi  semplici,  più  d’ordinario  in  aggruppa- 
menti di  numerosi  cubi:  le  dimensioni  dei  cristalli  variano  da  lpO  di  mm.,  a 3-4  mm.; 
i minori  essendo  generalmente  semplici,  ed  i maggiori  composti.  L’autore  ne  ebbe 
però  dei  semplici  abbastanza  grandi  da  permettergli  di  fare  misure  goniometriche 
e preparare  lamine  sottili.  Questi  cubi  isolati  avevano  circa  1 mm.  di  lato:  l’esame 
ottico  mostra  che  essi  sono  formati  di  sei  piramidi  quadratiche,  gli  spigoli  delle 
quali  convergono  verso  il  centro  del  cubo  e che  hanno  per  base  le  faccie  di 
questo.  Questi  cristalli  non  contengono  alcuna  inclusione  ; calcinati,  anneriscono  e 
divengono  opachi.  Ciascuna  faccia  del  cubo  risulta  di  due  faccette  che  s’intersecano 
secondo  uno  spigolo  arrotondato  diretto  secondo  una  delle  dette  diagonali:  l’an- 
golo di  queste  facette  è 1°  4 2'  (angolo  delle  normali):  quella  degli  spigoli  del 
cubo,  88°  37'  (normali). 

La  forma  abituale  della  melanoflogite,  è,  come  si  disse,  un  aggruppamento 
complesso  intralciato  di  cubi:  l’esame  cristallografico  di  questi  aggruppamenti, 
come  quello  dei  cubi  semplici,  porta  alla  conclusione  che  si  tratta  di  una  specie 
quadratica  pseudocubica,  e non  già  del  risultato  di  uno  pseudomorfosi  come  le 
osservazioni  di  Mallard  tendevano  a far  credere.  Lo  studio  chimico  conferma 
questa  conclusione:  esso  dimostra  che  la  melanoflogite  è indubbiamente  una  com- 
binazione chimica  della  formola  SO3,  20  SiO2.  Vi  sono  traccie  di  ferro,  troppo 
insignificanti  perchè  entrino  nella  formola.  Anche  la  sostanza  organica,  cui  è 
dovuto  l’annerimento  durante  la  calcinazione,  non  entra  nella  costituzione  della 
melanoflogite,  la  proporzione  essendone  variabilissima:  infatti  l’autore  trovò  solo 
0,17  % di  carbone,  mentre  il  professore  Spezia  ha  trovato  1,33  % : calcinata 
a fondo  la  sostanza  perde  6 per  cento.  La  densità  dei  cubi  isolati  è di  2,03  : 
quella  della  sostanza  degli  aggruppamenti  è 2,052.  I cristalli  di  melanoflogite 
sono  impiantati  sopra  una  crosta  mamellonare,  trasparente,  che  l’analisi  mostra 
essere  opale. 

Oltre  alle  forme  indicate,  si  hanno  campioni  che  presentano  le  pseudomorfosi 
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osservate  da  Mallard  : talora  i cristalli  contengono,  quasi  sempre  al  centro,  un 
nocciuolo  che  agisce  fortemente  sulla  lu?e  polarizzata  ed  è formato  di  piccoli 
grani  orientati  in  tutti  i sensi:  spesso  ancora,  manca  affatto  la  melanoflogite,  ed 
i cristalli  sono  trasformiti  in  quarzo.  Una  sostanza  polverulenta  bianca  è frequen" 
temente  associata  a queste  pseudomorfosi,  formando  come  un’efflorescenza  o rive- 
stendo i cubi  d’una  crosta  opaca  ; è un  solfato  di  calce  un  po’  meno  idrato  del 
gesso  (17,03  % d’acqua). 

L’autore  ritiene  probabile  che  la  melanoflogite  risulti  dall’azione  di  vapori  di 
anidride  solforica  sopra  l’opale,  ad  una  temperatura  non  superiore  ad  un  centinaio 
di  gradi. 

Egli  indica  in  ultimo  un’  altra  specie,  osservata  in  un  unico  campione:  essa 
ha  la  stessa  composizione  della  melanoflogite,  astraendo  dalla  parte  volatile  (che 
è circa  12  %),  ma  si  presenta  in  lamelle  esagonali:  egli  propone  di  chiamarla  me- 
lanoflogite esagonale,  indicando  la  prima  col  nome  di  melanoflogite  quadratica . 

Fulcher  L.  W.  — Vulcano  and  Stromboli.  (Geol.  Magazine,  Decade  III, 
Voi.  VII,  n.  8).  — London. 

L’autore,  prendendo  le  mosse  dalla  descrizione  di  Vulcano  e Stromboli  pub- 
blicata nel  1875  dal  prof.  Judd,  e giovandosi  dei  lavori  successivamente  apparsi, 
traccia  brevemente  la  storia  di  quei  due  vulcani  sino  alla  visita  che  egli  vi  fece 
nel  settembre  1889  con  altri  geologi  sotto  la  guida  del  dott.  Johnston-Lavis  : ed 
espone  le  osservazioni  fatte  in  quella  occasione. 

Gardinale  G.  — Sulla  -presenza  del  quarzo  nel  basalto  amigdaloide 
di  Montecchio  Maggiore  nel  Vicentino.  (Giornale  di  minerai., 
cristall.  e petrogr.,  Voi.  I,  1).  — Milano. 

L’autore  annunzia  di  aver  trovato  entro  a geodi  nel  basalto  amigdaloide  di 
S.  Pietro  di  Montecchio  Maggiore,  del  quarzo  in  piccoli  cristalli  assai  regolari  e 
trasparenti,  con  tinta  ametistina  : essi  mostrano  per  lo  più,  oltre  il  prisma,  i due 
romboedri. 

Gaudry  A.  — Sur  le  fossile  décrit  par  M.  De  Zigno  sous  le  nom 
d’  « Anthracotherium  Monsvialense  ».  (Bull.  Soc.  Géol.  de  France, 
S.  Ili,  Tome  XVIII,  4).  — Paris. 

Secondo  l’autore,  la  mascella  sulla  quale  il  barone  De  Zigno  fondò  il  suo 
Anthracotherium  Monsvialense  devesi  interpretare  altrimenti  di  quanto  quegli 


— 157  — 


abbia  fatto:  vi  sono  6 incisivi  e non  4;  i denti,  ritenuti  canini,  sono  invece  i 
3*  incisivi;  quelli  marcati  come  ì l1  premolari  rappresentano  i canini:  i 2<,  3'  e 
4*  premolari  sono  invece  i lq  e 3,,  ed  i 1*  molari  occupano  il  posto  ordinario 
dei  4*  premolari.  Sparisce  quindi  l’anomalia,  segnalata  dal  De  Zigno,  dell’esistenza 
di  4 molari  anziché  di  3. 

L’autore  discute  alquanto  la  forma  e il  modo  di  presentarsi  dei  vari  denti 
notando  infine  che  quanto  egli  dice  lo  è sotto  ogni  riserva,  perchè  non  potè  esa- 
minare che  il  disegno  del  fossile  e perchè,  per  avere  la  certezza,  bisognerebbe 
sapere  ove  fissare  la  linea  separativa  del  mascellare  e dell’  intermascellare,  sul 
qual  punto  ilbarone  De  Zigno  non  può  dare  schiarimenti. 

Gemmellaro  G.  G.  — I crostàcei  dei  calcari  con  Fusulina  del  fiume 
Sosio , nella  provincia  di  Palermo.  (Soc.  it.  delle  Se.,  detta  dei  XL, 
S.  Ili,  T.  Vili).  — Napoli. 

I crostacei  che  formano  argomento  di  questo  studio  provengono  dai  calcari 
con  Fusulina,  già  illustrati  dall’autore  in  una  memoria  pubblicata  negli  anni 
1887-89.  La  conoscenza  dei  gasteropodi  e cefalopodi  di  questi  calcari  valse  a 
stabilire  la  loro  età  e a metterli  in  relazione  con  lembi  dello  stesso  periodo  geo- 
logico di  altre  regioni,  a far  tentare  il  coordinamento  di  tutti  questi  avanzi  del 
periodo  permo-carbonifero  secondo  i vari  momenti  a cui  appartengono  ; e nella 
storia  della  evoluzione  degli  Ammonoidei,  attraverso  i periodi  geologici,  questa 
conoscenza  ha  apprestato  gli  elementi  necessari  a riempiere,  in  certo  modo,  di- 
verse lacune  che  esistevano  fra  i Goniatiti  e gli  Ammoniti,  fornendo  documenti 
per  tracciare  la  loro  filogenia. 

II  risultato  degli  studi  sui  crostacei  di  queste  medesime  roccie  è non  meno 
importante,  dimostrando  esso  che  tutti  questi  fossili  sono  nuovi  (alcuni  apparten- 
gono a generi  non  conosciuti,  ed  altri  a generi  creduti  finora  del  periodo  carbo- 
nifero), ma  ancora  che  i Brachiuri  avevano  parecchi  rappresentanti  nel  Permo- 
carbonifero,  mentre  fino  ad  ora  i loro  avanzi  più  antichi  e sicuramente  conosciuti 
provenivano  dalla  serie  giurassica. 

I crostacei  descritti  dall’autore  in  questo  studio,  ed  illustrati  in  cinque  tavole 
litografate,  sono  i seguenti: 

Trilobiti,  — Proetus  postearbonarius , Proetus ? Salomonensis,  Phillipsia  si- 
cula,  Ph.  Oehlerti,  Ph.  Sosiensis,  Ph . pulchella,  Grijfitides  verrucosus, 
Pseudophillipsia  elegans. 

jyiacruri,  — Palaeopemphix  Sosiensis , Pai.  ajfinis , Pai.  Meye'ri. 

Rrachiuvi,  — Paraprosopon  Reussi,  Oonocarcinus  insignis,  Oo.  Geinitzi,  Oo- 
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Ostr acodi . — CypridineUa  rostrata,  Cy.  inflata , Cypridellina  cypridellopsis, 
Cypridella  Jonesi,  Cy.  granulifera,  Cypridina  Adrianensis,  Cy.  elliptica, 
Cy.  marginata,  Cy.  sp.  aff.  a Cy.  primaeoa  Me.  Coy,  Philomedes  acanthoi- 
des , Entomoconchus  elongatus,  Entomis  polita , En.  aequilobata,  Beyrichia 
sp.  ind. 

Gioli  G.  — Sopra  alcuni  resti  di  « Rhinoceros  etruscus  » Fate.,  rin- 
venuti a Prata , presso  Massa  Marittima.  (Atti  Società  toscana, 
Proc.  verb.,  Adunanza  2 marzo  1890).  — Pisa. 

Entro  una  specie  di  caverna  scavata  in  un  conglomerato,  secondo  il  Lotti, 
miocenico,  o fors’anche  pliocenico,  che  insieme  a sabbie  ed  argille  lignitifere,  oc- 
cupa un  bacino  scavato  nel  calcare  cavernoso  retico  presso  Prata  di  Maremma 
(Massa  Marittima),  a circa  600  m.  di  altezza  sul  livello  del  mare,  sì  trovarono 
alcuni  avanzi  di  mammiferi.  Esaminati  dal  dottor  Gioii,  egli  vi  trovò,  oltre  a 
frammenti  di  coste  di  grosso  carnivoro  indeterminabile,  tre  pezzi  di  mandibola 
con  un  molare,  ch’egli  riferisce  al  Rhinoceros  etruscus  Falc.,  comunissimo  nel 
bacino  pliocenico  lacustre  del  Valdarno  superiore:  questi  avanzi  non  presentano 
traccie  di  lungo  trasporto  dalle  acque. 

Graeff.  — Studien  am  Montblanc-Massiv.  (Zeit.  d.  Deut.  geol.  Ge- 
sells.,  Bd.  XLII,  H.  3).  — Berlin. 

Comunicazione  fatta  nella  87ma  riunione  della  Società  Geol.  tedesca  a 
Freiburg  (Baden)  V 11  agosto  1890:  con  osservazioni  del  signor 
Rothpletz. 

Secondo  le  osservazioni  antiche  di  Favre  e di  Gerlach,  abbondano  sul  fianco 
S.E  del  Monte  Bianco  roccie  porfiriche  in  stretta  relazione  col  protogino  e gli 
scisti  cristallini  che  lo  circondano.  L’autore  fa  una  comunicazione  preliminare  de- 
gli studi  compiuti  sopra  tali  roccie  nel  tratto  compreso  fra  il  Mont  Catognes, 
presso  Orsières,  ed  il  colle  del  Grapillon  o del  Petit  Ferret.  La  roccia  in  questione 
sarebbe  un  vero  porfido  quarzifero,  simile  a quello  della  Vallorcine  e Gastern, 
ricco  però  di  sericite  secondaria,  e con  una  struttura  scistosa  più  o meno  mani- 
festa. Il  suo  contatto  col  protogino  e cogli  scisti  cristallini  è sempre  molto  netto, 
e non  si  osservano  passaggi.  La  natura  della  roccia  e la  sua  relazione  col  pro- 
togino, confermerebbero  l’origine  eruttiva  di  quest’ultimo,  il  quale  non  sarebbe 
che  un  granito  alquanto  alterato  e divenuto  scistoso  per  le  stesse  azioni  che 
hanno  reso  pure  tale  il  porfido,  le  cui  effusioni  non  sarebbero  che  eruzioni  po- 
steriori dello  stesso  magma  del  protogino.  Si  osserva  spesso  il  porfido  che  attra- 


versa  il  protogino,  e pare  che  il  fatto  si  ripeta  negli  scisti  cristallini,  mentre  ciò 
non  si  verifica  per  le  roccie  sedimentarie  che  circondano  la  massa  cristallina,  con 
cui  il  porfido  viene  pure  a contatto.  Questo  contatto,  secondo  l’autore  sarebbe 
puramente  meccanico  e secondario,  cioè  posteriori  alla  solidificazione  del  porfido, 
e dovuto  a movimenti  posteriori  degli  strati. 

L’autore  promette  di  proseguire  gli  studi. 

Il  signor  Rothpletz  (Monaco)  si  associa  all’interpretazione  del  Graeff  del  gra- 
nito del  Monte  Bianco,  ed  aggiunge  che  i porfidi  quarziferi,  così  scistosi  come 
massicci,  ricompaiono  sul  versante  italiano  del  monte,  al  Monte  Chetif  e de  La 
Saxe,  dove  sono  stati  descritti  dal  Favre,  separati  dalla  massa  cristallina  princi- 
pale da  una  zona  di  calcari  giuresi,  e coperti  da  quegli  strati  gessiferi  che  ci  si 
è abituati  a considerare  per  triassici. 

Grattarola  G.  — Esame  di  alcuni  campioni  di  risigallo  ( ricerche 
di  Casa  Testi).  (Appendice  alla  monografia  dell’ing.  P.  De  Fer- 
rari: Le  miniere  di  Mercurio  del  Monte  Amiata. — Firenze):  nel 
(Giornale  di  min.,  cristall.  e petrogr,,  Voi.  I,  3).  — Milano. 

Sono  notizie  preliminari  sull’argomento  della  nota  seguente. 

Grattarola  G.  — Realgar , orpimento  e minerali  concomitanti  di 
Casa  Testi  {Monte  Amiata ).  (Giornale  di  min.,  cristall.  e petrogr. 
Voi.  I,  4).  — Milano. 

Il  giacimento  arsenifero  che  forma  oggetto  di  questo  studio  fu  incontrato 
nei  lavori  di  ricerche  per  mercurio  ai  piedi  del  calcare  nummolitico  che  cinge  a S.O. 
il  Monte  Vitozzo  a un  chilometro  dalla  miniera  del  Reto.  I campioni  esaminati 
dall’autore  gli  vennero  forniti  in  parte  dall’ing.  De  Ferrari  e dal  direttore  delle 
miniere  del  Reto  e Monte  Buono,  ed  in  parte  furono  da  lui  raccolti  sul  posto. Essi 
provengono  da  una  escavazione  praticata  in  una  tascata  calcareo-argillosa  in- 
contrata con  una  galleria.  Il  materiale  è un  calcare  disfatto,  argilloso,  scistoso 
che  nelle  fogliettature  lascia  vedere  dei  cristalli  di  realgar,  e gesso  in  laminette. 
Nella  parte  prossima  al  calcare  che  forma  il  letto  ed  il  tetto  si  trovano,  nel- 
l’ammasso argilloso,  disseminati  frammenti  di  calcare  simile  alla  roccia  incas- 
sante a spigoli  arrotondati  ora  minuti  ora  assai  voluminosi.  In  questo  calcare 
veramente  si  trova  il  realgar,  ma  nelle  spaccature  dei  massi  disseminati  nelle 
roccie  argillose  si  trovano  impiantati  dei  cristalli  di  realgar,  che  però  in  generale 
sono  sostenuti  da  una  incrostazione  di  calcite.  L’orpimento  accompagna  il  realgar 
nel  calcare  poco  alterato  : questo  presenta  delle  cavità  talora  vuote  talora  riem- 
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pite  di  orpimento  sotto  forma  di  piccole  masse  sferiche  a struttura  fibroso-rag- 
giata.  Si  presenta  pure,  benché  scarsamente,  anche  nel  calcare  disfatto  argilloso 
in  forma  di  palline  che  si  possono  isolare  colla  lavatura  dei  detriti.  In  questa 
formazione  si  trovano  pure  oltre  alla  calcite  i seguenti  minerali:  selenite,  marcas- 
site,  fluorite,  pirrotite,  magnetite,  limonite,  solfo,  sostanze  carboniose,  calcopirite 
e bornite. 

Sulla  genesi  dei  solfuri  d’arsenico  l’autore  osserva  che  il  modo  di  presen- 
tarsi di  questi  è molto  simile  a quello  del  cinabro  ; il  gesso  e la  pirite  accom- 
pagnano il  realgar  e l’orpimento  come  il  cinabro  e tutto  induce  a ritenere  che 
questa  formazione  arsenifera  non  sia  che  una  parziale  modificazione  o come  una 
fase  della  grande  formazione  del  cinabro.  Riporta  quindi  le  conclusioni  sulla  for- 
mazione del  cinabro  dall’opera  dell’ing.  De  Ferrari  sulle  miniere  di  mercurio  del 
Monte  Amiata  \ secondo  le  quali  essa  sarebbe  dovuta  ad  azioni  idrotermali  ; e le 
ragioni  addotte  dal  medesimo,  l’autore  crede  debbano  essere  accettate  per  la  genesi 
dei  solfuri  d’arsenico;  che  portato  cioè  questo  minerale  dalle  soluzioni  di  solfuri  alca- 
lini, trovando  nella  salita  le  condizioni  analoghe  a quelle  determinanti  la  deposi- 
zione del  cinabro  si  sia  anch’esso  precipitato  assumendo  a seconda  delle  circo- 
stanze la  composizione  e la  forma  del  realgar  o dell’orpimento. 

Dall’essere  il  solfuro  d’arsenico  più  solubile  del  solfuro  di  mercurio  l’autore 
ne  deduce  che  quello  doveva  essersi  depositato  a maggior  distanza  dal  centro  di 
emanazione  ove  si  depose  il  cinabro.  Tale  previsione  teorica  gli  sembra  sia  con- 
fermata dal  fatto,  poiché  da  tutte  le  ricerche  e lavori  finora  eseguiti  si  vede  che 
la  concentrazione  cinabrifera  è,  si  può  dire,  tutta  raccolta  nel  Siele  ed  immediate 
vicinanze.  Da  questo  centro  la  ricchezza  mineraria  decresce  rapidamente,  ed  è 
in  questi  punti  più  distanti  dal  Siele  che  si  trovò  il  solfuro  di  arsenico. 

L’autore  passa  in  rassegna  i giacimenti  di  realgar  e di  orpimento  di  varie 
località  dove  essi  presentano  qualche  analogia  con  quelli  di  Casa  Testi.  Espone 
da  ultimo  il  risultato  degli  studi  cristallografici  di  questi  due  minerali,  non  che 
della  marcassite  e della  calcite. 

Grubenmann  U.  — Zur  Kenntniss  der  Gotihard  - Granite . (Verhandl. 
Thurg.  Naturf.  Ges.,  Heft  IX).  — Frauenfeld. 

In  questa  nota  l’autore  dà  conto  di  ulteriori  ricerche  mineralogiche  e chimi- 
che eseguite  sulle  varietà  di  granito  del  San  Gottardo,  descritte  da  von  Fritsch, 
Baltzer,  Schmidt  ed  altri,  cui  aggiunge  osservazioni  sue  proprie  sullo  gneis  della 


1 Le  miniere  del  Monte  Amiata  - Appendice  alla  Rivista  mineraria  del  1889. 
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Fibbia  che  egli  ritiene  una  modificazione  del  granito.  Vi  sono  specialmente  de- 
scritti i graniti  del  Pizzo  Rotondo,  del  Pizzo  Lucendro,  dell’  Alpe  Caciola,  della 
Val  Tremola  e del  Monte  Prosa,  oltre  al  detto  gneis  della  Fibbia.  Essi  diversifi- 
cano fra  di  loro  per  dimensione  dei  componenti,  per  tenore  in  quarzo,  per  colore 
ed  altri  caratteri,  ma  specialmente  per  struttura.  Quelli  della  Tremola  e della 
Fibbia  si  distinguono  poi  per  un  forte  odore  d’argilla.  Tutti  contengono  quarzo, 
orose,  plagioclasio,  microclino  e mica  scura,  cui  si  aggiungono  in  minori  propor- 
zioni magnetite,  zircone,  apatitq  e,  in  linea  accessoria,  zoisite,  epidoto,  granato 
ed  una  mica  verlastra.  Il  quarzo  vi  apparisce  d’  ordinario  in  grossi  agregati  ; 
fra  i felspati  predomina  di  gran  lunga  l’ortose  ; varia  poi  secondo  le  località,  il 
tenore  e le  dimensioni  delle  lamelle  di  mica. 

Haupt  Th.  — Das  Vorkommen  con  fossilen  Kohlen  in  Toscana.  (Berg, 
u.  Hutt.  Zeitung,  Jahrg.  49,  N.  19  e 22).  — Leipzig. 

Quest’uomo  benemerito  dell’industria  mineraria  della  Toscana  e del  quale 
deploriamo  la  recente  perdita  abbenchè  avvenuta  in  tarda  età,  ha  voluto  chiudere 
la  sua  attivissima  carriera  con  questo  lavoro,  nel  quale,  dopo  aver  fatta  la  storia 
della  scoperta  dei  giacimenti  lignitiferi  della  Maremma  toscana  ed  aver  narrate 
le  vicende  di  questa  industria,  espone  le  condizioni  geologiche  degli  strati  di  lignite. 
Egli  vi  distingue  tre  piani  : uno  inferiore,  che  egli  sembra  ritenere  più  antico  del 
Miocene  e che  riposa  immediatamente  sulla  formazione  calcareo-argillosa  eocenica; 
uno  intermedio  miocenico  separato  dal  precedente  per  mezzo  d’uno  strato  sab- 
bioso argilloso  ; ed  uno  superiore  pliocenico.  Questi  tre  depositi  però  non  trovansi 
giammai  nella  stessa  serie  locale  ; solo  in  un  punto  a Montemassi  si  osservarono 
i due  inferiori.  Accenna  poi  all’infìuenza  esercitata  su  questi  due  depositi  dal  sol- 
levamento  appenninico,  ne  nota  la  estensione,  descrive  i caratteri  mineralogici  e 
tecnici  del  combustibile,  e termina  con  alcuni  dati  statistici  sulla  produzione  delle 
miniere  lignitifere  della  Toscana  tolti  dalla  Rivista  del  servizio  minerario. 


Heim  A.  — Rapporti  fra  gli  scisti  eristallini  e le  roccie  mesozoiche 
e paleozoiche  nelle  Alpi.  (Quart.  Journal  of.  thè  Geol.  Soc.,  Voi. 
XLVI,  n.  182  ; Proced.  etc,  n.  549).  — London. 

Questa  lettera  in  cui  il  prof.  Heim  espone  sommariamente  il  suo  modo  d 
vedere  intorno  all’argomento  trattato  dal  prof.  Bonney  nella  sua  memoria  « On 
two  traverses  of  thè  Cristalline  rocks  of  thè  Alps,  » fu  letta  nella  discussione 
cui  diede  luogo  alla  Società  geologica  di  Londra  la  successiva  memoria  del  prof. 
Bonney,  registrata  in  questa  Bibliografia. 
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Si  disse  spesso  che  roccie  mesozoiche  possono  divenire  cristalline  ; ma  nessun 
geologico  svizzero  affermò  mai  che  gli  scisti  cristallini  del  massiccio  centrale  delle 
Alpi  sieno  roccie  mesozoiche  metamorfosate.  Roccie  scistose  cristalline  mesozoiche 
esistono  a Scopi,  al  Passo  di  Nufenen,  in  Val  Canaria  ed  in  altre  numerose  lo- 
calità: esse  sono  : 

a)  Scisti  argillosi  con  mica,  granato,  zoisite,  staurolite,  rutilo  e belemniti 
cristalline  granulari; 

b)  Scisti  argillosi  con  mica,  staurolite,  ecc.  e granato,  alternanti  con  i pre- 
cedenti ; 

e)  Scisti  anfibolici,  plagioclasici  verdi,  alternanti  con  gli  scisti  a belemniti; 

d)  Fiditi  micacee  e micascisti  calcarei; 

e)  Marmo  con  mica,  che  subì  stiramento  lineare,  e passa  al  Malm  Kalk 
con  crinoidi. 

Sebbene  queste  roccie  sieno  talora  difficili  a distinguersi  dai  veri  scisti  cri- 
stallini senza  l’esame  stratigrafìco,  esse  non  furono  mai  altrimenti  considerate 
che  come  zone  sedimentarie,  metamorfosate  in  bacini  sinclinali  compresi  tra  i 
massicci  centrali. 

Nei  massicci  centrali  si  hanno  roccie  certamente  paleozoiche  le  quali  si  pre- 
sentano come  veri  scisti  cristallini  cui  sono  rilegate  da  roccie  di  passaggio  : o, 
quanto  meno,  la  linea  di  separazione  non  è facilmente  riconoscibile.  Esse  sono  fiditi, 
clorito-scisti,  felsito-scisti,  micascisti.  Se  ne  trovano  frammenti  nella  raucliwacke 
t-riasica,  ma  tale  non  è il  caso  per  gli  scisti  granatiferi  di  Scopi,  i quali  sono 
posteriori  alla  rauchwacke. 

Nelle  Alpi  centrali  esiste  una  grande  discordanza  fra  il  mesozoico  ed  il  pa- 
leozoico ma  non  fra  questo  e l’azoico.  Le  formazioni  paleozoiche  ordinariemente 
mostrano  intimi  rapporti  tettonici  con  gli  scisti  cristallini  e furono  convertite  pe- 
trografìcamente  in  scisti  cristallini.  I massicci  centrali  consistono,  per  forse  due 
terzi,  di  veri  scisti  cristallini  precambriani,  rappresentanti  forse  in  parte  la  crosta 
primitiva  ( Er star rungshr uste ),  e per  il  resto  di  micascisti,  scisti  sericitici,  anfi- 
bolia ed  altre  roccie  simili,  paleozoiche,  risultanti  per  metamorfismo  dinamico  da 
scisti,  arenarie  e conglomerati  paleozoici  : e Baltzer  distingue  nel  massiccio  cen- 
trale il  nucleo  antico  dall’  involucro  più  giovane,  fortemente  compressi  l’uno 
contro  l’altro. 

Infine,  molti  di  quelli  che  furono  ritenuti  veri  scisti  cristallini,  sono  paleozoici  : le 
roccie  cristalline  metamorfiche  mesozoiche  si  presentano  come  depositi  sedimene 
tari,  e non  furono  mai  detti  scisti  cristallini  nel  senso  stratigrafico  della  parola. 
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Iddings  J.  P.  and  Penfield  S.  L.  — Fayalite  in  thè  Obsidian  of  Lipari 
(American  Journal  of  Se.,  Voi.  XL,  235).  — New-Haven  (Conn.). 

L’Ossidiana  della  Forgia  Vecchia,  sul  lato  orientale  dell’isola  di  Lipari,  pre- 
senta sferuliti  assai  complesse.  A.  primo  aspetto  esse  sembrano  gusci  grigi  con 
un  nocciolo  grossolanamente  sferico  al  centro:  un  più  attento  esame  mostra  che 
tale  nocciolo  è una  sferulite  cristallizzata  con  struttura  nettamente  radiale,  com- 
binata con  parecchi  piccoli  globuli.  Il  centro  del  nocciolo  è denso  e grigio,  ma  la 
parte  esterna  risulta  d’una  massa  ispida  di  cristalli  aciculari  radianti,  insieme  a 
globuli  cristallini.  Gli  stessi  cristalli  rivestono  la  superfìcie  del  vano  e spesso  sono 
continui  con  quelli  del  nocciolo  interno.  Il  guscio  è denso,  con  lucentezza  sub- 
vitrea,  ed  ha  una  sottile  striscia  bianca,  parallela  alla  superfìcie  interna.  Nelle 
sferuliti  minori,  lo  spazio  compreso  fra  la  parete  e il  nocciolo  è piccolissimo,  e 
si  ha  chiaramente  una  sferulite  risultante  di  una  porzione  centrale  a struttura 
nettamente  radiale,  circondata  da  un  guscio  concentrico  a caratteri  poco  diffe- 
renti. La  parte  interna  di  questo  guscio  è altamente  cristallina,  bianca  e porosa, 
con  piccoli  spazi  fra  i cristalli  aciculari;  segue  uno  strato  denso,  grigio  e sub- 
vitreo, seguito  a sua  volta  da  uno  bianco  sottile;  la  parte  esterna  è densa,  grigia, 
subvitrea.  Nelle  sferuliti  maggiori  la  zona  porosa  lo  è tanto  da  formare  una  ca- 
vità tra  la  parte  centrale  della  sferulite  e le  zone  esterne  più  dense. 

Nelle  cavità  maggiori  i globuli  bianchi  sono  riconoscibili  come  gruppi  sfe- 
rici di  tridimite,  e ad  essi  sono  associate  talvolta  sottili  lamine  di  fayalite.  Questa 
non  è abbondante,  ma  si  trova  in  parecchie  località  ; gli  autori  la  trovarono  a Forgia 
Vecchia  e nella  corrente  di  ossidiana  di  Vulcano;  la  osservarono  pure  in  esemplari 
provenienti  dal  Monte  della  Guardia  a Lipari;  nei  primi  due  giacimenti  la  fayalite  è 
perfettamente  conservata  e trasparente;  nel  terzo  è più  o meno  alterata  ed  opaca. 

I cristalli  di  Forgia  Vecchia  sono  molto  minori,  i maggiori  avendo  1 mm.  di 
lunghezza,  mm.  0,5  di  larghezza  e mm.  0,03  di  spessore.  Il  loro  modo  di  pre- 
sentarsi è identico  a quello  della  fayalite  di  Obsidian  Cliff  (Jellowstone  Park)  ; 
come  quella  sono  associati  a tridimite  ed  a feldispati  alcalini:  e sono  ortosilicato 
di  ferrò  ortorombico. 

Nella  presente  memoria  sono  registrate  le  forme  osservate,  gli  angoli  misu- 
rati e calcolati,  e i caratteri  ottici. 

Irving  A.  — Note  on  thè  Airolo-schists  eontroversy.  (Geol.  Magazine, 
Decade  III,  Voi.  VII,  n.  6).  — London. 

L’autore  fa  un  breve  esame  critico  della  discussione  intorno  alla  geologia 
alpina,  sollevata  dagli  ultimi  recenti  lavori  del  professore  Bonney;  ed  esamina 
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sommariamente  il  lavoro  del  dottore  Grubenmann.  intitolato:  Ueber  die  Gesteine 
der  sedimentciren  Mulde  doti  Airolo,  del  quale  non  accetta  le  conclusioni. 

La  sezione  studiata  dal  dottor  Grubenmann  in  Val  Canaria  presenta,  in  or- 
dine discendente: 

7.  Zona  superiore  di  scisti  a due  miche. 

6.  Zona  superiore  di  gesso,  rauchwache  e dolomite; 

5.  Seconda  zona  di  scisti  a due  miche; 

4.  Micascisti  calcarei  ( Kalkglimmerèchiefer ) ; 

3.  Scisti  granatiferi  ( Thonglimmerschiejer ),  interstratificati  con  quarzite  ; 

2.  Zona  inferiore  di  scisti  a due  miche; 

1.  Zona  inferiore  di  gesso,  rauchwaeke  e dolomite; 

All’interpretazione  che  di  questa  sezione  dà  il  dott.  Grubenmann,  l’autore 
della  presente  nota  obbietta  fra  l’altro,  che  : 

Sembra  totalmente  arbitrario  ritenere  che  tutte  queste  roccie  formino  una 
stesso  insieme; 

Gli  scisti  granatiferi  sono  a torto  identificati  con  la  roccia  alterata  (conte- 
nente belemniti)  del  passo  di  Nufenen,  ed  altre  località;  e ciò  per  le  osservazioni 
del  professore  Bonney; 

Pur  ammettendo  triassiche  le  dolomiti,  rauchwache  e gesso,  non  risulta 
nulla  riguardo  l’età  degli  scisti  cui  tali  roccie  sono  accidentalmente  giustasposte- 
oltre  che,  il  dottor  Grubenmann  ha  trovato  nel  residuo  insolubile  delle  dolomiti 
minerali  provenienti  dagli  scisti  : Bonney  ed  Eccles  osservarono  che  la  dolomite- 
è frequentemente  brecciata  e racchiude  frammenti  di  quei  scisti  supposti  poste- 
riori ad  essa; 

Lo  stesso  professore  Bonney  provò  che  certe  traccie  nei  micascisti  calcari 
di  Val  Piora,  non  sono,  come  ritenevasi,  resti  organici. 


Issel  A.  — Della  formazione  Iherzolitica  di  Baldissero  nel  Canavese. 
(Boll.  Com.  geol.,  11-12).  — Roma. 

A ponente  di  Baldissero  (Canavese)  si  estende  da  N.E  a S O una  massa  di 
roccie  magnesiache  di  circa  3 chilometri  di  lunghezza  con  larghezza  massima  di 
m.  750,  la  quale  forma  una  catena  di  colline  tondeggianti,  emergenti  da  un  de- 
posito alluviale,  quaternario,  e da  piccoli  rilievi  morenici.  Alla  lherzolite  che  vi  ha 
predominio  è associata  la  serpentina , in  qualche  punto  quella  sembra  parzial- 
mente convertita  in  magnesite  impura  ( baldisserite ) includente  numerosi  aduna- 
meli di  semiopale.  Questa  formazione,  che  non  fu  ancora  oggetto  di  particolare 
studio  geologico,  è però  indicata  da  Gastaldi  e da  Baretti  come  appartenente  alla 
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zona  delle  pietre  verdi-,  il  professore  Issel  fece  su  di  essa  importanti  osserva- 
zioni delle  quali  rende  conto  in  questa  nota  preliminare. 

Alla  sua  estrem  tà  settentrionale  la  massa  lherzolitica-serpentinosa  giace 
sopra  Saniti  e diaspri  rossi  (che  passano  gradatamente  all’argilloscisto  ed  all’ar- 
gilla) che  Gastaldi  e Baretti  avevano  ritenuti  invece  superiori  ad  essa.  Ora  in  que1 
diaspri  e Saniti  il  professore  Issel  osservò  numerose  radiolarie  e spicule  di  spugne  » 
le  prime  corrispondono,  in  parte  ad  alcune  del  Giurassico  e del  Cretacico  descritte 
da  Rùst  e da  Parona,  ed  in  parte  a quelle  dei  diaspri  eocenici  illustrate  dal  Pan- 
tanelli.  La  forma  più  comune  è la  Cenosphera  gregaria  Rùst;  vi  è pure  la  Ce - 
nosphera  clathrata  Parona,  ed  altre  specie  sono  indicate  come  probabili. 

L’autore  conchiude:  che  non  è possibile  nello  stato  attuale  della  conoscenza  delle 
radiolarie  dedurre  dalla  presenza  di  poche  specie  conclusioni  certe  riguardo  all’età 
■degli  strati  che  le  ricettano;  le  specie  riconosciute  bastano  però  per  escludere  che  i 
diaspri  sieno  arcaici  e per  dare  fondato  indizio  che  essi  sieno  invece  terziari  o 
secondari. 

Issel  A.  — Il  calcefiro  fossilifero  di  Rovegno  in  vai  di  Trebbia.  (An- 
nali Museo  civico  di  st.  nat.  di  Genova,  S.  II,  Voi.  9).  — Genova. 

Premesi  alcuni  brevi  cenni  intorno  alla  geologia  dell’alta  valle  della  Trebbia, 
il  prof.  Issel  illustra  nella  presente  nota  un  calcefiro  che  si  presenta  in  quella 
valle,  presso  Rovegno,  sotto  la  formazione  ofiolitica  ed  appartiene  quasi  sicura- 
mente all’Eocene  inferiore  o medio.  Sulla  destra  del  rivo  Rollo  lungo  il  sentiero 
che  conduce  dalla  miniera  abbandonata  del  monte  Linaiuolo  (monte  che,  come 
tutto  il  territorio  di  Rovegno,  costituisce  secondo  l’autore  un’immensa  frana)  alla 
frazione  Zerbo  si  erge  una  rupe  costituita  di  strati  irregolarmente  ondulati  e 
pieghettati,  di  scisto  siliceo  nero  e di  calcare  gremito  di  cristalli  feldispatici  (cal- 
cefiro). Il  calcare  ha  traccie  numerose  di  erosione:  uno  dei  suoi  strati  inferiori, 
poi,  è forato  dai  litofagi.  La  strato  principale  ha  spessore  di  8-9  cm.;  è bigio  az- 
zurrognolo chiaro  se  esposto  lungamente  all’aria,  bigio  scuro  nelle  fratture  fresche: 
i cristalli  di  albite  che  vi  sono  contenuti,  hanno  dimensioni  varie,  ma  d’ordinario 
hanno  lunghezza  da  cm.  ad  1 cm. 

Il  calcefiro  si  trova  in  altri  punti  del  territorio  di  Rovegno  ed  in  quello  di 
Fontanigorda,  sia  in  formazioni  stratigrafiche  ia  posto,  sia  in  frammenti  erratici. 
Oltre  ai  cristalli  feldispatici,  vi  si  trovano  opaciti  in  granuli  e frustoli,  e,  ciò  che 
costituisce  il  fatto  più  importante,  anche  resti  organici. 

Infatti  l’autore  trovò  fossiliferi  parecchi  esemplari  di  calcefiro  a cristalli  minuti 
e numerosi,  e particolarmente  un  piccolo  frammento  erratico  raccolto  presso  la 
frazione  Zerbo:  alcuni  di  tali  fossili  (esclusivamente  radiolarie)  sono  inclusi  entro 
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cristalli  di  albite  o parzialmente  incastrati  in  essi.  Le  radiolarie  sono  riferibili, 
parte  a tipi  cretacei  e parte  a tipi  eocenici  : nella  presente  nota  sono  descritte,  e 
alcune  anche  figurate. 

Gli  ultimi  due  capitoli  sono  consacrati  ai  calcejìri  in  genere  ed  alla  forma- 
zione del  'calcejìro.  Vi  sono  enumerate  le  località  in  cui  fu  indicato  il  calcefìro;: 
si  vede  che  tale  roccia  non  è rara,  ma  in  generale  appartiene  alle  formazioni  più 
antiche.  Il  calcefìro  ora  studiato,  non  è il  solo  noto  all’autore  nell’ Appennino  li- 
gure; nel  punto  denominato  Lagoscuro,  presso  Voltaggio,  sulla  destra  del  Lemmo, 
egli  raccolse  un  calcescisto  con  cristalli  deformati  di  plagioclasio  assai  allungati 
nel  senso  della  scistosità. 

Quanto  alla  formazione  del  calcefìro  di  Rovegno  il  professore  Issel  ritiene 
che  debba  ascriversi  a fenomeni  idrotermici,  senza  esclusione  di  azioni  mecca- 
niche; e che  le  acque  minerali  le  quali  produssero  la  tessitura  porfìrica  in  un  cal- 
care preesistente,  verosimilmente  marnoso,  accompagnassero  o seguissero  remis- 
sione delle  serpentine  cui  è associato  il  calcefìro.  I cristalli  di  plagioclasio  si  pro- 
dussero forse  in  parte  a spese  della  silice  delle  radiolarie  ; 'negli  esemplari  privi 
di  albite  mancano  affatto  i fossili. 

Issel  A.  — RacUolaires  fossiles  contenues  dans  les  eristaux  d’ albite * 
(C.  R.  de  l’Acad.  des  Se.,  T.  CX).  — Paris. 

Questa  nota  contiene  notizia  4i  alcuni  argomenti  più  ampiamente  svolti  nel 
lavoro  precedente. 

Issel  A.  — Dei  noduli  a radiolarie  di  Cassagna  e delle  roceie  silicee 
e manganesifere  che  vi  si  connettono . (Atti  Soc.  lig.  Se.  nat.  e 
geogr.,  Voi.  I,  1).  — Genova. 

In  questa  nota  il  professore  Issel  si  occupa  di  certi  noduli  diasprini  manga- 
nesiferi e d’altre  roccie  di  Cassagna  (Riviera  di  Levante),  in  cui  ha  scoperto  nu- 
merosi fossili,  ed  indica  quale  può  essere  stata  l’origine  dei  diaspri  di  quella  regione. 

I noduli  trovansi  entro  scisti  che  limitano  localmente  le  lenti  di  minerale 
manganesifero  che  danno  quivi  luogo  a lavoro  minerario  : sono  sferoidali  ed 
ovoidali,  lunghi  da  4 a 6 centimetri,  e contengono  numerose  radiolarie  fra  cui 
ha  grande  prevalenza  il  genere  Ethmosphaera  del  quale  riconobbe  la  E.  eulgaris 
e la  E.  minuta;  descritte  dal  Pantanelli,  la  prima  nei  diaspri  eocenici  di  Limite  e 
d’altri  punti  in  Toscana,  e la  seconda  in  quelli  cretacei  di  Castelnuovo  in  Garfa- 
gnana.  Assai  più  rara  è la  Polytichia  Elirenbergii , dallo  stesso  autore  indicata 
1n  parecchie  località  toscane. 
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Osservò  pure  molte  radiolarie  nella  ipoftanite  del  Monte  Bianco  (Sestri  Le- 
vante) ed  in  altre  roccie  ftanitiche  della  regione. 

Parlando  dell’origine  dei  diaspri  l’autore  indica  il  loro  modo  di  presentarsi 
nella  Riviera  di  Levante  dove  costituiscono,  con  i calcari  e le  ftaniti  cui  sono 
molto  strettamente  connessi,  stratificazioni  di  più  centinaia  di  metri  di  spessore  : 
sempre  però  presentandosi  in  vicinanza  di  roccie  ofiolitiche  : e conclude  col  dire 
che,  mentre  non  ha  ragioni  per  mettere  in  dubbio  che  la  silice  dei  diaspri  eoce- 
nici provenga  dalle  radiolarie,  spicule  di  spugne,  diatomee  ed  altri  organismi  di 
alto  fondo,  è persuaso  che  i sedimenti  contenenti  siffatti  corpi  organici  non  si 
convertirono  spontaneamente  in  diaspri  se  non  sotto  forma  di  noduli:  perchè  il 
diaspro  stratiforme  e le  annesse  ftaniti  avessero  origine  era  necessario  un  vero 
metamorfismo:  occorreva  che  una  causa  estrinseca  disciogliesse,  almeno  in  parte, 
la  silice,  la  diffondesse  nella  massa  rocciosa,  e desse  a questa  la  durezza,  tena- 
cità e struttura  attuale,  fornendole  pure  elementi  metallici.  Anche  il  manganese 
della  Liguria  orientale  e delie  altre  regioni  in  cui  si  hanno  estese  emersioni  ofìo- 
litiche,  fu,  a mente  dell’autore,  depositato  negli  alti  fondi  marini  sotto  forma  di  manga- 
nate diffusa  in  sedimenti  di  natura  diversa  e coprendo  di  lieve  intonaco  i corpi  som- 
mersi : ma  solo  in  virtù  di  fenomeni  idrotermali  posteriori  prodottisi  quando  vennero 
in  luce  le  serpentine,  potè  impregnare  intensamente  alcune  assise,  sostituendosi  ad 
altri  materiali  di  esse  e costituire  strati,  ammassi  e filoni  di  pirolusite  quasi  pura. 

Issel  A.  e Squinabol  S.  — Di  una  gita  nei  dintorni  di  Genova.  (Atti 
Soc.  lig.  Se.  nat.  e geogr.,  Voi.  I,  2).  — Genova. 

Argomento  principale  di  questa  breve  nota  sono  certi  scisti  che  si  presentano 
nel  Monte  Creto,  presso  Genova,  sotto  ad  una  formazione  di  calcari,  scisti  ed  are- 
narie eoceniche. 

Sono  scisti  argillosi  di  color  vinatp,  verdognolo  o grigio,  molto  fissili,  spesso 
assai  molli:  il  professore  Issel,  che  parecchi  anni  or  sono  li  credeva  riferibili  al- 
l’Eocene inferiore,  inclina  ora  invece  a ritenerli  cretacei.  Si  è in  essi  ch’egli  trovò  un 
dente  convertito  in  rame  nativo:  il  quale  sospettato  prima  essere  di  Oaeyrhina  hastalis 
dell’Eocene,  appartiene  invece  probabilmente  all’O.  Mantelli  Agass.  cretacea. 

Johnston-Lavis  H.  J. — Osservazioni  geologiche  lungo  il  tracciato  del 
grande  emissario-fognone  di  Napoli , dalla  Pietra  sino  a Pozzuoli. 
(Boll.  Com.  Geol.,  1-2).  — Roma. 

In  questa  nota  il  dottor  Johnston-Lavis  espone  e discute  le  circostanze  del 
terreno  le  quali  possono  avere  importanza  nella  esecuzione  del  grande  emissario- 
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fognone  di  Napoli  dalla  Pietra  sino  a Pozzuoli.  Egli  espone  anzitutto  la  struttura 
geologica  della  regione  dando  pure  una  sezione  a traverso  la  Solfatara:  dice  quindi 
che  la  temperatura  sarà  molto  elevata  e l’umidità  considerevole:  si  avrebbero 
fors’anche  emanazioni  incomode  o deleterie:  e conviene  anche  notare  che  il  la- 
voro traversa  una  regione  classica  per  le  oscillazioni  di  livello,  le  quali  ancora 
continuano. 

Johnston-Lavis  H.  J.  — Osservazioni  geologiche  sulle  isole  Ventotene  e 
Santo  Stefano  ( gruppo  delle  Isole  Ponza).  (Boll.  Com.  Geol.,  1-2).  — 
Roma. 

È questo  un  largo  sunto  della  nota  del  dottor  H.  J.  Johnston-Lavis,  pubbli- 
cata nel  Geological  Magatine  di  Londra  (decade  III,  Voi.  VI,  n.  12)  sotto  il  titolo: 
Notes  on  thè  Ponza  islands,  ed  indicata  nella  bibliografia  dell’anno  scorso. 

Johnston-Lavis  II.  J.  — Nuoce  osservazioni  geologiche  in  Napoli  e suoi 
dintorni.  (Boll.  Com.  Geol.,  1-2).  — Roma. 

È un  estratto  assai  esteso  del  lavoro  del  dottor  H.  J.  Johnston-Lavis,  inti- 
tolato: lepori  of  thè  Committee  appointed  for  tlie  investigation  of  thè  roteante 
plienomena  of  Vesuvius  and  its  neighbourhood  (London  1889),  registrato  nella 
bibliografia  dell’anno  scorso. 

Johnston-Lavis  H.  J.  — Report  of  thè  Committee  appointed  for  thè 
investigation  of  thè  Volcanic  Phenomena  of  Vesuvius  and  its  neigh- 
bourhood. — London,  1890. 

L’autore  espone  dapprima  le  vicende  del  Vesuvio  nel  periodo  1889-90,  esten- 
dendosi sopratutto  sul  suo  stato  all’epoca  della  visita  dei  geologi  inglesi  nell’ot- 
tobre 1889.  Indica  quindi  una  sezione  da  lui  osservata  presso  l’imbocco  della 
galleria  della  funicolare  di  Monte  Santo.  Accenna  poi  ad  osservazioni  fatte  a Puc- 
cianello  nella  località  in  cui  il  professore  A.  Scacchi  ha  segnalato  un  altro  dei 
centri  eruttivi  della  regione  fluorifera  da  lui  illustrata.  Il  dottor  Johnston-Lavis 
non  s’accorda,  com’  è noto,  in  tale  interpretazione  ; e,  presentando  una  sezione 
degli  strati,  la  quale  mostra  lo  strato  tufaceo  separato  dal  calcare  da  vari  letti 
poco  potenti,  formati  essenzialmente  da  pomici,  indica  il  proprio  modo  di  vedere  : 
secondo  cui  d’altro  non  si  tratta  che  di  un  deposito  formato  da  materiali  vulca- 
nici alla  riunione  di  parecchie  gole  strette  e ripile  nel  calcare.  I frammenti  cal- 
cari che  trovansi  soprabito  alla  base  del  tufo  provengono  dalle  stesse  pareti  cal- 
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care".  La  superficie  del  calcare  su  cui  riposa  il  tufo,  si  presenta  come  se  fosse 
stata  percorsa  e corrosa  da  acque  acide,  di  natura  non  comune,  uno  dei  corro- 
denti essendo  stato  un  composto  di  fluoro:  verosimilmente,  secondo  l’autore,  que- 
ste acque  furono  quelle  di  pioggia  che,  attraversando  il  tufo  ne  disciolsero  gli 
acidi. 

L’autore  dà  in  seguito  alcune  notizie  intorno  alla  terrazza  marina  di  Castel- 
lammare, agli  erratici  vulcanici  di  Capri,  alla  sezione  esposta  dai  lavori  di  una 
cava  di  tufo  a Fajano,  e termina  quindi  con  una  parte  del  suo  studio  sul  col- 
lettore pubblicato  per  intero  nel  Bollettino  del  Comitato  geologico. 

Johnston-Lavis  H.  J.  — Fifty  conclusions  relating  io  thè  eruptive 
phenomena  of  Monte  Somma , Vesuvius  and  voleanic  action  : also 
a lisi  of  books , memoirs)  principal  letters  and  other  signed  pu- 
blications  of  tlie  author  from  1876  to  1890.  — Naples,  1890. 

Queste  cinquanta  conclusioni  riguardanti  i fenomeni  eruttivi  del  Monte  Somma 
e del  Vesuvio  e l’azione  vulcanica  in  generale,  facevano  parte  di  una  memoria 
dello  stesso  autore  presentata  alla  Società  geologica  di  Londra  nel  1883;  ma  fu- 
rono allora  eliminate,  insieme  ad  altro,  dallo  scritto.  Ad  esse  è unito  un  elenco 
delle  pubblicazioni  di  vulcanologia  dello  stesso  autore. 

Keller  F.  — Guida  itineraria  delle  principali  roeeie  magnetiche  del 
Lazio.  (Ren.  Acc.  Lincei,  2°  seno.,  Voi.  VI,  1).  — Roma. 

È un  breve  cenno  fatto  dall’autore  sul  lavoro  che  con  questo  titolo  venne 
da  esso  depositato  nella  Biblioteca  dell’  Istituto  fìsico  della  Università  di  Roma, 
non  potendo  per  la  sua  estensione,  venire  pubblicato  negli  atti  dell’  Accademia. 
In  questa  guida  vengono  enumerate  64  località  con  punti  distinti,  cioè  dei  luoghi 
ove  si  possono  osservare  differenze  di  180°  di  declinazione.  Tali  località  sono 
sparse  sopra  un’area  di  30  km.  di  lunghezza  e 25  di  larghezza.  Molte  di  queste 
roccie  hanno  più  punti  distinti  e cita  fra  queste  un  picco  di  lava  basaltina  di 
Rocca  Priora  detta  la  Pentima  di  Fontana.  Altre  invece  hanno  un  solo  punto. 
Sulle  cause  della  mancanza  di  un  secondo  punto  distinto,  fa  alcune  osservazioni 
accennando  al  modo  alquanto  diverso  di  comportarsi  delle  roccie  magnetiche  dalle 
magneti  artificiali  in  ordine  alla  distribuzione  del  magnetismo,  notando  che  la 
dissimetria  in  tale  distribuzione  è grandissima  nella  lava  basaltina. 
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Lachat.  — Observations  à propos  du  mémoire  de  M.  Zaccagna  sur 
la  géologie  des  Alpes  occidentales.  (Bull.  Soc.  d’Histoire  nat.  de  Sa- 
voie, T.  IV,  2).  — Chambéry. 

L’autore  comincia  dall’osservare  che  l’analisi  che  il  segretario  della  Società 
di  Storia  naturale  di  Savoia  fece  innanzi  alla  Società  della  memoria  dell’ing.  Zac- 
cagna sulle  Alpi  occidentali,  richiamerà  l’attenzione  dei  geologi  locali  sopra  due 
terreni  interessanti  per  quella  parte  delle  Alpi.  Tali  terreni  sono:  1°  le  puddinghe 
e grès  felspatici  e scisti  quarzosi  verdi  o violetti  che  limitano  all’Est  fra  Modane 
e Borei  la  larga  striscia  di  terreno  carbonifero  della  Moriana  e della  Tarantasia; 
2°  il  potente  piano  di  calcescisti  detti  scisti  calcareo -talcosi. 

Quanto  a questa  seconda  formazione  1’  autore  si  limita  ad  osservare  che  la 
opinione  del  Zaccagna  che  la  fa  prepaleozoica,  risponde  meglio  ai  fatti  di  quella 
secondo  cui  sarebbe  una  zona  subordinata  del  piano  delle  marne  variegate  ; ag- 
giunge però  che  i calcescisti  fatti  dallo  Zaccagna  nella  sua  Carta,  primitivi  presso 
Aosta,  come  del  pari  tra  Sainte-Foy  e Tigne,  e tra  Modane  e Bardonecchia,  sono 
esattamente  quelli  stessi  che  si  trovano  fra  Bourg-Saint-Maurice  e i bagni  di 
Bonneval,  dove  lo  stesso  Zaccagna  li  indica  come  triasici. 

Quanto  alla  prima  delle  indicate  formazioni,  determinata  come  permica  del- 
l’ingegnere Zaccagna,  gli  studi  di  questi  dànno  un  elemento  prezioso  per  il  rico- 
noscimento di  quel  terreno  nelle  Alpi  savoiarde;  e l’autore  cita  nella  presente  nota 
alcuni  punti  in  cui  tale  terreno  esiste  certamente  o dove  probabilmente  si  troverà. 

Lanzi  M.  — Le  diatomee  fossili  del  Gianicolo.  (Atti  dell’Acc.  Pont, 
dei  N.  Lincei,  Anno  XLII,  Sess.  VII,  del  16  giugno  1889).  — Roma. 

In  questa  nota,  della  quale  venne  già  dato  un  sunto  nella  Bibliografia  dello 
scorso  anno,  oltre  al  materiale  raccolto  dall’autore  e dal  dott.  Terrigi  si  accenna 
ad  altro  materiale  fornito  dal  dott.  Clerici  preso  dalla  collezione  del  R.  Museo 
dell’Università  di  Roma  e raccolto  dal  Brocchi  presso  le  mura  della  Villa  Barbe- 
rini, non  che  ad  un  saggio  che  lo  stesso  dott.  Clerici  raccolse  nella  medesima  lo- 
calità, ove  furono  presi  i primi  saggi,  ma  più  in  basso. 

Dall’esame  di  tutti  questi  materiali  risulta  che  i primi  colla  loro  purezza^ 
colla  sottigliezza  e regolarità  degli  strati  attestano  che  tale  deposito  si  formò  e 
durò  assai  tempo  in  seno  ad  acque  dolci,  limpide  e tranquille,  formando  nella  de- 
pressione che  separa  il  Colle  gianicolense  dal  Vaticano  una  laguna  poco  profonda, 
mentre  gli  ultimi,  contenenti  le  stesse  specie  di  diatomee  ma  in  minor  numero, 
per  la  presenza  di  calcare  amorfo,  di  sabbia  silicea  e di  argilla  giallastra,  dimo- 
strano di  appartenere  al  fondo  dello  stesso  giacimento  e ad  una  fase  in  cui  vi  fu 
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miscela  delle  acque  del  Tevere  con  quelle  lacustri.  Segue  un  elenco  numeroso 
delle  specie  di  diatomee  determinate  dall’autore. 

La  Valle  G.  — Sull'epidoto  di  Val  d'Aia.  — Roma,  1890. 

Questa  memoria  presenta  il  risultato  dello  studio  di  una  serie  di  cristalli  di 
epidoto  del  Colle  del  Paschietto  in  Val  d’Aia.  La  descrizione  delle  forme  osser- 
vate dall’  autore  è preceduta  da  un  breve  cenno  bibliografi,  co  dell’argomento.  Le 
costanti  furono  calcolate  partendosi  da  tre  gruppi  di  misure,  e sono  rispettivamente 
le  seguenti: 

1°  — a : b : c = 1,5851500  : 1 : 1,8141282 
P = 64°  32'  47"  710 

2°  — a : b : c = 1,5824207  : 1 : 1,8076151 
3 = 64°  32'  38" 

3°  — a : b : c — 1,5834274  : 1 : 1,8139544 
P = 64°  34'  50"  Yio 

L’autore  descrive  pure  altri  cristalli  di  epidoto,  provenienti  da  Rocca  Nera 
nella  stessa  valle. 

Alla  memoria  sono  unite  tavole  contenenti  disegni  di  cristalli  semplici  e ge- 
minati, ed  una  proiezione  stereografica. 

Lotti  B.  — Ulteriori  notizie  sul  giacimento  cuprifero  di  Montecastelli 
in  provincia  di  Pisa.  (Boll.  Com.  geol.,  1-2).  — Roma. 

Lavori  di  ricerca  continuati  durante  più  anni,  permisero  all’ing.  Lotti  di  meglio 
esaminare  i caratteri  del  giacimento  cuprifero  di  Montecastelli  in  provincia  di  Pisa, 
del  quale  già  s’era  occupato  in  precedente  pubblicazione:  e nella  presente  nota 
espone  le  nuove  osservazioni. 

Il  giacimento  è racchiuso  in  una  serpentina  bastitica  ; la  matrice,  elle  all’  af- 
fioramento è un’eufotide  a grossi  elementi,  poco  o punto  alterata,  più  innanzi 
presentasi  sotto  vari  aspetti  : è spesso  una  pasta  steatitosa  verde-chiara,  in  forme 
globulari,  più  o meno  dura  : oppure  una  massa  ancora  steatitosa,  grigio  chiara, 
saponacea:  altra  volta  è una  serpentina  alluminifera  proveniente  dall’alterazione 
di  eufotide  o di  una  roccia  saussiritica  affine.  Queste  varie  matrici  si  associano 
quasi  sempre  fra  loro  e fanno  passaggio  l’una  all’altra  ed  all’eufotide  per  mezzo 
d’una  roccia  saussuritica-serpentinosa,  d’ordinario  la  più  ricca. 

Il  minerale,  erubescite  prevalentemente,  si  trova  disseminato  in  minute  parti- 
celle,  od  in  sottili  vene  (che  hanno  però  talora  fino  a 3 cm.  di  spessore),  in  mas- 
serelle  lenticolari  compatte,  od  in  noduli. 
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Lotti  B.  — Calamina  presso  Massa  Marittima  in  Toscana.  (Boll.  Com. 
gejl.,  1-2).  — Roma. 

L’autore  annuncia  la  scoperta  nel  Massetano  di  giacimenti  calaminari,  che  a 
giudicare  dalle  traceie  di  antichi  lavori,  paiono  poter  essere  di  grande  importanza 
industriale. 

Il  minerale,  quasi  esclusivamente  carbonato,  di  una  ricchezza  dal  30  al  50  OlO, 
si  trova  in  filoni  di  spaccatura  ed  in  masse  filoniformi  di  contatto  : nel  primo 
caso  forma,  con  il  quarzo  e la  calcite,  la  matrice  di  vene  di  blenda,  galena  e 
calcopirite  attraversanti  gli  strati  calcareo  argillosi  eocenici  ; nel  secondo  caso 
pare  si  tratti  di  un  giacimento  di  contatto  fra  gli  strati  eocenici  ed  un  calcare  retico. 

Lotti  B.  — Sui  dintorni  di  San  Gimignano  in  vai  d ’ Elsa  (Toscana). 
Boll.  Com.  geol.,  3-4).  — Roma. 

In  questa  nota  l’ing.  Lotti  espone  i caratteri  geologici  dei  dintorni  di  San  Gi- 
mignano in  vai  d’ Elsa.  L’  ossatura  di  questo  gruppo  montuoso  è costituita  dal 
calcare  retico  sul  quale  riposa  direttamente  l’Eocene.  Il  Pliocene  è costituito  pre- 
valentemente da  calcari  a grandi  Ostreae  e Pecten , calcari  ad  Ampliistegina  e 
Nullipore,  sabbie  tufacee  ed  argille  fossilifere  d’  ordinario  sottoposte  alle  sabbie 
ma  a luoghi  Jrttercalate  e sovraposte  ad  esse.  Sopra  il  Pliocene  marino,  in  un 
punto  fra  Casanuova  e Buonriposo,  si  ha  un  calcare  poroso  a conchiglie  lacustri. 
Il  Tortoniano  è rappresentato  da  lembi  poco  estesi  di  conglomerato. 

L’Eocene  è formato  di  arenarie,  calcari,  scisti  argillosi  e masse  ofìolitiche 
costituite  da  diabase,  enfotide  più  o meno  a'terata  e serpentina  lherzolitica,  con 
minerali  di  rame. 

Il  calcare  retico,  grigio  cupo,  dolomitico,  talvolta  compatto  e stratificato,  più 
spesso  cavernoso,  brecciforme  o massiccio,  contiene  in  qualche  punto  degli  am- 
massi di  gesso,  sull’origine  del  quale  l’autore  ragione  alquanto.  È dubbio  se  tali 
masse  gessose  sieno  contemporanee  del  calcare,  o non  piuttosto  sieno  dovute  ad 
azioni  metamorfiche  posteriori:  ma  pare  all’autore  più  probabile  la  seconda  ipo- 
tesi. Egli  ritiene  che  il  gesso  sia  dovuto  all’azione  di  soluzioni  minerali  che,  o at- 
taccarono direttamente  il  calcare,  o depositarono  in  esso  il  solfuro  di  ferro  che 
fornì  in  seguito  l’acido  solforico  atto  a trasformare  il  calcare  in  gesso. 

Lotti  B.  — Sul  giacimento  cuprifero  di  Montatone  in  Val  d’Elsa  (pro- 
vincia di  Firenze).  (Boll.  Com.  geol.,  5-6).  — Roma. 

Il  giacimento  cuprifero  di  Montajone  in  Val  d’  Elsa  (nella  provincia  di  Fi- 
renze) del  quale  si  occupa  la  presente  nota  è uno  dei  numerosi  che  sono  asso- 
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ciati  alle  roccie  ofiolit’che  terziarie  di  Toscana,  Liguria  ed  Emilia,  quivi  assai 
sviluppate. 

Il  minerale  sta  racchiuso  nella  eufotide  e roccie  da  essa  derivate.  Si  hanno 
due  varietà  di  eufotide:  una  a labradorite,  molto  felspatica,  inalterata,  durissima, 
che  pare  priva  affatto  di  minerale  di  rame;  l’altra  a saussurite,  con  diallaggio 
prevalente,  più  o meno  alterata,  quasi  costantemente  metallifera.  Nettissima  è la 
separazione  delle  due  roccie  e presso  di  essa  si  osserva  la  più  profonda  altera- 
zione dell’  eufotide:  quivi  si  trova  una  massa  lenticolare  (la  più  ricca  parte  della 
miniera)  formata  da  un  complesso  di  vene  e di  segregazioni  informi  di  quarzo 
compatto,  con  aggruppamenti  di  una  sostanza  verde  cloritosa  e di  calcopirite. 

Lydekker  R.  — On  thè  oecurrence  of  thè  striped  Hyaena  in  thè  Val 
d’Arno.  (Quart.  Journal  of  thè  Geol.  Soc.,  Voi.  XLVI,  n.  181;  sunto 
nel  Geol.  Magazine,  Decade  III,  Voi.  VII,  n.  1).  — London. 

Essendosi  di  recente  posta  in  dubbio  le  determinazione  da  lui  fatta  di  un 
frammento  di  mascella  sinistra  di  jena  proveniente  dal  Valdarno,  il  sig.  Lydekker 
la  discute  e conferma  in  questa  nota  letta  alla  Società  geologica  di  Londra.  Egli 

conchiude  col  ritenere  messo  fuori  di  dubbio  che  quel  frammento  sia  di  Hyaena 

% 

striata , e finora  il  solo  rappresentante  di  quella  specie  nei  depositi  di  Val  d’Arno. 

Lydekker  R.  — La  « Hyaena  striata  » nel  terziario  di  Val  d’Arno. 
(Boll.  Com.  geol.,  3-4).  — Roma. 

E un  sunto  assai  diffuso  del  lavoro  precedente 

Malagoli  M.  — Foraminiferi  miocenici  del  calcare  a « Lucina  po - 
mum  Duj.  » e delV arenaria  compatta  di  Pantano  nelle  provincie 
di  Modena  e Reggio  dell’  Emilia.  (Boll.  Soc.  geol.,  IX,  2). — 
Roma. 

L’autore  si  occupa  in  questa  nota  dei  foraminiferi  da  lui  osservati  nel  cal- 
care a Lucina  pomum  Duj.  di  Montebaranzone  nel  Modenese,  e nell’arenaria  com- 
patta di  Pantano  nel  Reggiano,  roccie  appartenenti  amendue  alla  parte  inferiore 
del  Langhiano. 

Il  calcare  di  Montebaranzone  è arenaceo,  a grana  fine,  alquanto  argilloso  e 
non  molto  compatto. 

Oltre  ai  foraminiferi,  questo  calcare  contiene  frammenti  esilissimi  di  spine 
d’echini,  ed  alcuni  molluschi,  fra  cui  predomina  la  Lucina  pomum  Duj.:  il  profes- 
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sore  Cocchi  vi  trovò  nuclei  di  conchiglie  : l’autore  vi  trovò  un  bellissimo  nucleo  di 
Cassidaria  echinophora  Lamk.,  ed  una  piccola  impronta  di  Pecten. 

La  roccia  di  Pantano  è un’arenaria  argillosa  compatta,  che  al  microscopio  si 
presenta  sotto  l’aspetto  di  un  impasto  di  minutissime  globigerine. 

Le  globigerine  abbondano  talmente  nelle  due  roccie  anzidette,  che  queste  pos- 
sono senz’altro  dirsi  roccie  a globigerine.  Sono  pure  abbondanti  le  Orbuline,  e 
si  hanno  rappresentanti  dei  generi  Miliolina,  Textularia , Bigenerina , Bulimina , 
Nodosaria,  Rotalia  e Poly stornella. 

Per  ragioni  stratigrafiche  e paleontologiche  si  può  ritenere  che  gli  strati  di 
Montebaranzone  sieno  più  recenti  di  quelli  di  Pantano,  e questi  di  quelli  che  nel- 
l’attiguo Appennino  bolognese  sono  rappresentati  dai  calcari  a bivalve  di  Monte 
Cavallo,  Stagno  e Casola;  pur  essendo  tutti  riferibili  al  Miocene  medio. 

Mallard  E.  — Pseudo-tridymite  des  Monts  Euganéens.  (Buli.  Soc.fr. 
min.,  T.  XIII,  5).  — Paris. 

A.  von  Lasaulx  nel  1878  avendo  studiato  comparativamente  la  tridimite  del 
Cerro  San  Cristobai  (Messico),  del  Puy-du-Capucin  (Monts  Dorè,  Francia),  del  Monte 
Tardree  (Irlanda),  del  Perlenhardt  (Siebengebirge),  di  Striegau  (Slesia)  e dei 
Monti  Euganei,  trovò  grandissimo  disaccordo  fra  le  proprietà  ottiche  dei  cristalli 
delle  diverse  località  e sopratutto  fra  i cristalli  degli  Euganei  e tutti  gli  altri: 
tanto  che  non  potè  formulare  in  modo  preciso  le  proprietà  ottiche  della  tridimite; 
e si  limitò  a concludere  che  questa  doveva  essere  asimmetrica. 

La  collezione  dell’  Éeole  des  Mines  di  Parigi  essendosi  di  recente  arricchita 
di  bei  campioni  degli  Euganei,  il  prof.  Maliard  potè  studiarli  con  cura;  e la  pre- 
sente memoria  contiene  i risultati  del  suo  studio. 

Vi  è identità  assoluta  fra  l’abito  cristallografico  della  tridimite  e quello  della 
sostanza  degli  Euganei  ritenuta  tale  ; non  solo,  ma  identico  è l’aggruppamento  tanto 
caratteristico.  Ma  la  densità  del  minerale  degli  Euganei  varia  da  2,56  a 2,62, 
mentre  quella  delia  tridimite  è 2,28.  È quindi  ben  certo  che  non  si  tratta  di  tri- 
dimite. Tale  densità  si  avvicina  a quella  del  quarzo  (2,65),  e l’esame  delle  pro- 
prietà ottiche  dimostra  infatti  che  le  lamine  degli  Euganei  non  sono  di  tridimite, 
ma  bensì  di  quarzo.  Questo  quarzo  è cristallino,  ma  l’orientamento  delle  differenti 
parti  .cristalline  nè  è costante,  nè  tampoco  in  rapporto  con  la  forma  esterna.  Si 
è condotti  ad  ammettere  che  il  quarzo  ha  sostituito  pseudomorficamente  la  tridi- 
mite: ciò  può  spiegarsi  supponendo  che  i cristalli  di  tridimite,  formati  verosimil- 
mente all’atto  della  consolidazione  della  roccia  ed  a elevata  temperatura,  furono 
in  seguito  disciolti  e quindi  sostituiti  con  silice  riprecipitata  che,  solidificata  a 
bassa  temperatura,  cristallizzò  sotto  forma  di  quarzo.  Comunque  siasi,  è impor- 


tante  di  segnalare  questa  pseudomorfosi  che  può  ravvicinarsi  alle  paramorfo  si 
della  brookite  (var.  arkansite)  in  rutilo,  dell’aragonite  in  calcite  o della  calcite  in 
aragonite. 

L’  autore  espone  quindi  i caratteri  della  tridimite  e quelli  della  cristobalite, 
specie  di  silice  cristallizzata  nettamente  distinta  dalla  tridimite,  benché  ad  essa 
prossima:  ed  aggiunge  alcune  considerazioni  sui  differenti  stati  allotropici  della 
silice  cristallizzata. 

Marchesetti  C.  — Sull’ antico  corso  dell’ Isonzo.  (Atti  Museo  Civico  di 
St.  Nat.  di  Trieste,  Vili).  — Trieste. 

Il  non  trovare  mai  fatta  menzione  dell’Isonzo  negli  scritti  anteriori  al  500  ha 
dato  luogo  a varie  ipotesi  riguardo  all’antico  corso  di  quel  fiume,  le  quali  l’au- 
tore brevemente  riassume  in  principio  della  sua  nota,  per  passar  poi  ad  esporre 
le  osservazioni  ch’egli  fece  sul  terreno  riguardo  a quel  corso  ed  ai  cangiamenti 
cui  andò  soggetto. 

Nell’epoca  preglaciale  Tlsonzo  superiormente  a Santa  Lucia  risultava,  secondo 
il  dott.  Marchesetti,  d’una  serie  di  bacini  lacustri  più  o meno  ampii  comunicanti  gli 
uni  con  gli  altri  per  una  semplice  strozzatura  nella  larghezza  o per  un  lungo 
tratto  di  canale.  Il  maggiore  di  quei  laghi  occupava  la  conca  tra  Caporetto  e 
Santa  Lucia,  internandosi  nelle  valli  laterali  e comunicando  per  il  varco  di  Vol- 
zano  con  altro  minore  che  occupava  l’attuale  pianura  di  Cighino  e Casarsca.  In- 
feriormente a Santa  Lucia  il  fiume  era  chiuso  in  valle  quasi  sempre  strettissima  e 
non  presentava  che  due  espansioni  a Roncina  e a Canale.  Una  tavola  presenta  il 
corso  del  fiume  in  quest’epoca. 

Seguì  il  riempimento  dei  bacini  lacustri  e l’erosione  dei  tratti  più  angusti  ; e 
ciò  fu  prima  dell’epoca  glaciale  poiché  depositi  di  quest’epoca  s’appoggiano  sui 
terrazzi  di  ghiaie  testimoni  di  graduale  ritiro  delle  acque  dai  laghi. 

Passando  a parlare  dei  mutamenti  che  seguirono  il  periodo  glaciale,  l’autore 
si  giova  particolarmente  dei  dati  forniti  dalle  necropoli  preistoriche  che  si  trova- 
rono tutto  lungo  l’Isonzo  ed  i suoi  affluenti. 

Martignoni  G.  e Buscaglia  L.  — Cenni  intorno  ad  una  terra  refrattaria 
nella  Liguria.  (Atti  Soc.  lig.  Se.  nat.  e geogr.,  Voi.  I,  2).  — Genova. 

Gli  autori  espongono  il  risultato  dell’esame  da  loro  fatto  di  un’argilla  delle 
vicinanze  di  Pontedecimo,  e elle  essi  ritengono  dotata  di  buona  refrattarietà.  La 
composizione  di  due  campioni  delle  varietà  bruna  e rossastra  è: 
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Argilla  bruna  Argilla  rossastra 

Acqua  d’idratazione 5,34 6,47 

Silice 6 <5,11 60,00 

Ossido  di  ferro 0,46 0,56 

» alluminio 26,41  23,74 

» magnesio 4,84 8,22 

Calce  e sostanze  non  dosate.  . 0,84 1,01 


100,00  100,00 


Mattirolo  E.  — Esame  di  alcuni  campioni  di  roccie  e minerali  cina- 
briferi del  Siele.  (Appendice  alla  Rivista  mineraria  del  1889).  — Fi- 
renze. 

Questo  lavoro  è pubblicato  in  appendice  alla  monografia  precedentemente  in- 
dicata dell’ing.  De  Ferrari  sulle  miniere  di  mercurio  del  Monte  Amiata,  e pre- 
senta i risultati  dello  studio  chimico  che  l’ing.  Mattirolo  fece  nel  laboratorio  del 
R.  Ufficio  geologico,  di  campioni  delle  argille  delle  vene  dette  inferiore  e supe- 
riore delle  miniere  del  Siele  e dei  calcari  che  le  comprendono.  Tale  studio  era 
desiderato  dall’ing.  De  Ferrari  particolarmente  per  i dati  che  poteva  offrire  alla 
ricerca  della  probabile  genesi  di  quei  giacimenti  cinabriferi.  Le  ricerche,  assai 
particolareggiatamente  esposte  in  questo  scritto,  condussero  l’ing.  Mattirolo  a rite- 
nere altro  non  essere  le  argille  delle  vene  che  il  prodotto  della  trasformazione 
in  posto  dei  calcari  marnosi  che  le  incassano  ; cementate  all’atto  della  loro  de- 
posizione da  calcare,  queste  argille  lo  perdettero  in  seguito  per  azioni  acide  di 
solventi,  azioni  contemporanee  o forse  di  poco  anteriori  al  formarsi  o deporsi 
in  esse  del  cinabro.  I vari  calcari  rappresentano  varietà  molto  simili  d’una  stessa 
roccia. 

Maugini  F.  — Sull’ allumo  gene  del  Viterbese,  (Boll.  Com.  geol.  1-2).  — 
Roma. 

Il  prof.  Maugini  annunzia  in  questa  nota  avere  scoperto  a settentrione  di  Viterbo 
presso  le  rovine  di  Ferento,  nelle  vicinanze  di  depositi  di  piriti,  l’allumogene  non 
prima  d’ora  indicato  nel  Viterbese.  Ha  colore  bianco  niveo  con  punti  lucenti  ; il 
suo  peso  specifico  varia  fra  1.  6 e 2 ; si  scioglie  nella  propria  acqua.  Analisi  ese- 
guite dall’autore  conducono  alla  formola  Al2  (SO4)3  + 33  H20.  Il  minerale  piritoso, 
in  gran  parte  pirite  bianca,  decomponendosi  dà  luogo  a formazione  di  acido  sol- 
forico, che  agendo  sull’argilla  su  cui  stanno  le  piriti,  produce  l’allumogene.  L’au- 
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tore  ha  istituito  saggi  di  laboratorio  per  determinare  il  modo  di  decomposizione 
delle  piriti  e dedurne  quell’origine  del  minerale  in  questione. 

L’autore  accenna  pure  ad  altri  prodotti  minerali  della  regione  ; acque  ferru- 
ginose acidule,  acque  sulfuree  e solforiche,  alcaline,  magnesiache,  fanghi  ter- 
mali, ecc. 

Mazzetti  G.  — Osservazioni  intorno  al  carattere  cretaceo  del  terreno 
delle  argille  scagliose  del  Modenese  e Reggiano.  (Atti  Soc.  Nat. 
Modena,  S.  Ili,  Voi.  IX,  1).  — Modena. 

Le  argille  scagliose  dell’Emilia,  da  Bianconi  in  poi  furono  sempre  oggetto 
di  discussione  fra  i geologi,  che  non  andarono  mai  d’  accordo  nè  sulla  loro 
origine,  nè  sulla  loro  età  precisa,  quantunque  ritenuta  in  genere.  dell’Eocene,  senza 
escludere  la  possibilità  che  esse,  almeno  in  parte,  si  estendessero  e nel  Miocene 
e nel  Cretaceo. 

L’autore,  dopo  essersi  diffuso  a parlare  della  natura  delle  argille  scagliose, 
della  loro  origine  sedimentaria,  della  loro  estensione  nelle  province  di  Modena  e 
di  Reggio,  emette  l’opinione  che  esse  appartengano,  per  analogia  con  altre 
località  d’Italia,  al  Cretaceo  medio  e superiore.  Tale  carattere  cretaceo  si  mani- 
festa inoltre  nella  loro  totale  indipendenza  dai  terreni  terziari,  indipendenza  che 
apparisce  manifestamente  non  solo  dalla  loro  posizione  stratigrafìca  sempre  sot- 
tostante a detti  terreni,  ma  anche  dalla  loro  condizione  litologica  e dalla  stessa 
conformazione  orografica. 

Havvi  poi  la  prova  efficacissima  dei  fossili  trovati  ultimamente  in  diverse  località 
dell’Emilia,  fra  i quali  cita  ammoniti,  inocerami,  tronchi  di  cicadee  e V Ichtyosaurus 
campylodon  Cont.,  tutti  indubbiamente  cretacei.  Tali  fossili,  dice  l’autore,  non  pos- 
sono essere  erratici  e provenire  dai  terreni  sovrastanti  perchè  questi  appartengono 
ad  un  periodo  assai  più  recente  di  quello  da  essi  rappresentati. 

L’autore  chiude  il  suo  lavoro  con  alcune  considerazioni  sulla  configurazione 
orografica  e stratigrafìca,  nonché  sulle  condizioni  idrografiche  del  terreno  delle 
argille  scagliose. 

Mazzuoli  L.  - — Le  argille  scagliose  nella  galleria  di  Pratolino  presso 
Firenze.  (Boll.  Com.  geol.,  9-10).  — Roma. 

La  galleria  di  Pratolino,  sulla  linea  Firenze-Faenza,  attraversò  per  1270  metr. 
delle  argille  scagliose  che  si  presentano  in  condizioni  che  parvero  degne  di  studio 
all’ing.  Mazzuoli,  che  ebbe  agio  di  osservarle  a più  riprese. 

La  galleria  è aperta  nel  contrafforte  che  divide  la  valle  dell’Arno  da  quello 
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della  Sieve.  Il  contrafforte  presenta  sopra  i suoi  due  versanti  un’alternanza  di 
calcari  alberesi  e di  galestri,  dell’Eocene  inferiore,  cui  si  associa  talvolta  qual* 
che  banco  di  arenaria  a grana  assai  fine.  L’andamento  generale  stratigrafico  è 
assai  regolare  ; nel  punto  sovrastante  all’imbocco  Firenze,  però,  gli  strati  sono 
rotti  e spostati  senza  che  nulla  all’intorno  possa  indicarne  la  causa.  In  nessun 
punto  affiorano  le  argille  scagliose,  le  quali  pertanto  furono,  come  dicemmo,  tra- 
versate per  buon  tratto  dalla  galleria,  ove  presentano  tutti  i caratteri  indicati  dal 
Bianconi  per  tal  sorta  di  roccia. 

Le  argille  scagliose  racchiudono  frammenti  isolati  ed  indipendenti  di  calcare 
alberese  e di  galestro.  Si  incontrarono  pure  in  esse,,  di  tratto  in  tratto,  piccole 
sorgenti  salate,  ed  emanazione  di  gas  infiammabile  che  pare  impregnasse  l’argilla, 
e non  già  provenisse  da  vere  sorgenti. 

Secondo  l’autore  l’argilla  non  sarebbe  che  una  lente  racchiusa  negli  strati 
calcarei  e galestrini,  ed  eocenica  come  essi.  I frammenti  di  quelle  roccie  che  essa 
racchiude  vi  sarebbero  pervenute  all’atto  del  sollevamento  dell’intera  serie,  du- 
rante il  quale  gli  strati  calcarei  e scistosi  si  ruppero  in  corrispondenza  dell’ar- 
gilla, ed  i frammenti  rimasero  impigliati  in  questa.  Quanto  all’origine  dell’argilla 
pare  all’autore  che  il  considerarla  come  prodotta  d’eruzione  fangosa  sottomarina 
dia  bene  ragione  delle  varie  sue  particolarità;  e che,  anche  non  volendo  ammet- 
tere tale  modo  di  origine,  sembra  che  almeno  debba  ammettersi  la  necessità  che 
durante  la  formazione  dei  calcari  e dei  galestri  intervenne  improvvisamente,  sopra 
una  ristretta  zona,  un  qualche  fenomeno  dovuto  a causa  endogena,  il  quale  turbò 
le  condizioni  ordinarie  della  sedimentazione  dando  origine  alla  lente  argillosa. 

Mazzuoli  L.  — Rettifica  di  una  citazione  fatta  dal  signor  C.  De  Ste- 
fani. (Boi.  Soc.  geol.,  Vili,  3).  — Roma. 

Avendo  il  professore  De  Stefani  nel  suo  studio  sulle  Roccie  eruttive  del- 
l'Eocene superiore  nell' Appennino , detto  che:  l’ingegnere  Mazzuoli  « suppose  che 
« invece  di  essere  la  serpentina  un  prodotto  d’alterazione  dell’olivina  e di  conse- 
« guenza  la  bastite  dell’enstatite,  si  verificasse  l’opposto,  fosse  cioè  l’olivina  de- 
« rivante  dalla  disidratazione  della  serpentina  la  quale  si  sarebbe  formata  in 
« origine  tal  quale,  » l’ingegnere  Mazzuoli  dichiara  erronea  tale  interpretazione 
delle  sue  idee,  e per  provarlo  cita  frammenti  di  suoi  scritti. 

Meli  R.  — Sul  rinvenimento  dei  resti  fossili  di  un  grande  avoltoio , 
racchiuso  nel  peperino  Laziale.  (Boll.  Soc.  geol.,  Vili,  3).  — Roma. 

Dato  un  cenno  della  topografìa  dei  vulcani  laziali,  il  professore  Meli,  prima 
di  parlare  del  fossile,  argomento  principale  di  questa  nota  preliminare,  discorre 
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brevemente  dell’origine  del  peperino  : il  quale  egli  ritiene  essere  un  tufo  risultante 
dall’azione,  sopra  i prodotti  mobili  vulcanici,  di  acque  esterne  provenienti  forse 
-dalle  pioggie  originate  dall’eruzione  stessa;  ne  nacquero  colate  molli  e plastiche 
di  non  molto  elevata  temperatura.  L’alternanza  dei  peperini  con  ceneri,  la  quale 
si  osserva  in  molti  punti,  la  presenza  in  quelli  di  tronchi  e rami  assai  ben  con- 
servati nel  tessuto  ligneo  e spesso  non  carbonizzati,  l’assenza  di  alterazione 
nelle  roccie  su  cui  essi  peperini  trovansi,  e la  perfetta  riproduzione  dei  minuti 
particolari  nello  stampo  lasciato  nel  peperino  dal  fossile  in  esame,  sono  ad- 
dotte dallo  autore  come  prove  a sostegno  della  sua  ipotesi,  conforme  a quella 
del  Ponzi. 

L'autore  dà  quindi  la  lista  dei  vertebrati,  non  molto  numerosi,  trovati  nel 
peperino  e nelle  deiezioni  dei  colli  Albani.  L’ultimo  fu  trovato  nel  1889  scavando 
ai  piedi  delle  colline  del  Tuscolo  e l’autore  potè  averne  per  il  Gabinetto  di  geo- 
logia dell’Istituto  tecnico  di  Roma,  quanto  non  andò  perduto  nei  primi  momenti 
della  scoperta,  il  che  costituisce  un  materiale  molto  ricco  e ben  conservato,  e com- 
prende, oltre  ad  ossa,  dei  frammenti  di  peperino  con  le  impronte  delle  penne  e di 
varie  parti  del  corpo,  fra  cui  lo  stampo  della  testa  e di  porzione  anteriore  del  collo. 

I resti  appartengono  certamente  ad  un  Vulturide  del  genere  Gi/ps  (Savigny)  : 
quanto  alla  specie,  l’autore  indica,  con  riserva  di  ulteriore  studio,  la  Gyps  fulvus 
I.  F.  Gmel.  ( Vultur ),  il  volgare  grifone. 

Le  ossa  presentano  un  aspetto  molto  recente  e potrebbero,  per  lo  stato  di 
fossilizzazione,  paragonarsi  a quelle  degli  orsi,  delle  caverne.  Ciò  concorda  con 
quanto  è noto  dell’età  dei  vulcani  laziali,  le  cui  eruzioni  ebbero  luogo  nel  Qua- 
ternario e,  secondo  alcuni  autori,  si  continuarono  fino  nei  tempi  storici,  come 
lo  attesterebbero  prodotti  dell’industria  umana  trovati  entro  le  loro  deiezioni. 

Un’appendice  del  lavoro  ora  esaminato  contiene  appunto  l'elenco  bibliografico 
delle  più  importanti  pubblicazioni,  nelle  quali  è fatta  parola  dei  manufatti 
rinvenuti  sotto  il  peperino  laziale , ovvero  che  si  vorrebbero  trovati  entro  questa 
roccia . 

Melzi  G.  — Di  un  nuovo  giacimento  mineralogico  interessante  sulle 
sponde  del  laghetto  di  Piona.  (Giornale  di  min.  cristall.  e petrogr., 
Voi.  I,  1).  — Milano. 

L’autore  dà  in  questa  nota  alcune  notizie  intorno  ai  minerali  che  costitui- 
scono una  roccia  che  s’osserva  presso  il  paese  di  Olgiasca,  al  piede  della  collina 
a ponente  del  laghetto  di  Piona  (Lago  di  Como),  e che  egli  denomina  granito  a 
muscovite  o meglio  pegmatite  tormalinifera  a grossissimi  elementi.  È composta 
di  feldspato,  quarzo,  muscovite,  tormalina  e granato. 
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L’ortose,  elemento  predominante  della  roccia,  è in  generale  poco  alterato  : 
esso  contiene  numerose  e minutissime  lamine  di  mica  bianca,  solo  visibili  con 
ingrandimento  di  50  diametri,  e disposte  parallelamente  alle  traccie  di  sfaldature. 
Una  sostanza  di  color  nero-azzurro  lucente,  ricca  in  manganese  e probabilmente 
risultato  di  decomposizione  della  tormalina,  ricopre  i cristalli  di  ortose  e li  pe- 
netra  formandovi  un  reticolato. 

La  tormalina,  intensamente  colorata,  è notevole  per  le  grandi  dimensioni  dei 
suoi  cristalli.  Il  quarzo,  incoloro  o biancastro  forma  spesso  aggregati  pegmatitici 
colla  tormalina  e col  granato. 

Si  osservano  pure  nella  roccia,  particolarmente  alla  superfìcie  dei  granati,, 
piccolissimi  cristalli  neri,  lucenti,  che  l’autore  riferisce  al  rutilo. 

Meschinelli  L.  — La  flora  dei  tufi  del  Morte  Somma . (Rend.  Acc.  Sc.r 
S.  II,  Voi.  IV,  4).  - Napoli. 

E nota  la  esistenza  di  fossili  vegetali  nei  tufi  dell’antico  Monte  Somma,  molti 
dei  quali  si  conservano  nel  Museo  geologico  della  R.  Università  di  Napoli.  Essi 
però  non  furono  mai  oggetto  di  studi  speciali,  se  si  eccettuano  pochi  cenni  fat- 
tine da  Gaudin  e Strozzi,  dall’Heer  e dal  Lyell. 

Dalle  ricerche  dell’autore  risulta  che  le  fìlliti  del  Somma  trovano  esatto  ri- 
scontro nella  flora  attuale.  Egli  vi  ha  riconosciuto  21  specie  distribuite  in  18  ge- 
neri ed  in  18  famiglie;  di  tali  specie,  14  sono  nuove  per  la  flora  dei  tufi  del 
Somma. 

Questi  resti  vegetali  confermano  l’opinione  che  la  roccia  che  li  contiene  non 
sia  più  antica  del  Pliocene. 

Michel-Levy.  A.  — Elude  sur  les  roches  cristallines  et  éruptives  de  seri - 
virons  du  Mf.  Blanc.  (Bull,  des  Services  de  la  Carte  géol.  de  France, 
n.  9).  — Paris. 

Questa  nota  è dedicata  allo  studio  delle  roccie  della  regione  compresa  fra. 
il  Monte  Bianco  e le  Aiguilles-Rouges,  al  loro  modo  di  aggrupparsi  e alla  loro 
disposizione. 

Accennato  al  disaccordo  delle  opinioni  fra  i numerosi  geologi  che  hanno  stu- 
diata questa  regione,  l’autore  richiama  ed  espone  le  opinioni  contrarie  del  Lory 
e dello  Zaccagna  che  ultimamente  se  ne  occuparono,  ritenendo  che  la  soluzione 
della  questione  debba  cercarsi  nello  studio  dell’età  e dell’andamento  del  proto- 
gino  del  Monte  Bianco,  e nel  confronto  fra  questo  protogino  ed  i graniti  di  Val-- 
lorsina  ritenuti  eruttivi  dai  geologi. 
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Prendendo  in  esame  la  regione  in  discorso  l’autore  vi  distingue  tre  zone 
principali  di  scisti  cristallini:  la  più  occidentale  va  dal  Monte  Buet  al  Brerent  in 
direzione  quasi  di  N-S  tagliando  obliquamente  verso  Sud  la  valle  di  Chamounix  è 
più  o meno  costituita  da  micascisti  felspatizzati  con  striscia  continua  di  am- 
fìboliti  e di  eclogiti. 

La  zona  intermedia  costituisce  una  specie  di  triangolo  col  vertice  alla  parte 
inferiore  del  ghiacciaio  dei  Bossons  e la  cui  base  abbraccia  lo  spazio  compreso 
tra  il  Col  du  Montet  e Piérre-a-Bérard,  e comprende  specialmente  degli  scisti  micacei 
e delle  corneane  felspatiche  ed  amfiboliche. 

La  zona  orientale  che  viene  a contatto  col  protogino  ha  la  direzione  presso 
a poco  di  N.E.  Le  roccie  di  questa  zona  appartengono  probabilmente  per  la 
maggior  parte  ai  micascisti  e comprendono  pure  delle  amfiboliti.  Le  inclinazioni 
sono  variabili  nelle  due  zone  precedenti,  qui  hanno  direzione  costante  verso  S.E 
e sono  disposte  a ventaglio. 

L* autore  descrive  dettagliatamente  le  roccie  di  queste  tre  zone  ed  i loro  mi- 
nerali, dando  conto  dell’esame  microscopico  delle  stesse. 

Come  conseguenze  stratigrafiche  ed  orografiche  di  questo  studio  l’autore  crede 
■di  poter  affermare  quanto  segue: 

1°  Il  protogino  del  Monte  Bianco  è una  roccia  granitica  decisamente  eruttiva  ; 

2°  Esso  traversa,  disloca  ed  injetta  i micascisti  ed  anche  gli  scisti  precambriani; 

3°  Le  sue  varietà  di  passaggio  a dei  gneiss  e a dei  scisti  cloritici  sono 
dovute,  in  parte  ad  una  grossolana  scistosità  d’origine  meccanica  (dinamo-meta- 
morfismo') in  parte  ad  una  sottile  iniezione  della  roccia  granitica  fra  strato  e 
strato  negli  scisti  vicini  specialmente  verso  l’orlo  occidentale  della  sua  massa  ; 

4°  Il  granito  di  Yallorsina  traversa,  distoca  ed  injetta  dei  scisti  precam- 
briani spesso  d’apparenza  cornea  ( cornes  feldspathiques ) e li  trasforma  local- 
mente in  veri  gneiss; 

5°  Tali  scisti  precambriani  costituiscono  una  parte  notevole  del  versante 
orientale  della  catena  delle  Aiguilles-Rouges  e del  versante  occidentale  di  quella 
del  Monte  Bianco  ; il  rimanente  degli  scisti  vicini  appartiene  ai  micascisti,  clori- 
xoscisti  e alle  amfiboliti  a loro  subordinate.  Non  vi  appare  alcun  membro  ben  netto 
del  piano  dei  gneiss  fogliettati  ed  a più  forte  ragione  dei  gneiss  granitoidi  antichi. 

Montemartini  C.  — Composizione  chimica  e mineralogica  eli  una  roccia 
serpentinosa  di  Borzonasca  (Riviera  ligure).  (Atti  Acc.  Se.  Torino, 
Voi.  XXV,  4).  — Torino. 

Si  tratta  di  una  serpentina  raccolta  a circa  12  chilometri  da  Sestri  Ponente, 
presso  il  bivio  della  strada  di  Borzonasca  con  quella  che  da  Sestri  conduce  a 
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Varese  Ligure.  Essa  contiene  in  grande  quantità  dei  cristalli  di  bastite,  di  cui  al- 
cuno raggiunge  la  lunghezza  di  un  centimetro,  insieme  con  pochi  e piccoli  cri- 
stalli di  diopsite  e di  diallaggio.  Grossi  pezzi  di  questa  serpentina,  avvicinati  ad 
un  ago  magnetico,  mostrano  distintamente  i fenomeni  delle  polarità.  La  sua  pasta 
amorfa  ha  la  struttura  caratteristica  delle  serpentine  che  derivano  dalla  decom- 
posizione della  olivina  e della  bastite  ; essa  è attraversata  da  vene  di  crisolito  e 
vi  si  trovano  granulazioni  di  magnetite  e agglomerazioni  di  una  materia  bruna 
amorfa,  presentante  tutti  i caratteri  dell’idrato  ferrico.  L’analisi  chimica  diede 
circa  il  40  per  cento  di  silice. 

Morelli  N.  — Nota  sopra  la  Tana  del  Colombo  nel  territorio  di  Toi - 
rano  ( Prov . di  Genova ).  (Atti  Soc.  lig.  Se.  nat.  e geogr.,  Voi.  I,  1).  — 
Genova. 

La  caverna  conosciuta  con  tal  nome  apresi  in  una  dolomite  cavernosa  rife- 
ribile al  trias  medio  a circa  225 m sul  mare.  In  essa  l’autore  raccolse  sotto  uno 
strato  di  30  centimetri  contenente  oggetti  medioevali,  numerosi  avanzi  di  mammi- 
feri e di  uccelli,  insieme  a pochi  resti  umani  e d’industria  umana;  i manufatti  sono 
in  pietra  ed  osso;  è fra  questi  ultimi  rimarchevole  un  mascellare  di  Ursus  ligu — 
stigus  ridotto  ad  arma  offensiva. 

Da  detti  avanzi  risulta  che  la  Tana  del  Colombo  incominciò  ad  essere 
abitata  dall’uomo  nell’età  paleolitica. 

Morelli  N.  — Nota  sulla  caverna  della  Basua  {Toirano)  (sunto).  (Atti 
Soc.  lig.  Se.  nat.  e geogr.,  Voi.  I,  1).  — Genova. 

È un’altra  caverna  visitata  dall’autore  e che  diede  ossa  umane  in  parte  roso 
dai  canrivori,  insieme  con  ossa  di  animali  domestici,  cocci  neolitici  e frammenti  di 
grandi  vasi  d’epoca  romana.  Essa  va  considerata  come  un  sepolcreto  dei  primi 
tempi  dell’invasione  romana,  e le  ossa  dei  mammiferi  che  accompagnavano  gli 
scheletri  sembrano  resti  di  un  pasto  funebre. 

Morelli  N.  — Nota  sopra  due  caverne  recentemente  esplorate  nel  ter- 
ritorio di  Toirano  (Prov.  di  Genova ),  (Boll,  paletn.  it.,  S.  II,  T.  VI, 
1-2).  — Parma. 

E una  relazione  più  dettagliata  delle  esplorazioni  fatte  nelle  due  caverne 
predette  nei  dintorni  di  Toirano. 
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Morelli  N.  — Resti  organici  rinvenuti  nella  caverna  delle  Arene  can- 
dide. (Atti  Soc.  lig.  Se.  nat.  e geogr.,  Voi  I,  4).  — Genova. 

In  questa  memoria  sono  esposti  i risultati  di  una  nuova  e generale  esplora- 
zione della  caverna  eseguita  col  mezzo  di  scavi  condotti  regolarmente  e che  ne 
misero  a nudo  tutto  il  pavimento  roccioso.  I risultati  avuti  da  questo  lungo  e 
faticoso  lavoro  completano,  insieme  con  le  due  memorie  pubblicate  dall’Issel  sul- 
l’argomento, lo  studio  di  questa  interessantissima  caverna. 

Il  terreno  mobile,  che  in  alcuni  luoghi  raggiungeva  la  potenza  di  sei  metri, 
era  in  generale  regolarmente  stratificato:  il  materiale  raccolto  è copiosissimo  e 
consta  di  manufatti  e di  ossa  di  ogni  maniera.  Le  ossa  sono  in  generale  assai 
bene  conservate  e la  maggior  parte  di  esse  appartiene  a mammiferi;  esse  però 
non  sono  quasi  mai  intiere  e spesso  si  osservano  alla  loro  superficie  segni  di 
raschiature  e tagli  netti  e profondi.  La  maggior  parte  di  esse  appartengono  a 
specie  domestiche  e rappresentano  costantemente  gli  avanzi  di  pasti  umani.  Le 
specie  di  mammiferi  sono  in  numero  di  41  con  circa  400  individui. 

La  memoria  continua  nel  Voi,  II,  N.  1,  dello  stesso  periodico  (1891)  con 

10  studio  degli  avanzi  di  uccelli,  rappresentanti  67  specie  con  circa  300  indi- 
vidui. 

Tanto  alla  prima  che  alla  seconda  parte  della  memoria  sono  unite  le  rela- 
tive tavole  illustrative. 

Namias  I.  — Briozoi  pliocenici  del  Modenese.  (Atti  Soc.  Se.  nat.  Mo- 
dena, S.  Ili,  Voi.  IX,  1).  — Modena. 

Riservandosi  per  una  più  estesa  descrizione,  Fautore  dà  in  questa  breve  nota 

11  catalogo  dei  briozoi  fossili  ritrovati  nel  Modenese  ed  esistenti  nel  Museo  di 
geologia  della  R.  Università  di  Modena.  Un  primo  elenco  dato  dal  Coppi  nel  1869 
contava  solo  11  specie,  che  più  tardi  (nel  1881)  raggiungevano  il  numero  di  78, 
comprendendone  alcune  del  Bolognese.  Ora  Fautore  modifica  profondamente  tale 
elenco  e lo  riduce  a 30  specie,  fra  le  quali  2 nuove. 

Negri  C.  e Nicolis  E.  — Note  preliminari  analitiche  e geologiche  sulla 
fonte  termo- minerale  sulfureo -salina  di  Sermione.  (Accad.  Agr., 
Arti  e Comm.  di  Verona,  S.  Ili,  Voi.  LXVI).  — Verona. 

In  questa  lettura,  fatta  alla  Accademia  d’Agricoltura,  Arti  e Commercio  di 
Verona,  il  dott.  Negri  espone  le  ricerche  analitiche  da  lui  fatte  sull’acqua  in  que" 
stione,  mentre  il  dott.  Nicolis  si  occupa  più  specialmente  delle  condizioni  geoio- 
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giche  di  questa  sorgente  che  sbocca  sul  fondo  del  lago  di  Garda  e discorre  della 
sua  causa  probabile. 

La  temperatura  constatata  della  sorgente,  essendo  quella  del  lago  di  13°,  fu 
di  69°  e la  sua  portata  fu  calcolata  in  circa  200  litri  al  minuto.  Essa  è accom- 
pagnata da  odore  di  acido  solfidrico  che  si  sviluppa  in  grande  quantità,  insieme 
con  poco  acido  carbonico  libero.  Dopo  accurata  analisi  l’autore  vi  trovò  disciolte 
le  sostanze  seguenti:  H2S  allo  stato  di  solfuro;  CO2  allo  stato  di  bicarbonato;  SiO2 
libero  e combinato;  moltissimo  CI  allo  stato  di  cloruro;  SO3  allo  stato  di  solfato; 
Ca  allo  stato  di  bicarbonato  e di  solfato  ; Mg  allo  stesso  stato;  molto  cloruro 
di  sodio;  cloruro  di  potassio;  ammoniaca  ed  altre  sostanze*  in  minore  quantità. 
Per  tale  composizione  e per  altre  -circostanze,  l’acqua  di  Sermione  può  classifi- 
carsi fra  le  termali  solfureo-saline.  Confrontati  questi  risultati  analitici  con  quelli 
delle  acque  dei  Colli  Euganei  si  ha  identicità  di  composizione. 

Il  dott.  Nicolis  in  seguito,  riassunte  lo  osservazioni  già  fatte  nel  1889  sull’argo- 
mento, le  accompagna  con  alcune  considerazioni  geologiche  per  dimostrare  che 
la  sorgente  di  Sermione  deve  la  sua  origine  ai  fenomeni  strutturali  che  alterano 
l’ossatura  del  bacino  del  Garda,  essendo  gli  strati  che  là  costituiscono,  ripiegati, 
rotti  e dislocati.  Le  profondissime  fratture  di  rigetto  facilitano  la  discesa  delle 
acque  meteoriche,  che  poi  riscaldate  affluiscano  alla  superfìcie,  arricchite  di  so- 
stanze minerali  incontrate  nel  loro  cammino. 

Negri  G.  B.  — Studio  chimico  su  di  alcune  natroliti  venete.  (Rivista 
di  min.  e cristallogr.  it.,  Voi.  VII).  — Padova. 

Delle  località  venete  a natroliti  finora  solo  quelle  di  Val  di  Fassa  e di 
Monte  Baldo  furono  studiate  chimicamente  dal  Fuchs  e dal  Luzzato.  Nel  presente 
studio  l’autore  fa  note  le  analisi  da  esso  fatte  di  natroliti  esistenti  nel  Museo 
della  R.  Università  di  Padova  e provenienti  dalle  località  di  Salcedo,  Montecchio 
Maggiore,  Lugo  e Altavilla. 

La  composizione  media  delle  natroliti  venete  risulta  quindi  di:  Acqua  = 9,47; 
Silice  = 47,36;  Allumina  = 26,85;  Soda  = 16,32. 

Negri  G.  B.  — Sulla  lieulandite  di  Monteechio  Maggiore;  nota  pre- 
liminare. (Rivista  di  min.  e cristallogr.  it.,  Voi.  VII).  — Padova. 

Con  la  riserva  di  pubblicare  fra  breve  i risultati  della  analisi  chimica,  dello 
studio  cristallografico  e dell’esame  ottico  completo  e dettagliato  di  questa  zeolite 
l’autore  si  limita  ora  ad  accennare  al  lavoro  del  Rinne  sulla  lieulandite  di  An- 
■dreasberg  ( Neues  Jahrbuch  ecc.,  Band  2,  1887),  alle  analogie  ottiche  esistenti  fra 
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la  heulandite  di  Montecch'o  e que’le  di  Andreasberg  e di  Val  di  Fassa,  facendo 
nello  stesso  tempo  la  critica  alle  osservazioni  sulle  zeoliti  di  Monteccliio  Mag- 
giore pubblicate  dal  dott.  Artini  nel  1888  ( Rendiconti  Accad.  Lincei,  S.  IV, 
Voi.  IV,  fase.  9). 

Neviani  A.  — Contribuzioni  alla  geologia  del  Catanzarese . IV:  Le 
colline  di  Santa  Maria.  (Boll.  Soc.  geol.,  Vili,  3).  — Roma. 

Facendo  seguito  alle  note  sul  Catanzarese  pubblicate  nello  stesso  Bollettino 
negli  anni  1887  e 1889,  il  prof.  Neviani  tratta  con  la  presente  delle  colline  di 
Santa  Maria,  situate  a circa  cinque  chilometri  a Sud  di  Catanzaro.  Queste  coir 
line,  di  età  pliocenica,  hanno  molta  importanza  paleontologica  per  un  banco  di 
calcare  grossolano  postpliocenico,  che  le  ricopre,  estremamente  ricco  di  fossili  : 
tal  banco,  secondo  l’autore,  rappresenterebbe  una  specie  di  panchina  recentis- 
sima, posterziaria,  sovrapposta  alle  argille  sabbiose  ed  alle  sabbie  micacee  del 
Pliocene  superiore,  che,  a lor  volta,  riposano  sulle  argille  turchine. 

La  ricchezza  in  fossili  del  banco  predetto  è realmente  straordinaria,  talché 
si  potrebbe  definire  un  ammasso  di  avanzi  organici.  Di  essi  l’autore  dà  un  elenco 
di  263  specie,  fra  cui  predominano  i gasteropodi  con  130  specie,  i lamellibranchi 
con  81  ed  i briozoi  con  23,  tutte  depositate  nel  Gabinetto  di  Storia  naturale  del 
Liceo  di  Catanzaro. 

Neviani  A.  — Sulla  scoperta  di  marne  fogliettate  con  pesci  e tripoli 
nel  Pliocene.  (Boll.  Soc.  geol.,  Vili,  3).  — Roma. 

Il  prof.  Neviani  osservò  nelle  argille  delle  colline  del  Vescovatello,  presso 
Cotrone,  una  serie  di  strati  marnosi  fogliettati  con  tripoli,  con  gran  numero  di 
belle  ittioliti,  intercalati  nelle  argille  in  modo  da  non  dar  luogo  a dubbio  di  di- 
sturbi stratigrafici.  Le  argille  sottostanti  a questi  strati  fornirono  all’autore  una 
fauna  indubbiamente  pliocenica. 

L’autore  propende  a ritenere  tali  argille  del  Pliocene  inferiore:  l’ing.  Cortese 
dichiara  invece  ch’esse  sono  del  Pliocene  medio. 

Neviani  A.  — Relazione  delle  escursioni  della  Società  geologica  ita- 
liana nei  dintorni  di  Catanzaro.  (Boll.  Soc.  geo!.,  Vili,  3).  — 
Roma. 

È un  sommario  delle  osservazioni  fatte  negli  immediati  dintorni  di  Catanzaro 
dai  geologi  quivi  convenuti  nel  settembre  1889.  Le  formazioni  enumerate  com- 
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prendono  : sabbioni  e conglomerati  del  Quaternario,  argille  del  Pliocene  medio, 
calcari  e tripoli  della  zona  gessoso- solfìfera,  arenarie  e conglomerati  a denti  di 
pesci  ecc.  e molasse  dell’Elveziano,  ed  infine  sabbie,  arenarie  ad  orbitoidi,  con- 
glomerati, breccie,  ecc.,  del  Miocene  inferiore. 

Nicolis  E.  — Il  pozzo  di Palesella  di  Cerea. ( Accad.  Agr.  Arti  e Coirmi, 
di  Verona,  S.  Ili,  Voi.  LXVI).  — Verona. 

E una  perforazione  eseguita  alla  quota  di  16m  sul  mare,  che  raggiunse  la 
profondità  di  17m  e diede  acqua  saliente  per  effetto  di  gas  delle  paludi,  il  quale 
raggiunse  i 3m  sulla  superfìcie.  Essa  aveva  il  sapore  speciale  delle  acidule  ferru- 
ginose, accennando  ad  un  leggiero  tenore  di  acido  solfidrico;  era  accompagnata 
da  frustoli  vegetali  colorati  in  giallo  per  l’ossido  di  ferro,  e conteneva  gesso, 
carbonati  diversi,  cloruri  alcalini  e prodotti  azotati  provenienti  dalla  decomposi- 
zione di  sostanze  organiche.  La  formazione  attraversata  si  dimostra  tutta  di  ori- 
gine terrestre. 

Nicolis  E.  — Nuova  contribuzione  alla  conoscenza  della  costituzione 
della  bassa  pianura  veronese  e della  relativa  idrografia  sotterra- 
nea. (Boll.  Soc.  geol.,  IX,  1).  — Roma. 

Facendo  seguito  alle  precedenti  pubblicazioni  fatte  sulla  idrografìa  sotterra- 
nea della  pianura  veronese,  l’autore  fa  ora  una  comunicazione  su  quanto  ha  po- 
tuto osservare  nella  perforazione  di  un  pozzo  a Legnago,  il  più  profondo  di 
quella  regione,  perchè  raggiunge  i lllm  sotto  la  superficie  e i 95m  sotto  il  li- 
vello marino.  Esso  era  fatto  per  ricerca  di  acqua  potabile,  ma  dovette  essere  ab- 
bandonato perchè  a quella  profondità  continuavano  i sedimenti  fluviali,  e nessun 
indizio  lasciava  presumere  la  vicinanza  dei  marini. 

Il  sottosuolo  della  regione  perforata  è costituito  da  una  alternanza  di  banchi 
di  differente  grado  di  permeabilità  e composti  di  elementi  minuti,  quali  sabbie  di 
diversa  grossezza,  fanghiglie  micacee,  argille  torbose,  ecc.  Questi  depositi  rap- 
presentano sempre  una  fase  continentale,  e quindi  un  periodo  di  lento  ma  conti- 
nuo abbassamento,  da  permettere  talvolta  lo  sviluppo  di  vegetazione  palustre  alla 
superficie.  Quel  sottosuolo  si  dimostra  inoltre  formato  da  una  sovrapposizione  di 
depositi  d’inondazione  che,  quasi  esclusivamente,  rappresentano  la  triturazione  dei 
frammenti  strappati  alle  roccie  che  formano  il  bacino  idrografico  dell’Adige. 
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Nicolis  E.  e Negri  G.  B.  — Sulla  giacitura  e natura  ^idrografica  dei 
basalti  veronesi . (Atti  Ist.  Veneto,  S.  Vili,  Voi.  I,  5).  — Venezia. 

Premesso  uno  studio  del  dott.  Nicolis  sulla  giacitura  dei  basalti  e delle  roc- 
cie  concomitanti,  che  si  trovano  in  molte  località  del  Veronese  entro  i terreni 
eocenici,  il  dott.  Negri  passa  all’esame  petrografie©  di  alcuni  di  essi,  e cioè  di 
quelli  di  Santa  Maria  in  Progno  (Valpolicella),  di  San  Briccio  di  Lavagno  e di 
San  Giovanni  Barione . Da  tale  studio  risulta  una  grande  affinità  fra  le  roccie 
esaminate,  sia  rispetto  alla  composizione  mineralogica,  sia  rispetto  alla  struttura: 
sono  peraltro  basalti  tipici,  essendo  roccie  oliviniche,  ricche  di  pirosseno  e di 
magnetite,  'e  caratterizzate  inoltre  dalla  presenza  di  un  plagioclasio  basico,  in 
quantità  secondaria  in  rapporto  agli  altri  componenti. 

Noè  Fr.  — Geologische  Uebersichtskarte  der  Alpen , mit  Erlàuterun- 
gen  des  Verfassers  und  einigen  einbegleitenden  Worten  des  Prof. 
Dr.  Ed.  Suess.  — Wien,  1890. 

Il  dott.  F.  Noe  ha  compilato  una  Carta  geologica  d’insieme  delle  Alpi,  giovan- 
dosi degli  studi  finora  comparsi  e delle  Carte  pubblicate  nei  vari  paesi  attraver- 
sati o toccati  dalla  grande  catena. 

La  parte  topografica  è stata  data  dalla  Uebersichtskarte  der  Alpenldnder 
di  Vincenz  v.  Haardt,  nella  scala  di  1 : 1,000,000,  in  cui  è stata  conservata  la 
rappresentazione  dei  rilievi  montuosi  a chiaro-oscuro,  tolte  le  quote  e le  strade 
così  ordinarie  come  ferrate,  e ridotto  al  minimo  il  numero  dei  nomi  delle  località, 
sebbene  siano  stati  aggiunti  tutti  quelli  aventi  importanza  geologica.  La  stampa 
è tale  che  la  Carta  può  servire  pure  come  Carta  murale. 

La  scala  dei  colori  è quella  stabilita  dai  congressi  geologici  internazionali, 
colla  modificazione  però  che  il  violetto  del  Trias  è stato  assegnato  alle  forma- 
zioni paleozoiche,  mentre  il  Trias  è rappresentato  da  una  graduazione  dello 
azzurro. 

L’intiero  paleozoico,  dal  Permiano  infuori,  è stato  rappresentato  da  un  colore 
unico,  distinguendo  però,  dove  si  poteva,  le  singole  formazioni  con  sigle.  Un  co- 
lore speciale  è stato  dato  al  Flysch  per  la  difficoltà  di  separare  quello  cretacico 
da  quello  eocenico. 

Il  Retico,  pure  essendo  stato  considerato  come  piano  del  Trias,  è stato  di- 
stinto da  una  tinta  speciale. 

La  Carta  è accompagnata  da  un  breve  testo  illustrativo,  in  cui  si  precisano 
i limiti  assegnati  ai  diversi  piani  geologici  distinti  nella  Carta.  In  una  prefazione 
a questo  testo  il  Suess  esamina  lo  stato  attuale  della  conoscenza  delle  Alpi,  enu- 
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merando  i progressi  compiuti  dal  1851  in  poi,  e rileva  la  mancanza  che  si  è 
avuta  finora  di  una  Carta  geologica  d’insieme  della  catena  alp:na  che  raccogliesse 
con  criterio  unico  quanto  si  era  fatto  nella  Svizzera,  in  Francia,  in  Baviera,  in 
Austria  ed  in  Italia  sulle  Alpi. 

Omboni  G.  — Il  coccodrillo  fossile  « Steneosaurus  Barettoni  Zigno  » 
di  Treselié , nei  Sette  Comuni.  (Atti  Ist.  Veneto,  S.  VII,  Voi.  I,  10).  — 
Venezia. 

Questi  avanzi  di  coccodrillo,  racchiusi  entro  un  pezzo  di  calcare  rosso 
ammonitico  e conservati  presso  la  famiglia  Barettoni  di  Schio,  furono  descritti 
la  prima  volta  nel  1793  dal  loro  scoprire  sig.  G.  Barettoni  in  una  lettera  a Ni- 
colò da  Rio,  che  però  rimase  inedita  sino  al  1877  ; altre  due  lettere  dello  stesso, 
a Giovanni  Arduino  sul  medesimo  argomento,  venivano  pubblicate  nel  1795.  Se  ne 
occuparono  in  seguito  il  Fortis  (1802),  il  Faujas  de  Saint-Fond  (1800),  il  Conte  di 
Sternberg  (1806),  il  Maraschini  (1824),  il  Catullo  (1826),  ecc  , ecc.,  e da  ultimo  il 
De-Zigno  (1883)  che  gli  dava  il  nome  specifico  sopra  indicato. 

Le  descrizioni  relative  a questo  fossile  vennero  ora  riassunte  e completate 
dall’autore  nel  presente  scritto,  con  l’aggiunta  di  un  disegno  più  esatto  di  quelli 
già  esistenti;  egli  poi  dimostra  che  il  rettile  di  Treschè  deve  essere  collocato  fra 
lo  St.  rostro-minor  e lo  St.  Heberti,  ma  più  vicino  a quello  che  a questo;  che 
quindi  va  considerato  come  una  specie  distinta,  alla  quale  si  può  conservare  il 
nome  datole  dai  De-Zigno  nel  1883. 

Oppenheim  P.  — Ueber  die  Jura-Fauna  von  Visciano  bei  Nola.  (N. 
Jabrbuch  f.  Min.,  Geol.  und  Pai.,  1890,  I.  Bd.,  lHeft).  — Stuttgart. 

P.  Franco  in  un  lavoro  sui  fossili  del  calcare  di  Vis  nano  dà  una  breve 
descrizione  di  alcune  Nerinee  che  egli  identifica  con  quelle  di  Stramberg,  conclude 
da  essa  l’età  giurassica  del  giacimento  e descrive  poi  come  specie  nuove  un  Pi- 
leolus,  un  Turbo  e specialmente  una  Actaeonella  la  quale  farebbe  discendere 
fino  al  Titoniano  l’età  di  questa  divisione  degli  Opistobranchi  tanto  caratteristica 
della  Creta  inferiore. 

L’autore  crede  perciò  opportuno  riferire  i risultati  delle  sue  osservazioni.  Egli 
vide  nella  collezione  della  Università  di  Napoli  gli  originali  del  Franco,  che  per 
la  cattila  preparazione  fanno  subito  nascere  forti  dubbi.  Credette  pertanto,  dall’a- 
bito della  roccia  e dfila  fauna,  ad  un  primo  esame  superficiale  divedere  gli  equi- 
valenti del  Titoniano  superiore  di  Capri  e stabilì  di  esaminare  la  cosa  più  dappresso. 
Seppe  però  dal  prof.  Franco  che  egli  non  conosceva  la  località  fossilifera  e che  il 
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materiale  da  esso  descritto  proveniva  dalla  Collezione  del  Montagna  la  quale  ei  a 
stata,  dopo  la  morte  del  proprietario,  assai  scompigliata;  la  provenienza  di  quegli 
esemplari  rimarrebbe  quindi  assai  problematica. 

L’autore  visitò  allora  la  località,  o meglio  quella  supposta  tale,  senza  trovarvi 
lo  strato  fossilifero  in  questione.  Fu  però  in  grado  di  stabilire  che  nei  dintorni 
di  Nola  e Visciano  sono  sviluppati  soltanto  i depositi  neocomiani  e urgoniani  : 
sono  in  generale  calcari  a rudiste,  simili  a quelli  della  penisola  di  Sorrento,  che 
alternano  con  marne  e conglomerati  rossi.  Strati  titoniani  non  vi  si  trovano 
sicuramente. 

Oppenheim  P.  — Auftr eteri  heterogener  Geschiebe  in  den  basaltisehen 
Tufftn  des  Vieentìner  Tertiàrs . (Zeit.  d.  Deut.  geol.  Gesell.,  Bd. 
XLII,  n.  2).  — Berlin. 

Nei  tufi  basaltici  del  Vicentino  si  osservano  numerosi  frammenti  di  roccie 
non  vulcaniche  così  sedimentarie  come  cristalline.  Mentre  i frammenti  d’origine 
sedimentaria,  in  generale  calcari  e simili  roccie  diffuse  in  prossimità  del  gia- 
cimento, erano  stati  considerati  come  ciottoli  dovuti  al  trasporto  in  correnti  d’acqua, 
alcuni  degli  altri  (graniti,  porfidi,  sieniti,  scisti)  erano  stati  considerati  come 
bombe  vulcaniche.  L’autore  esclude  questa  ipotesi,  e dimostra  avere  questi  ciottoli 
uguale  origine  degli  altri,  e dalla  loro  presenza  in  strati  dell’  Eocene  medio,  ih 
località  piuttosto  lontana  dal  sito  dove  attualmente  roccie  simili  si  trovano  in 
posto,  deduce  1’  esistenza  nelle  Alpi  di  masse  emerse  considerevoli  durante 
l’Eocene. 

Oppenheim  P.  — Fauna  der  Lignite  vom  M.te  Pulii  bei  Valdagno . 
(Zeit.  d.  Deut.  geol.  Gesell.,  Bd.  XLII,  H.  3).  — Berlin. 

Queste  ligniti  del  Monte  Pulii  stanno  in  concordanza  sopra  calcari  ad  alveo- 
line colla  Numm.  Fratti  d’Arch.,  ed  alternano  con  depositi  di  acqua  salmastra  e 
di  acqua  dolce  (depositi  lagunari).  Nei  loro  strati  superiori  contengono  una  fauna 
che  consta  essenzialmente  di  forme  tropicali  di  molluschi  d"estuario,  vicini  ai  tipi 
attuali  indo-malesi,  neotropici,  ed  africani,  equivalente  di  quella  dei  tufi  neri  di 
Roncà.  La  fauna  ha  molte  forme  comuni  con  quella  delle  ligniti  di  Gran  e Dorog'h 
nell’Ungheria  occidentale,  e taluna  anche  colle  ligniti  parigine. 

E notevole  la  presenza  al  Monte  Pulii  di  una  piccola  congeria  del  sottoge- 
nere Mytilopsis  Conrad  1857  = Cengeria  Pratsch  1833,  pure  trovata  in  Ungheria. 
Ciò  che  proverebbe  che  tale  gruppo  di  congerie  esisteva  nell’Europa  centrale  fin 
dall’ Eocene  inferiore,  ed  altresì  che  la  presenza  di  Congerie  di  tipo  pontico  nel 
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Miocene  superiore  non  basta  a giustificare  Tipotesi  di  vaste  riunioni  continentali, 
escogitata  per  escludere  che  esso  sia  contemporaneo  di  depositi  marini,  ciò  che 
può  avere  importanza  di  fronte  alle  condizioni  della  zona  a congerie  della  To- 
scana e della  Sicilia. 

Oppenheim  P.  — Faunìstische  Mittheilungen  aus  dem  Vicentinischer 
Tertiàr.  (Zeit.  d.  Deutsch.  geol.  Gesell.,  Bd.  XLII,  H.  3).  — 
Berlin. 

(Comunicazione  verbale  alla  Società  Geologica  tedesca  nella  riu- 
nione del  12  agosto  1890). 

L’autore  presentando  una  nuova  serie  di  gasteropodi  terrestri  fossili  raccolti 
nei  tufi  eocenici  della  Val  dei  Mazzini  presso  Pugnello,  aggiunge  qualche  parola 
a modificazione  e complemento  di  quanto  scrisse  sopra  lo  stesso  argomento  nelle 
memorie  dell’Accademia  di  Vienna  nel  1889. 

Ai  tufi  inferiori  d’acqua  salmastra  a Strombus  Fortisi,  quali  si  trovano  in 
Val  Tesa  presso  Ronca,  e di  cui  quelli  di  Pugniello  sono  gli  equivalenti,  si  assegna 
nella  maggiore  parte  dei  trattati  un’età  troppo  giovane,  quella  del  Calcaire  gros- 
sier  superiore  di  Parigi.  Loro  equivalenti  sarebbero  invece  le  ligniti  del  Nord  d’Un- 
gheria e le  formazioni  superiori  di  acqua  dolce  della  regione  carnico-istriana, 
tutte  dell’Eocene  inferiore,  con  cui  presentano  delle  forme  comuni  o molto 
prossime. 

Nuovi  pel  terziario  vicentino  fra  i fossili  rinvenuti  sono  una  specie  tipica  delle 
Diplomatine  ora  esclusivamente  indo-malesi,  una  vera  Acma  di  tipo  paleo-artico, 
e numerose  nuove  specie  di  Clausilie. 

' 

Oppenheim  P.  — Beitràge  zur  Geologie  der  Insel  Capri  und  der  Halb- 
insel  Sorrent.  (Zeit.  der  D.  geol.  Gesell.,  Bd.  XLI,  H.  3).  — Berlin. 

La  massa  di  calcare  secondario  dell’Isola  di  Capri  consta,  secondo  il  signor 
Oppenheim,  per  una  parte,  la  maggiore,  di  Titonico  superiore,  e per  l’altra  di 
cretacico  inferiore  non  altrimenti  specificato.  Gli  strati  di  questi  due  piani  for- 
mano un’anticlinale  aperta,  il  cui  asse  diretto  da  Nord  a Sud  corrisponde  alla 
parte  più  elevata  dell’  Isola,  la  gamba  occidentale  più  inclinata  dell’altra  è co- 
perta uniformemente  dal  cretacico,  che  non  compare  invece  che  a lembi  sopra 
quella  orientale.  L’autore  rileva  T analogia  della  serie  stratigrafìca  con  quella  di 
un  profilo  del  Monte  Bulgheria  (prov.  Salerno)  comunicatogli  dall’ing.  Baldacci. 

Il  titonico  è rappresentato  da  calcari  corallini  grigi  e bruni,  molto  bitumi- 
nosi, talvolta  oolitici,  che  non  si  presentano  ben  stratificati  che  in  alcuni  punti. 
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Il  fossile  su  cui  si  fonda  la  determinazione  dell’  orizzonte  geognostico  è 1’  Elli- 
psactinia  Steinm.,  trovata  a Capri  dallj  Steinmann  stesso  per  il  primo.  Presso  la 
Grotta  Azzurra,  l’Oppenheim  ha  trovato  altri  fossili  degli  strati  di  Stramberg, 
specialmente  Nerinee,  insieme  con  alcune  specie  nuove  che  descrive  e di  cui  dà 
la  figura,  cioè  Triploparula  capriotica , Nerinea  (Itieria)  biconus,  e T.  bili- 
cata, e Cerithium  sirena.  Con  questi  fossili  l’ Oppenheim  ha  pure  trovato  una  bi- 
valva  non  determinabile,  ma  del  tipo  delle  Chamacee  del  cretacico. 

Il  cretacico  inferiore  è rappresentato  da  : 1.  Calcari  senza  fossili  con  rari 
noduli  di  selce  ; 2.  Calcari  a rudiste  (Urgoniano  ?)  ; 3.  Calcari  a lastre  con  nu- 
merose striscie  di  selce  (Urgoniano  ?). 

La  separazione  di  questi  calcari  da  quelli  del  titoniano  inferiore  è molto  in- 
certa, tanto  più  che  l’ Ellip sactinia  compare  nei  calcari  a rudiste  e persino  in 
quelli  a lastre.  L’autore  inclina  a ritenere  l’insieme  dei  calcari  come  una  forma- 
zione di  mare  poco  profondo  continuata,  in  cui  è diffìcile  tracciare  dei  limiti  pre- 
cisi ed  in  cui  la  fauna  titoniana  ha  una  decisa  impronta  cretacea. 

Il  terziario  è rappresentato  a Capri:  1°  dall’Eocene  medio,  a cui  spettano 
certi  lembi  calcari  deposti  entro  cavità  e fessure  del  Titoniano,  con  numerose  fo- 
raminifere  fra  cui  la  Numm.  laevigata,  presso  la  Grotta  Azzurra  fino  a 30-40 
metri  sul  livello  del  mare;  2°  dal  macigno  ricco  in  briozoarii  che  occupa  la  de- 
pressione mediana  dell’isola  e che  è ascritto  all’Eocene  superiore  {Numm.  vario- 
laria  Sow.). 

Al  Quaternario  spettano  una  breccia  marina  che  giunge  fino  a 230  metri  sul 
livello  del  mare,  ed  i tufi  vulcanici  sparsi  per  tutta  l’isola  spesso  fossiliferi,  ed  in 
cui  l’autore  ha  scoperto  resti  del  Cervus  dama.  Siccome  le  bombe  vulcaniche  rac- 
colte in  Capri  appartengono  tutte  a roccie  del  gruppo  delle  trachiti  augitiche, 
l’autore  esclude  la  provenienza  dei  tufi  dal  Somma  e dal  Vesuvio,  e li  ritiene 
originati  da  una  bocca  ignivoma  del  sistema  dei  Campi  Flegrei,  più  presso  a Capri 
che  non  questi  e coperta  ora  dal  mare. 

Dalla  presenza  in  Capri  di  alcune  specie  fossili  che  non  si  trovano  sul  con- 
tinente, l’autore  deduce  la  probabilità  che  l’isola  abbia  fatto  parte  della  Tirrenide 
fino  quasi  al  Quaternario.  Infine  dall’osservazione  delle  linee  littorali  sopra  le  ri- 
pide costiere  dell’isola,  e degli  avanzi  del  tempo  romano,  come  dal  paragone  col 
tempio  di  Serapide,  l’autore  ritiene  che  l’isola  si  sia  sprofondata  di  una  certa 
quantità  dopo  il  tempo  romano,  e che  si  trovi  ora  di  nuovo  in  un  periodo  di  sol- 
levamento. 

Della  penisola  sorrentina  tratta  la  seconda  parte  del  lavoro,  ma  anziché  della 
sua  descrizione  geologica,  l’autore  si  preoccupa  di  confutare  talune  asserzioni  del 
Walther,  che  ne  ha  precedentemente  trattato.  Il  calcare  della  penisola  sorrentina 
sarebbe  se  non  tutto,  per  lo  meno  in  gran  parte  del  Cretaceo  inferiore,  e conste- 
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rebbe  di  un  calcare  a lastre  con  ittioliti,  neocomiano,  di  marne  a orbitoline  e 
calcari  a rudiste  urgoniani,  tutti  concordante  II  macigno  che  li  copre  in  discor- 
danza contiene  la  Numm.  variolaria,  per  cui  sarebbe  dell’Eocene  superiore,  e 
giungerebbe  fino  alla  quota  400-450  metri.  Mentre  per  Walther  il  terziario,  che 
ritiene  Oligocene  medio,  si  sarebbe  deposto  sopra  il  calcare  secondario  già  dislo- 
cato, secondo  l’Oppenheim  le  dislocazioni  più  importanti  sarebbero  avvenute  invece 
dopo  la  deposizione  del  macigno. 

Oppenheim  P.  — Eie  Land-und  Susswasserschnecken  der  Vicentiner 
Eocànbcldungen.  Eine  palàontologiseh-zoogeographische  Studie. 
(Denk.  d.  Math.  naturw.  Classe  d.  K.  K.  Ak.  d.  Wissensch.,  Bd.  LVII). 

' — Wien. 

Fu  base  a questo  lavoro  un  ricco  materiale  di  conchiglie  terrestri  e d’acqua 
dolce  raccolte  nel  Vicentino  da  G.  Meneguzzo  nell’anno  1888  e che  comprende 
tutto  quanto  si  conosce  finora  di  quella  regione.  I terreni  dai  quali  esso  proviene 
sono:  1°  Il  tufo  giallo  di  Ronca;  2°  il  tufo  giallo  di  S.  Marcello,  presso  Arzignano; 
3°  il  tufo  rosso  di  Santa  Caterina  sopra  l’Altissimo;  4°  il  tufo  nero  di  Val  dei 
Mazzini  sotto  Pugnello;  5°  la  breccia  tufacea  verde  dei  Fochesatti  sopra  Pugnello  ; 
6°  il  calcare  d’acqua  dolce  di  Lovara  di  Trissino,  Purga  di  Bolca,  Monte  Pulii  e 
Muzzolon. 

Le  condizioni  stratigrafiche,  necessarie  per  giudicare  della  età  di  siffatti  se- 
dimenti, si  presentano  distintamente  nella  Valle  di  Zambon  presso  Roncà,  nella 
quale  si  distinguono  due  serie;  l’inferiore,  o più  antica  di  esse,  appartenente  al- 
l’orizzonte principale  nummulitico,  l’altra  corrispondente  all’orizzonte  dei  tufi  gialli 
superiori  di  Roncà  e loro  coetanei:  caratterizzano  la  prima  YHelix  damnata 
Brong.  ed  alcune  altre  conchiglie  terrestri,  mentre  la  seconda  è caratterizzata 
dalla  Helise  amblytropis  Sandb.  Alla  serie  superiore  appartengono  tutti  i terreni 
indicati  sopra,  ad  eccezione  del  numero  4°  che  contiene  la  Heliac  damnata. 

Circa  alla  origine  dei  tufi  vulcanici  stratificati  l’autore,  mostrando  la  loro 
analogia  con  quelli  della  penisola  di  Sorrento,  li  ritiene  provenienti  da  colate  di 
fango  parzialmente  solidificatesi  sul  fondo  del  mare  eocenico;  da  ciò  la  concomi- 
tanza di  conchiglie  terrestri  con  avanzi  prettamente  marini. 

Fa  seguito  la  descrizione  di  43  specie,  molte  delle  quali  nuove;  ed  uno  studio 
di  confronto  della  fauna  vicentina  con  la  analogia  del  calcare  grossolano  di  Parigi 
e la  sua  equivalente  delhAlto  Reno. 

La  memoria  è corredata  da  cinque  tavole,  nelle  quali  sono  raffigurate  le 
specie  descritte. 


ìhi 
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Palmieri  L.  - Osservazioni  simultanee  sul  dinamismo  del  cratere 
vesuviano  e della  grande  fumarola  della  solfatara  di  Pozzuoli. 
(Rend.  Acc.  se.  di  Napoli,  S.  II,  Voi.  IV,  7-8).  — Napoli. 

In  seguito  allo  installamento  di  un  piccolo  Osservatorio  geodinamico  nella 
Solfatara  di  Pozzuoli,  poterono  farsi  negli  anni  1888-89-90  alcune  osservazioni  di 
confronto  fra  l’attività  di  quest’ultima  in  concomitanza  con  quella  del  Vesuvio; 
tale  relazione  era  stata  da  alcuni  asserita,  da  altri  negata,  nè  mai  era  stata  pos- 
sibile verificarla.  Durante  i tre  anni  di  osservazione  le  coincidenze  fra  le  mag- 
giori attività  dei  due  centri  eruttivi  sono  assai  frequenti,  sebbene  non  manchino 
indizi  di  indipendenza  dei  due  focolari  vulcanici;  va  poi  notato  che  le  piccole 
scosse  di  terremoto  registrate  dagli  apparecchi,  sono  riuscite  sempre  concordanti. 
Dal  complesso  pare  adunque  che  esista  una  certa  relazione  fra  i due  vulcani,  ma 
le  fatte  osservazioni  non  sono  sufficienti  ad  asserirlo  indubitatamente  ; la  risolu- 
zione del  quesito  sarà  forse  possibile,  in  modo  definitivo,  quando  avvenga  qualche 
fase  eruttiva  più  splendida  di  quelle  osservate  nei  tre  ultimi  anni. 

( Continua ) 


NOTIZIE  DIVERSE 


Quinta  sessione  del  Congresso  geologico  internazionale.1  — Il  Con- 
gresso inaugurò  le  sue  sedute  in  Washington  il  26  agosto  scorso.  Esso 
fu  aperto  dal  prof.  T.  Me.  Kenny  di  Cambridge  (Inghilterra)  e,  dopo 
l’elezione  delle  cariche,  nella  quale  il  dott.  J.  S.  Newberry  fu  eletto 
presidente,  in  assenza  di  questi,  il  seggio  venne  occupato  dal  prof.  Le 
Conte,  uno  dei  vice-presidenti. 


1 Diamo  qui  un  sunto  delle  discussioni  che  ebbero  luogo  nella  Quinta  sessione 
del  Congresso  geologico  tenuta  a Washington,  ricavandolo  dairestratto  che  ne 
dà  V American  Geologist,  voi.  VIIT,  n.  4. 

13 
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Il  giorno  27  la  seduta  fu  interamente  occupata  dalla  discussione 
sul  periodo  glaciale  e sulla  classificazione  delle  formazioni  pleistoce- 
niche. Il  prof.  Chamberlin  aprì  la  discussione  esponendo  la  possibi- 
lità di  classificare  i depositi  pleistocenici  sopra  tre  basi  : strutturale, 
cronologica  e genetica.  Egli  presentò  quindi  stampato  uno  schema  di 
classificazione  genetica  delle  formazioni  glaciali  pleistoceniche. 

Le  classi  vi  vengono  così  distinte: 

I.  Formazioni  prodotte  datazione  diretta  dei  ghiacciai  pleistocenici; 

II.  Formazioni  prodotte  dall’azione  combinata  dai  ghiacciai  plei- 
stocenici e del  drenaggio  glaciale  che  le  accompagna; 

III.  Formazioni  prodotte  dalle  acque  glaciali  dopo  la  loro  uscita 
dai  ghiacciai; 

IV.  Formazioni  prodotte  dal  galleggiamento  del  ghiaccio  prove- 
niente dai  ghiacciai  pleistocenici; 

V.  Formazioni  prodotte  dal  ghiaccio  littorale  e da  ghiacci  gal- 
leggianti, per  effetto  della  bassa  temperatura,  ma  indipendenti  dall’a* 
zione  dei  ghiacciai; 

VI.  Formazioni  prodotte  dai  venti  che  agiscono  sui  depositi  gla- 
ciali e fluvio-glaciali. 

Presero  parte  alla  discussione  diversi  geologi. 

Gli  uni  sostennero  la  classificazione  genetica  proposta  dal  Cham- 
berlin, fra  i quali  il  prof.  Credner  ed  il  barone  di  Geer,  il  quale  però, 
per  applicarlo  alla  Scandinavia,  avrebbe  voluto  introdurvi  alcune  mo- 
dificazioni, fra  le  quali  quella  di  tenere  distinti  in  una  classe  separata 
i depositi  marini.  Il  signor  Me.  Gee,  ritenendo  che  ogni  prima  classi- 
ficazione debba  essere  genetica,  voleva  che  essa  comprendesse  tutte 
le  formazioni  pleistoceniche,  sia  glaciali  che  d’altra  origine,  e propose 
di  dividerle  in  cinque  classi,  cioè:  acquee , glaciali , acqueo- glaciali, 
eoliche  e vulcaniche , con  le  suddivisioni  rispettive. 

Altri  geologi  sostenevano  la  classificazione  cronologica,  e la  di- 
scussione si  svolse  specialmente  sull’argomento  dell’unicità  e pluralità 
dei  periodi  glaciali,  portando  in  appoggio  diversi  argomenti  dedotti  da 
ossservazioni  paleontologiche  e geologiche  fatte  nelle  regioni  ameri- 
cane ed  europee. 

Il  prof.  Chamberlin,  chiudendo  la  discussione,  osservò  essere  dif- 
fìcile l’applicare  una  classificazione  cronologica,  e che  essa  potrebbe 
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anche  formare  un  impedimento  alle  osservazioni  e alla  conoscenza 
della  verità.  Tale  classificazione  è la  meta  finale  degli  studi  geologici, 
ma  non  vi  si  è ancora  preparati.  Molti  fatti  di  erosione  e di  geologia 
fisica  indicano  che  l’epoca  glaciale  in  America  fu  grandemente  va- 
riata e di  lunga  durata,  ma  non  si  può  stabilire  ancora  quanti  periodi 
abbracci. 

Nelle  sedute  del  28  e del  29  agosto  fu  soggetto  di  discussione  la 
correlazione  delle  formazioni  geologiche. 

Il  prof.  G.  K.  Gilbert  presentò  una  classificazione  generale  dei 
metodi  di  correlazione.  Per  agevolare  la  discussione  essi  vennero  or- 
dinati in  dieci  gruppi,  dei  quali  sei  fisici  e quattro  biologici. 

Fu  variamente  e saltuariamente  discusso  sul  valore  dei  metodi 
fìsici  e biologici.  In  generale  si  ritenne  che  gli  uni  e gli  altri  deb- 
bano concorrere  a mettere  in  correlazione  le  formazioni  di  regioni  di- 
verse. 

Il  prof.  Zittel,  riguardo  ai  metodi  biologici,  esprime  il  parere  che 
le  piante  sieno  relativamente  di  poca  importanza.  Fra  gli  animali  ma- 
rini ritiene  gli  invertebrati  di  molto  valore  per  i confronti,  mentre  i 
vertebrati  frequentemente  mancano  affatto.  In  depositi  lacustri  talora 
possono  mancare  gli  invertebrati,  ed  in  tali  casi  la  fauna  dei  verte- 
brati è la  guida  più  sicura.  Il  prof.  Marsh  conviene  col  prof.  Zittel,  ma 
darebbe  un  peso  speciale  ai  vertebrati. 

Il  prof.  Claypole  assegna  la  più  grande  importanza,  nei  metodi 
di  correlazione,  alla  fauna  invertebrata  marina,  per  stabilire  le  princi- 
pali divisioni;  le  quali  possono  poi  essere  suddivise  coll’aiuto  di  altri 
fossili,  come  i vertebrati  e le  piante. 

Il  prof.  Hilgard  insiste  sull’importanza  della  abbondanza  e scar- 
sità delle  specie  per  la  correlazione  degli  strati,  ed  egli  pure  opina 
che  le  piante  sieno  di  poco  valore  in  confronto  della  fauna  marina. 

Il  prof.  Lester  F.  Ward,  riguardo  alla  correlazione  per  mezzo  delle 
piante  fossili,  espone  questi  due  principii  generali:  1°  che  i grandi 
tipi  di  vegetazione  sono  caratteristici  delle  grandi  epoche  geologiche; 
2°  che  per  depositi  non  molto  diversi  in  età,  come,  p.  es.,  quelli  di  uno 
stesso  sistema  geologico  o serie,  sia  necessario  un  copioso  materiale 
di  piante  fossili  per  fissarne  la  posizione. 

Il  prof.  Williams  insiste  sul  riguardo  da  avere  alle  specie  in  re- 
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lazione  colle  condizioni  de’  depositi,  poiché  una  mutazione  nelle  con- 
dizioni di  questi  può  produrre  un  cambiamento  di  fauna. 

Il  signor  Me.  Gee  dice  che  le  correlazioni  fìsiche  solamente  sono 
utilizzate  nella  pianura  costiera  degli  Stati  Uniti,  e le  basi  di  tali  cor- 
relazioni si  accordano  con  quelle  del  signor  Gilbert,  fattevi  lievi  mo- 
dificazioni ed  aggiunte,  che  egli  espone.  Sopra  queste  basi  si  può, 
secondo  esso  stabilire  la  storia  fisica  di  una  considerevole  frazione 
di  continente,  in  modo  da  permettere  di  fare  la  mappa  geografica, 
anche  dettagliata,  di  ciascun  episodio  nello  sviluppo  del  medesimo. 

Il  prof.  Davis  mostra,  con  un  esempio,  come  la  geologia  possa 
essere  decifrata,  non  solo  per  mezzo  dei  depositi,  ma  anche  per  mezzo 
dei  processi  di  degradazione. 

Il  prof.  Van  Hise  espone  che  nel  precambriano,  ove  mancano  i fos- 
sili, l’esperienza  dimostrò  che,  fra  i metodi  fisici  di  correlazione,  quello 
della  discordanza  è il  più  importante.  Egli  cita  diverse  regioni  nelle 
quali  le  roccie  sedimentarie  precambriane  furono  distinte  in  serie,  a 
mezzo  di  discordanze  assai  estese,  e,  fra  le  più  importanti,  indica 
quella  del  Lago  Superiore,  della  quale  espone  la  serie.  Gli  altri  criterii 
del  grado  di  durezza,  di  metamorfismo,  ecc.,  sono  valevoli  per  le  divi- 
sioni nelle  singole  aree,  ma  non  possono  applicarsi  con  sicurezza  per 
identificare  formazioni  sincrone  in  aree  troppo  distanti.  Il  valersi  dei 
caratteri  geologici  per  la  prova  diretta  dell’età  geologica  ritardò  la 
divisione  scientifica  delle  roccie  del  precambriano.  Negli  Stati  Uniti 
dell’Est  fu  dimostrato,  dall’osservazione  di  vari  geologi,  fra  i quali  il 
professore  Pumpelly,  che  il  Siluriano,  il  Devoniano  ed  anche  il  Carbo- 
nifero possono,  in  certe  condizioni  fìsiche,  assumere  caratteri  così  alta- 
mente cristallini  come  le  più  antiche  roccie  dell’Ovest. 

Sull’argomento  delle  correlazioni  fra  le  formazioni  geologiche  ame- 
ricane ed  europee  parlò  il  dott.  Frech,  il  quale,  istituendo  confronti 
fra  le  due  faune  del  paleozoico  medio,  notò  due  punti  di  speciale  inte- 
resse, cioè  la  identità  di  alcuni  orizzonti  comparativamente  piccoli  e 
le  grandi  differenze  esistenti  fra  questi  depositi. 

Il  prof.  Barrois  ritiene  impossibile  il  paragonare  in  dettaglio  le 
roccie  europee  con  le  americane:  solamente  alcune  speciali  zone  della 
serie  americana  possono  venire  confrontate  cogli  orizzonti  europei. 
Aggiunge  non  esservi  alcuna  base  generale,  nè  biologica,  nè  litologica 
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per  la  correlazione  delle  roccie  precambriane  dell’Europa  con  quelle 
del  Nord  America:  gli  stessi  nomi  applicati  a queste  roccie  possono 
essere  fraintesi.  Certamente  le  divisioni  usate  in  Francia  non  possono 
essere  confrontate  con  quelle  ora  in  uso  negli  Stati  Uniti. 

Crede  che  anche  la  correlazione  generale  non  possa  ancora  ba- 
sarsi sulla  discordanza.  È necessario  che  i geologi  possano  osservare 
gli  strati  insieme  per  venire  ad  un  comune  modo  di  vedere  sulle  roccie 
cristalline.  Cita  in  proposito  un  certo  parallelismo  fra  gli  scisti  cristal- 
lini m America  e le  roccie  gneissiche  di  Brest,  dove  gli  scisti  cambriani 
alterati  assumono  l’aspetto  di  gneis  arcaici,  mentre  le  quarziti  fossili- 
fere alternanti  sono  cambiate  in  quarzo  cristallino. 

Il  prof.  Cope  discute  la  questione  dal  punto  di  vista  generale,  ri- 
ferendosi in  particolar  modo  al  valore  dei  vertebrati  per  la  correla- 
zione e specialmente  per  quella  intercontinentale.  Osserva  che  vi  ha 
una  marcata  differenza  nelle  presemi  faune  di  vertebrati  dei  continenti 
e tale  variazione  di  forma  va  studiata  piuttosto  in  senso  verticale 
che  orizzontale.  Tali  studi  mostrano  che  vi  è stata  invasione  di  una 
data  regione  per  parte  di  una  fauna  venuta  dal  di  fuori;  e cita  una 
fauna  del  Sud  America  che  invase  il  Nord  e poscia  si  ritrasse,  mentre 
una  fauna  del  Nord  America  invase  un  tempo  il  Sud,  dove  ne  riman- 
gono ancora  traccie.  È proclive  ad  ammettere  che  certe  forme  verte- 
brate non  provengono  da  un  solo  punto  di  origine,  ma  che  si  originarono 
in  punti  differenti  sulla  terra. 

Nella  seduta  del  31  si  svolse  la  discussione  sul  sistema  grafico 
e sulla  coloritura  delle  Carte  geologiche.  Il  maggior  Powell  presenta  un 
saggio  di  coloritura  usata  dalla  Geological  Survey  degli  Stati  Uniti. 
In  questa  1 colon  pieni  sono  riservati  a designare  i periodi  geologici 
ed  i tratteggi  degli  stessi  colori  ad  indicare  le  formazioni;  le  minori 
divisioni  vengono  solo  indicate  nel  testo.  Il  numero  di  tali  tratteggi 
può  essere  esteso  quanto  si  vuole,  ma  con  un  sistema  ben  definito. 

Vengono  fatte  varie  osservazioni  sulla  gamma,  che  non  fe  conforme 
alla  scala  cromatica  stabilita  precedentemente,  e in  particolare  sulla 
tinta  turchina  del  Carbonifero. 

Il  maggior  Powell  dice  che  si  è creduto  di  usare  una  serie  di  co- 
lon che  più  si  prestano  ad  essere  facilmente  distinti:  si  usò.il  turchino 
per  il  Carbonifero,  in  luogo  di  tinte  scure,  onde  evitare  l’inconveniente 
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di  confonderle  con  quelle  che  rappresentano  il  carbone,  che  *si  trova 
nel  Cretaceo  e nel  Terziario,  come  nel  Carbonifero.  Si  osserva  pure 
che  il  colore  nero  non  è conveniente,  rendendo  esso  sovente  illeggibili 
i dettagli  topografici  della  Carta. 

Il  signor  Cadell  osserva  che  le  mappe  nella  Geological  Survey 
d’Inghilterra  sono  colorate  a mano,  ed  il  sistema  usato  da  quella  degli 
Stati  Uniti  non  potrebbe  quindi  essere  economicamente  adottato. 

Il  signor  Powell  aggiunge  che  tale  sistema  è assai  economico 
quando  i colori  a tratteggio  vengono  trasportati  su  pietra. 

Il  prof.  Hughes  osserva  essere  difficile  lo  stabilire  uno  schema 
che  soddisfi  tutti.  Bisogna  avere  qualche  riguardo  alla  permanenza  dei 
colori,  alla  prontezza  colla  quale  possono  venire  applicati  e alla  chiarezza 
colla  quale  rappresentano  ciò  che  si  desidera  indicare.  Dovrà  avere  la 
preferenza  quel  sistema  che  apparirà  più  idoneo  in  ogni  caso  speciale. 

Nella  seduta  del  pomeriggio  i signori  Chamberlin,  Gilbert,  Powell 
ed  Emmons  diedero  un  breve  sunto  descrittivo  della  geologia  delle  re- 
gioni dell’Ovest  che  si  dovevano  visitare  nella  lunga  escursione  alla 
quale  presero  poi  parte  circa  ottanta  membri,  dei  quali  più  della  metà 
dell’estero. 

La  prossima  sessione  del  Congresso  geologico  internazionale  sarà 
tenuta  in  Svizzera,  probabilmente  a Berna,  e,  dietro  speciale  invito 
del  Comitato  geologico  russo,  la  successiva  del  1897,  si  terrà  proba- 
bilmente a Pietroburgo. 
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Per  le  commissioni  rivolgersi  al  R.  Ufficio  geologico  (Via  S.  Susanna,  1) 
ovvero  ai  principali  librai  d’Italia  e dell’Estero. 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 

E.  Cortese.  — Le  pegmatiti  dei  dintorni  di  Parghelia  in 
Calabria . 1 

(con  una  tavola) 

Condizioni  geografiche  della  regione.  — Parghelia,  paese  situato 
a tre  chilometri  circa  da  Tropea,  è uno  dei  tanti  abitati  sparsi  in 
quella  regione  della  Calabria  media,  che  viene  denominata,  talvolta,  la 
regione  del  Poro,  e che  qui  chiameremo  per  brevità  Capo  Vaticano. 
Dicendo  Capo  Vaticano,  non  intendo  soltanto  la  punta  di  tal  nome, 


1 Questa  nota  preparata  da  lungo  tempo,  vede  la  luce  ora  che  per  la  col- 
tivazione di  quelle  materie  si  è stabilita  in  Tropea  una  nuova  impresa  : Impresa 
mineraria,  silici  e quarzi  d ’ Italia.  Non  si  può  fare  una  descrizione  dei  nuovi 
impianti  che  essa  fece  o sta  facendo  sulle  cave,  e quindi  la  descrizione  riporta 
ancora  le  impressioni  ricevute  dalle  visite  anteriori  al  luglio  1891. 
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ma  tutto  lo  sperone,  che  separato  dalla  grande  catena  dell’Appennino 
calabrese,  s’avanza  in  mare  quasi  come  una  penisola.  Cinto  al  Nord 
dal  fiume  Angitola  ed  a S.E  dal  fiume  Mesima,  questo  sperone  ha  la 
sua  cresta  di  vette  più  elevate,  chiamate  Pori  (Poro  di  Coccorino,  Poro 
di  Nicotera,  Poro  di  Spilinga)  dei  quali  il  più  elevato  è quello  di  Coc- 
corino che  arriva  a 708  metri  sui  mare. 

Il  Capo  Vaticano  è costituito  da  roccie  di  età  diversissima,  ma  tutte 
interessanti.  L’ossatura  è di  roccie  cristalline,  rappresentate  specialmente 
dal  granito,  su  questo  posa  direttamente  il  Miocene  medio  e su  questo 
il  superiore.  Il  Pliocene  si  sviluppa  più  nel  versante  Est,  cioè  lungo 
la  valle  del  Mesima,  che  sul  mare;  qui  vediamo  solo,  in  alcuni  punti 
il  Pliocene  inferiore,  mentre  là  abbiamo  anche  il  Pliocene  superiore. 
Il  Quaternario  poi  appare  spessissimo  sulle  parti  pianeggianti. 

Senza  dilungarmi  qui  in  descrizioni  litologiche,  mi  limiterò  ad  in- 
dicare l’aspetto  geognostico  delle  vicinanze  di  Parghelia. 

Dal  mare  salendo  alla  Crista , che  è il  punto  più  elevato  delle  vi- 
cinanze e che  potrebbe,  per  simmetria  di  denominazione,  chiamarsi  il 
Poro  di  Parghelia,  incontriamo  quattro  terrazzi  che  rappresentano  quattro 
serie  correnti,  più  o meno  continue,  dal  Capo  Cozzo  (o  Zambrone)  al 
vero  Capo  Vaticano. 

Dopo  una  ripida  costa  granitica,  di  circa  50m  di  altezza,  abbiamo  il 
primo  terrazzo  che,  largo  circa  mezzo  chilometro,  si  eleva  dolcemente 
dai  50  ai  90  metri  sul  mare;  questo  potremmo  chiamarlo  V altipiano  di 
Parghelia;  è coperto  di  ghiaie  e sabbie  argillose,  rossastre,  del  Qua- 
ternario. Sulla  continuazione  di  questo  terrazzo,  che  arriva,  verso  Ovest, 
fino  ai  Petti  di  Coccorino,  abbiamo  Tropea  e Santa  Domenica. 

Segue  un’altra  ripida  costa,  di  roccia  granitica,  che  s’innalza  dai 
90  ai  220  o 230  metri,  ed  ivi  comincia  il  secondo  terrazzo,  che  chia- 
meremo di  Fitili.  Esso  è di  varia  lunghezza,  così  a Fitili  è di  circa 
400m,  ad  Alafìto  molto  meno,  a Drapia  e Gasponi  molto  più;  si  innalza 
dai  220  ai  250m,  ed  è pure  coperto  dal  Quaternario.  Ad  Ovest  continua 
fino  al  piano  di  Brattirò,  ad  Est  in  quelli  di  Daffìnacello,  Daffinà  e 
Zambrone. 

Dopo  questo  terrazzo  abbiamo  un  altro  gradino,  formato  da  una 
costa  molto  acclive  e dirupata,  di  arenaria  calcare  e di  calcari  del 
Miocene  medio  ; queste  roccie,  che  contengono  abbondantissimi  fossili, 
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e specialmente  Clipeastri , Pecten,  Terebratule,  ecc.,  posano  direttamente 
sul  granito,  colFintermezzo  di  una  sottile  zona  di  conglomerato  di  ciot- 
toli granitici  arrotondati. 

Con  questa  ripida  ascesa  si  arriva  al  piano  di  Zaccanopoli,  che 
comincia  ai  350m  e dolcemente  sale  fino  ai  480m,  per  una  larghezza 
di  circa  un  chilometro,  esso  non  è coperto  che  qua  e là  da  un  sottile 
velo  di  Quaternario  e può  considerarsi  come  formato  dalla  stessa  roccia 
miocenica.  Questo  piano  si  continua  ad  Ovest  coi  piani  di  Santa  Lucia 
e Santa  Maria,  i quali  però  cominciano  ai  400m  e sono  coperti  da  una 
maggior  potenza  di  Quaternario. 

Finalmente  il  terreno  si  mostra  più  acclive  per  altri  70m,  cioè  fino 
ai  550nf,  e questa  costa  è formata  da  granito  alla  parte  inferiore  e da 
Miocene  medio  per  i 25  metri  superiori;  e passata  questa  zona  si  entra 
nel  quarto  terrazzo,  che  si  estende  in  larghezza  per  4 chilometri,  ed 
il  cui  punto  culminante  è appunto  la  Crista  (594m). 

I valloni  che  scendono  alla  costa,  sia  che  abbiano  origine  alla 
Crista  o che  scendano  dai  vari  altipiani,  interrompono  i terrazzi,  giun- 
gendo a scavare  il  granito. 

Rimontando  i valloni  principali  si  vede  dunque  benissimo  la  sezione 
geologica  qui  accennata. 

Natura  dei  materiali  utili.  — I materiali  utili  dei  dintorni  di  Par- 
ghelia  sono  forniti  dalle  roccie  cristalline. 

II  granito  è di  una  bella  grana  e di  costituzione  omogenea;  è poi 
traversato  da  grossi  filoni  di  pegmatite.  11  granito  può  fornire  della 
bella  pietra  da  costruzione,  ma  quello  che  qui  interessa  è la  pegmatite 
che  offre  le  arene  adoperate  nelle  fabbriche  di  vetri,  porcellane,  ma- 
ioliche, ecc. 

Veramente  il  granito  si  trova  qui  in  rapporto  con  degli  scisti  cri- 
stallini, di  vario  genere,  ma  difficilmente  caratterizzabili.  I più  chiari 
sarebbero  gli  scisti  micacei  granatiferi,  dai  quali  si  estraeva,  anche 
pel  passato,  qualche  discreto  cristallo  di  granato,  adoperato  per  farne 
pietre  da  ornamento. 

Altri  di  questi  scisti  sarebbero  anfibolici.  Tutti  sono  alterati  per  la 
eruzione  granitica,  che  li  ha  attraversati,  e che  si  è poi  espansa  sopra 
di  essi. 

Molte  volte  i filoni  di  pegmatite  stanno  a rappresentare  le  vie  se- 


guite  dal  magma  granitico  iniettato.  Ma  allora  si  tratta  di  pegmatiti 
impure. 

Nella  zona  di  contatto,  fra  il  granito  e gli  scisti,  dove  questi  sono 
alterati  e irriconoscibili  e il  granito  è tenero  e friabile,  si  hanno  i fi- 
loni e le  masse  di  pegmatite  più  pura. 

Il  granito,  là  dove  è compatto,  presenta  talvolta  dei  bellissimi  cri- 
stalli di  ortose,  lunghi  fino  a 15  centimetri;  contiene  pure  un  po'  di 
plagioclasio,  e delle  mosche,  raramente  dei  nuclei,  di  antibolo. 

Nei  dintorni  di  Tropea,  gli  scisti  granatiferi  sono  tanto  alterati,  che 
non  si  riconoscono  più.  Si  trova  ancora  il  granato,  ma  appunto  in 
quella  massa  di  roccie  disfatte,  che  contornano  la  massa  granitica, 
talché  sembra  che  quel  minerale  sia  stato  strappato  agli  scisti  dalla 
iniezione  di  materiali  granitici,  e trascinato  da  questi. 

Lo  stesso  scisto,  poco  micaceo  però,  si  trova  benissimo  presso 
Joppolo,  sulle  falde  del  Poro;  ed  è allora  piuttosto  una  pegmatite  gra- 
natifera. 

Verso  Monteleone  invece,  e fra  Monteleone  e Pizzo,  la  roccia 
granatifera  è assai  compatta,  ed  è proprio  quella  tipica  cui  il  vom  Rath 
dette  il  nome  di  Chinzigite. 

La  pegmatite,  composta  di  quarzo  e feldspato,  raramente  contiene 
altri  materiali;  appare  nei  valloni  in  masse  irregolari,  bianchissima. 

Dalla  disposizione  di  queste  masse  si  viene  facilmente  a dedurre 
che  esse  appartengono  ad  un  sistema  di  venature  e filoni  che  traver- 
sano il  granito.  Il  sistema  di  essi  sembra  orientato  secondo  due  dire- 
zioni, specialmente,  cioè  da  Sud  a Nord  e da  S.O  a N.E. 

Ciò  che  costituisce  l’importanza  della  formazione  è la  grossezza 
dei  filoni,  la  loro  continuità  e la  purezza  della  pegmatite.  Questa  pu- 
rezza non  va  intesa  in  senso  assoluto;  nello  stesso  filone  si  hanno 
delle  parti  bianchissime,  scevre  di  mica  o anfibolo,  ma  se  ne  hanno 
altre  che  contengono  di  questi  materiali,  e che  sono  inquinate  da  un 
poco  di  ferro. 

In  tutte  le  grandi  masse  granitiche  si  trovano  questi  filoni  pegma- 
titosi,  i quali  sono  prodotti  dall’iniezione  nelle  fenditure  del  magma 
granitico,  di  un  altro  materiale  costituito  soltanto  dalla  concentra- 
zione di  due  dei  principali  componenti  la  roccia  massiccia. 

Per  questa  genesi,  appunto,  è facile  spiegarsi  come  in  quei  filoni, 
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oltre  alle  due  specie  minerali  principali  (quarzo  e feldspato)  si  trovino 
anche  altri  elementi,  come  la  mica  o l’anfìbolo,  sia  che  questi  entras- 
sero nella  costituzione  del  materiale  iniettatosi  nel  filone,  sia  che  fos- 
sero strappati  da  quello,  alle  pareti  granitiche,  o agli  scisti  cristallini 
preesistenti.  La  specialità  delle  pegmatiti  di  Parghelia  è appunto  di 
essere  delle  più  pure. 

Il  materiale  viene  localmente  denominato  rena , mentre  si  chiama 
murgia  il  granito  colle  altre  roccie  inutilizzabili.  La  rena  si  di- 
stingue in  dura  e tenera  o,  corrispondentemente,  in  infusibile  e fusibile. 

La  prima  è costituita  quasi  interamente  di  quarzo,  e la  seconda 
da  feldspati  con  quarzo.  Questi  ultimi  sono  principalmente  del  tipo 
dell’ortose,  entrandovi  però  delle  varietà  sodiche  di  questo,  e dell’anor- 
tite,  le  quali  portano  la  fusibilità  del  materiale. 

Non  è a credere  però  che  in  questi  filoni  di  roccia  pegmatitosa  si  ab- 
biano così  concentrati  separatamente,  qua  il  quarzo  e coiài  feldspati.  Sono 
frequenti  le  parti  dei  filoni  principali,  e i fìloncelli  secondari,  in  cui  la  rena 
non  è,  nè  dura  nè  tenera,  cioè  in  cui  i minerali  sono  misti,  formando 
una  vera  pegmatite,  ed  anche  nel  minerale  cavato  dalle  cave  più  tipiche 
bisogna  far  delle  cernite.  Per  l’arena  dura,  per  esempio,  che  si  pre- 
senta in  frammenti  di  varia  grossezza,  con  vario  grado  di  lucentezza, 
e trasparenza,  si  separano  per  crivellazione  e si  rigettano  le  parti  fram- 
mentarie più  grosse,  un  po’ cerulee,  che  sono  quelle  feldspatiche,  o 
qualche  volta,  l’arena  dura  si  sottopone  a lavaggio  per  togliere  le  parti 
feldspatiche  più  o meno  caolinizzate,  minute,  che  sono  di  un  bianco 
opaco  e che,  appunto  per  la  loro  natura  un  poco  argillosa,  e quindi 
un  poco  plastica  sono,  da  quelli  delle  cave,  chiamate  terrose  [ierricella 
bianca). 

Per  le  arene  tenere  si  scartano  le  parti  che  si  staccano  in  scaglie 
di  una  certa  grossezza,  ed  aventi  la  trasparenza  e la  lucentezza  vitrea 
del  quarzo.  1 


1 Dietro  consiglio  dell’autore  la  nuova  impresa  che  coltiva  i giacimenti  di 
quei  materiali  ha  impiantato  un  sistema  regolare  di  lavaggio  delle  arene.  Ne  ri- 
cava dell’eccellente  caolino,  bianchissimo  e tenue,  il  quale  per  l’arena  proveniente 
ad  esempio,  dalla  cava  Romano,  raggiunge  la  proporzione  del  15  0/0.  11  materiale 
pegmatitico,  così  depurato,  diventa  un  eccellente  materia  vetraria. 
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L’arena  tenera  si  scava  in  piccoli  frammenti,  e,  quando  è stata 
un  poco  esposta  all’aria,  diventa  quasi  polverulenta;  quando  è un 
poco  umida,  si  stritola  colla  mano,  manifestando  una  certa  pla- 
sticità. Si  può  dunque  dedurre  che  ha  subito  un  principio  di  caoliniz- 
zazione. 

L’arena  dura  è più  rara  della  precedente,  e ciò  si  comprende,  es- 
sendo la  sua  natura  essenzialmente  quarzosa.  Le  sue  parti  più  tenui 
sono  facili  a comprimersi  colla  mano,  ma,  naturalmente,  non  presentano 
plasticità  alcuna. 

Composizione  chimica.  — Nel  1885  ho  eseguito  alcune  analisi 
sopra  le  arene  dure  provenienti  dalla  cava  di  Marasma , nel  vallone 
Fontana  ad  Ovest  di  Parghelia,  e le  tenere  provenienti  dalle  cave  Ro- 
mano-Elia , nel  vallone  Fiume  ad  Est  del  paese. 

Altre  analisi  furono  ora  eseguite  nel  1891  dal  dott.  Giovanni  Gior- 
gis,  del  R.  Istituto  chimico  di  Roma,  sopra  campioni  di  arena  dura 
della  cava  Scalamandrè,  e di  arena  tenera  delle  stesse  cave  di 
Romano-Elia , ma  il  campione  analizzato  non  era  quello  esaminato 
da  me. 

Inoltre  il  predetto  chimico  ha  fatto  anche  l’analisi  di  un  campione 
delle  parti  rigettate,  come  inservibili,  della  rena  dura  di  Scalamandrè. 

I saggi  furono  fatti  in  due  modi,  cioè,  coll’attacco  all’acido  fluori- 
drico, o colla  disgregazione  mediante  i carbonati  alcalini.  Ecco  i resul- 
tati ottenuti: 


Arena  dura  di  Marasma. 

1°  Saggio.  — Coll’acido  fluoridrico  liquido,  eseguito  sulle  parti  più 
tenui,  ossia  su  quelle  alquanto  feldispatiche  : 


Silice 90,60  (per  differenza) 

Allumina 4,42 

Ferro  ' traccie 

Potassa 4,08 

Umidità 0,90 


100,00 
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Nella  parte  feldispatica  vi  è dunque  dell’ortose,  e la  sua  composi- 
zione potrebbe  scriversi  così: 


Silice  libera.  . . . 

. . . 75,07 

Silice  combinata  . . 

. . . 15,53  ) 

Allumina 

. . . 4,42  1 ortose 

Potassa  

. . . 4,08  ) 

Umidità 

. . . 0,90 

100,00 

Ossia  in  questa  parte  si  avrebbe  circa  il  25  per  cento 

di  ortose  e 

il  75  per  cento  di  silice  libera. 

2°  Saggio.  — Coll’acido  fluoridrico 

gassoso,  eseguito 

sulle  parti 

più  grosse,  frammentarie: 

Silice 

. . . 97,72  (per 

differenza) 

Allumina 

. . . 0,73 

Potassa  

Umidità 

. . . 0,90 

100,00 

Come  si  vede,  le  parti  più  grosse  dell’arena  dura  sono  costituite 
quasi  esclusivamente  di  silice  pura. 

3°  Saggio.  — Disgregazione  mediante  la  fusione  coi  carbonati  al- 
calini, ed  attacco  coll’acido  cloridrico: 


Silice 95,50 

Allumina 1,20 

Potassa 1,09  (calcolata) 

Umidità 0,90 

98,69 


Arena  tenera  delle  cave  Romano-Elia. 
1°  Saggio.  — Attacco  coll’acido  fluoridrico  liquido: 


Silice 64,30  (per  differenza) 

Allumina 18,20 

Potassa 16,60 


Umidità  ....  ...  0,90 


100,00 
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2°  Saggio.  — Attacco  coll’acido  fluoridrico  gassoso  : 


Silice  . . 61,30  (per  differenza) 

Allumina 21,00 

Calce . 2,80 

Alcali 14,00 

Umidità 0,90 

100,00 


3°  Saggio.  — Fusione  coi  carbonati  alcalini  e attacco  coll’acido 
cloridrico  : 


Silice 61,00 

Allumina 21,00  ) 

Calce 2,80  ( Presi  dalla  pre- 

Alcali 14,00  i cedente 

Umidità 0,90  ; 


99,70 

In  questa  roccia  l’ortose  potrebbe  essere  alquanto  sodico,  oppure 
potrebbe  esservi  dell’albite.  Certamente,  essendovi  della  calce,  è pro- 
babile che  nella  composizione  della  rena  tenera  entri  anche  dell’anor- 
tite,  la  quale  darebbe  la  fusibilità  alla  roccia. 

Anzi  la  composizione  dell’arena  tenera  analizzata  potrebbe  scri- 
versi così  : 


Silice 54,98 

Allumina  . 15,82 

Alcali 14,00 

Silice 6,02 

Allumina  5,18 

Calce 2,80 

Umidità 0,90 

99,70 


Ortose  sodico 
o con  albite 


Anortite 


Ecco  invece  i resultati  ottenuti  dal  dott.  G.  Giorgis: 


Arena  dura  di  Sealamandre. 

1°  Saggio.  — Disgregazione  coi  carbonati  alcalini: 

Anidride  silicica 95,70 
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2°  Saggio.  — Attacco  coll’acido  fluoridrico: 

Anidride  silicica 95,26  (per  differenza) 

Allumina 2,82 

Calce traccie 

Magnesia.  . . » traccie 

Potassa  (traccie  rilevanti  di 

soda) . . 1,83 

Acqua  a 180° 0,09 

100,00 

Perdita  di  peso  per  calcinazione  0,14 
Il  suddetto  chimico  ne  dedurrebbe  che  vi  è Y 85,36  per  cento  di 
silice  libera  e il  9,90  combinata  colle  basi,  formando  dell’ortose,  in 
cui  però  la  potassa  scarseggia,  perchè  la  sua  proporzione,  rispetto  al- 
l’allumina, dovrebbe  essere  quello  di  16,93:18,50. 


Arena  dura  di  Sealamandre  (partì  rigettate). 

1°  Saggio.  — Disgregazione  coi  carbonati  alcalini  : 

Anidride  silicica 86,09 

2°  Saggiò.  — Attacco  coll’acido  fluoridrico  : 

Anidride  silicica 85,96  (per  differenza) 

Allumina 9,11 

Calce « . . : 0,24 

Magnesia traccie 

Potassa  (e  traccie  rilevanti 

di  soda) 4,55  , 

Acqua  a 180° 0,14 

100,00 

Perdita  di  peso  per  calcinazione  0,24 
Qui  si  avrebbero  53,45  di  anidride  silicica  pura  e 32,51  di  com- 
binata. 


Arena  tenera  di  Romano-Elia. 


1°  Saggio.  — Disgregazione  coi  carbonati  alcalini: 

Anidride  silicica 68,40 
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2°  Saggio.  — Attacco  coll’acido  fluoridrico: 


Anidride  silicica 68,18  (per  differenza) 

Allumina 19,89 

Calce 0,98 

Magnesia traccie 

Potassa  (e  traccie  rilevanti 

di  soda) 10,67 

Acqua  a 180° 0,28  1 

100,00 


Perdita  di  peso  per  calcinazione  0,35 

Per  questa  arena  il  dott.  Giorgis  osserva  che  la  anidride  silicica 
non  basta  a saturare  il  19,89  0/0  di  allumina,  perchè,  nell’ortose,  la 
proporzione  fra  la  silice  e l’allumina  è di  64,68:18,43,  e occorrereb- 
bero 69,80  di  silice  per  mantenerla. 

Possiamo  però  osservare  che  la  composizione  di  questa  rena  di- 
mostra che  non  è costituita  di  solo  ortose  e non  è necessario  che  in 
questi  aggregati  feldspatici  la  composizione  chimica  si  mantenga  rigo- 
rosamente costante. 

Cave  e loro  lavorazione.  — Le  cave  di  rena  sono  disseminate 
nei  valloni  presso  Parghelia;  enumererò  qui  le  principali: 

la  e 2a  Mazzitelli-Jerocalis  (Marasusa).  Vi  si  trova  1’  arena  dura, 
ma  facilmente  macchiata  di  giallo  o rossastro;  in  alcuni  punti  contiene 
dell’anfibolo,  in  altri  non  è assolutamente  dura;  il  filone  è dunque 
poco  regolare,  e gran  parte  della  materia  estratta  viene  gettata. 

3a  Scalamandrè.  È dello  stesso  genere  della  precedente,  però  si 
tratta  quasi  esclusivamente  di  arena  dura,  ed  il  filone  è più  regolare. 

4a  Gabbrielli  e Bracò . E la  migliore  cava  di  arena  dura;  se  ne 
estrae  in  grande  quantità,  ma  molta  viene  rigettata  perchè  in  fram- 
menti. 

In  questa  cava  si  fa  la  crivellazione. 


1 Le  prime  analisi  furono  eseguite  sopra  campioni  appena  usciti  dalla  cava, 
quindi  molto  meno  asciutti  degli  ultimi  tre,  che  furono  presi  dalla  collezione  ri- 
masta per  6 anni  all’Ufficio  geologico. 
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Le  prime  due  cave  ora  indicate  sono  sulla  sinistra,  la  terza 
sulla  destra  del  vallone  Fontana , la  quarta  è nel  vallone  Pigna ; i due 
valloni  comprendono  Parghelia. 

Le  quattro  cave  vengono  ad  individuare  un  filone  di  arena  dura, 
cioè  di  pegmatite  quarzosa,  che  corre  da  N.E  a S.O;  la  parte  più 
grossa  del  filone  è alla  cava  di  Bracò,  mentre  esso  va  assottigliandosi 
verso  S.O.  Questo  filone  spunta  anche  nel  vallone  Guardia,  sotto  Ala- 
fito,  dove  si  aprirono  anche  due  piccole  cave  (G.  B.  Tocco  e Naso)  però 
di  poca  importanza.  Anzi  ha  dato  anche  delle  arene  tenere,  ed  in 
esso  è aperta  la  cava  di  Strani,  di  cui  si  parlerà  in  seguito. 

Altra  arena  dura  si  cava,  molto  più  al  Sud,  nel  vallone  che  scende 
da  sotto  la  Torre  del  Gallo,  e che  va  a gettarsi  nel  vallone  di  Brat- 
tirò.  Qui  si  tratta  di  un  filone  molto  raddrizzato,  diretto  quasi  N-S 
che  va  ad  apparire  anche  sulla  sinistra  del  vallone  Guardia,  dove 
ancora,  però,  non  furono  aperte  cave.  È un  filone  che  ha  grande  im- 
portanza, quantunque  non  ne  sia  facile  la  lavorazione,  perchè  affiora 
in  un  vallone  molto  stretto  e dirupato. 

Le  cave  di  arena  tenera  sono  molto  più  numerose  e si  trovano 
disseminate  lungo  i quattro  valloni:  Fiume , Fontana , Pescione  e 
Guardia ; nel  vallone  Fiume  si  hanno  le  seguenti: 

1°  Colambrosio,  presso  Zaccanopoli,  sulla  sinistra  del  vallone,  è 
la  più  elevata.  Si  cava  un’  arena  tenera  bellissima,  bianca,  ma  vi  sono 
frammezzo  delle  parti  scagliose,  pure  bianchissime,  in  cui  gli  elementi 
sono  irregolarmente  disseminati  e ritenute  inutili.  La  rena  è un  poco 
plastica.  Le  cave  seguenti  sono  tutte  nelle  identiche  condizioni  e ba- 
sterà enunciarle  nell’ordine  in  cui  si  incontrano  scendendo  pel  vallone; 

2°  Venera , sotto  la  regione  Armo,  sulla  destra:  piccola  miniera 
e poco  accessibile,  ma  discreta  ; 

3°  Catello  (Parrocchia  S.  Giuliano  di  Fitili),  nel  valloncello  di 
Armo  che  si  immette  nel  vallone  Fiume  ; 

4°  Juccà  (Tocco),  nel  valloncello  di  Armo  che  si  immette  nel 
vallone  Fiume; 

5°  Romano,  sulla  destra  del  vallone; 

6°  Elia , sulla  destra  del  vallone  ; 

7°  Millefalde  (Parrocchia  S.  Giuliano  di  Fitili),  sulla  sinistra, 
sotto  Fitili; 
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Queste  cave  del  vallone  Fiume  sono  le  più  importanti  di  arena  te- 
nera, e danno  molto  e buon  materiale. 

Nel  vallone  Guardia  si  hanno  due  cave,  attualmente  abbandonate, 
ma  che  fornivano  molto  buon  materiale;  il  filone  si  vede  pendere  for- 
temente a N.E,  cioè  all’interno  del  monte,  ed  è perciò  che  le  cave  fu- 
rono abbandonate  l. 

Nel  vallone  Pescione  si  hanno  due  cave  di  arena  tenera,  di  cui  al 
più  importante,  detta  delle  Ceresare,  prossima  al  Molino  ed  allo  stra- 
dello  che  sale  a Zaccanopoli,  l’altra  più  a monte,  ma  sempre  presso 
al  fondo  del  vallone.  Il  filone  alle  Ceresare  è molto  importante,  ma  la 
cava  e l’affioramento  sono  coperti  e mascherati  da  una  frana  di  mate- 
riale granitico  disgregato  soprastante. 

Nel  vallone  Fontana  finalmente  si  ha  la  cava: 

8°  Strani , che  è quella  prossima  alla  cava  Scalamandrè,  di  arena 

dura  ; 

Le  cave: 

9°  Pescione , la  e 2a; 

10°  Guardia , la  e 2a; 

e tutte  quelle  del  vallone  Fiume,  individuano  un  filone  che  corre  in 
direzione  da  Nord  a Sud,  e che  pende  sensibilmante  verso  N.E.  Que- 
sto filone  si  vede  bene  intatte  le  erosioni  presso  Zaccanopoli,  rtia  i ca- 
vatori dichiarano,  non  sò  con  qual  fondamento,  che  in  quei  punti  il  ma- 
teriale non  è utilizzabile. 

La  cava  di  Strani,  come  già  indicai,  benché  di  arena  tenera, 
appartiene  al  filone  di  arena  dura  di  Scalamandrè,  Marasusa  e Gab- 
brielli. 

E interessante  poi  il  fatto  che,  all’incontro  dei  prolungamenti  dei 
due  filoni  principali,  quello  di  arena  dura  (Marasusa),  e quello  di  arena 
tenera  (vallone  Fiume)  si  hanno  delle  arene  miste,  bellissime,  in  cui 
si  hanno  le  due  cave,  pure  appartenenti  al  conte  Gabbrielli,  di  Striduti 
e Ogliastro , confinanti  con  quella  di  Millefalde , che  è francamente  di 
arena  tenera. 


1 Le  cave  erano  molto  in  alto,  circa  alla  quota  530,  immediatamente  sotto 
alle  arenarie. 
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Filoncelli  di  minore  importanza  si  vedono  in  tutti  questi  valloni 
ma  per  ora,  in  essi  non  si  aprirono  cave,  nè  si  fecero  ricerche. 

Le  cave  si  lavorano,  o alla  superfìcie  se  da  poco  iniziate  o l’af- 
fioramento  esteso,  o in  galleria.  In  queste  gallerie  si  trae  il  minerale 
utile  come  esso  si  presenta,  cioè  senza  regola  di  lavorazione.  Siccome 
grandi  sono  le  quantità  che,  per  una  ragione  o per  l’altra,  si  ritengono 
inutili,  e vengono  rigettate,  così  si  procura  di  estrarne  il  meno  possi, 
bile,  prendendo  soltanto  la  vera  rena  che  sì  vende.  Le  gallerie  ven- 
gono armate  con  quadri,  quando  ve  n’è  il  bisogno;  non  ne  vidi  di  ar- 
mate, ma  mi  si  disse  che  nelle  cave  ora  abbandonate  furono  adottate 
queste  armature. 

La  lavorazione  sugli  affioramenti,  specialmente  se  il  filone  non  è 
troppo  inclinato,  e così  nelle  cave  di  arena  dura,  è fatta  irregolar- 
mente; alcune  volte  si  praticano  dei  solchi  a mezza  costa,  e facendovi 
scendere  l’acqua  raccolta  superiormente  in  vasche,  si  fanno  cadere  le 
parti  del  filone. 

Queste  lavorazioni,  fatte  senza  sistema,  producono  spesso  la  ca- 
duta di  frane  di  materie  terrose  superiori,  che  coprono  le  bocche  delle 
gallerie,  gli  affioramenti,  ecc.  Allora  si  perde  molto  tempo  a sgom- 
brare questi  materiali,  per  rimettere  a nudo  il  filone  e riattaccarlo. 
Questo  sgombero  si  fa  qualche  volta  colla  stessa  acqua  suindicata,  fa- 
cendola scendere  rapidamente  lungo  i solchi  scavati  traverso  la  frana 
o al  piede  di  essa,  per  far  cadere  ed  esportare  il  detrito. 

L’inconveniente  diviene  ogni  giorno  maggiore,  perchè  adesso  la 
fronte  delle  cave  è a picco,  e quasi  ogni  volta  che  si  provoca  il  di- 
stacco di  una  parte  di  materiale  utile,  questa  ne  trascina  un’altra  del 
terriccio  argilloso  superiore,  rimanendo  così  inquinata  e divenendo  in- 
servibile. Oltre  al  danno  portato  ai  proprietari  superiori,  i quali  avranno 
diritto  a chiedere  dei  compensi,  si  ha  quello  dello  spreco  del  mate- 
riale utile. 

Con  questo  sistema,  fra  poco  tempo,  quando  cioè  le  cave  avranno 
una  fronte  molto  alta,  e la  coperta  di  terra  superiore  sarà  molto 
spessa,  bisognerà  abbandonarle,  a meno  di  non  decidersi  a coltivarle 
con  gallerie. 

Alle  cave  sono  impiegati  uomini,  donne,  ragazzi  e quadrupedi. 
Gli  uomini  lavorano  col  piccone  per  abbattere  il  minerale  o per 
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sgombrare  gli  scoscendimenti  terrosi;  raramente  lavorano  nelle  murgie; 
in  galleria  fanno  anche  la  posa  dei  quadri.  La  mercede  giornaliera 
varia  da  0,64  ad  1 lira  al  giorno  (15  grana  e 2 carlini  e 4 grana),  a 
seconda  durabilità  e delle  condizioni  del  lavoro.  Le  donne  sono  pa- 
gate a 0,34  al  giorno  (8  grana),  e lavorano  a trasportare  coi  corbelli 
le  materie  estratte.  I ragazzi,  che  aiutano  i picconieri,  ricevono  al  mas- 
simo 0,50  (12  grana),  al  minimo  0,425  (1  carlino).  Gli  animali  impie- 
gati sono  gli  asini,  che  vengono  caricati,  sopra  un  basto,  da  due  sacchi 
di  rena.  Quantunque  si  dichiari  che  ogni  asino  porta  90  chili  di  rena, 
è certo  che,  in  media,  non  ne  portano  più  di  80  (1  cantaro). 

La  rena  è trasportata  alla  marina  di  Tropea,  ove  vengono  poi  le 
barche  (marticane,  trabaccoli,  golette,  ecc.)  a caricarla.  Per  ogni 
viaggio  dalle  cave  prossime  a Parghelia,  alla  marina  si  pagano  0,17 
(4  grana)  per  ogni  asino,  che  può  fare  5 viaggi  al  giorno;  per  le  di- 
stanze massime,  come  dalle  cave  di  Guardia  e Pescione,  e di  Colam- 
brosio, si  paga  fino  a 0,42  (1  carlino);  perle  intermedie,  da  0,25  a 0,34 
ogni  viaggio. 

Quando  le  cave  sono  tutte  in  lavorazione,  si  trovano  impiegati 
giornalmente,  circa  600,  fra  uomini,  donne  e ragazzi  ed  un  150  asini. 

Il  materiale  utile  estratto  viene  a costare,  al  conduttore  delle  mi- 
niere, da  0,70  a 4 lire  al  quintale;  non  so  se  in  questo  prezzo  accu- 
satomi sia  compresa  la  parte  del  fìtto  della  cava  e di  indennità  ai 
proprietari  che  vengono  danneggiati  dagli  scoscendimenti.  Il  materiale 
è venduto  ad  un  prezzo  minimo  di  2 lire,  ed  al  massimo  a 3 lire  al 
quintale,  alla  marina  di  Tropea.  Ne  viene  che,  per  piccole  quantità 
provenienti  da  cave  lontane,  o secondo  certi  contratti,  il  conduttore 
delle  miniere  ha  delle  perdite.  Sulla  quantità  totale  però  egli  vi  ha  un 
certo  guadagno,  inferiore  del  resto  a quello  che  potrebbe  avere  se  la 
produzione  e l’esportazione  fossero  meglio  regolate. 

Impiego  delle  arene.  — Sull’impiego  delle  arene  di  Parghelia  ho 
raccolto  le  informazioni  da  quelli  stessi  che  esercitano  le  cave;  devo 
però  dichiarare  che  tali  informazioni  mi  furono  date  con  poca  sicu- 
rezza, spesso  con  contraddizioni,  per  cui  rimane  difficile  un  accerta- 
mento della  relazione  che  esiste  fra  l’uso  cui  è destinato  il  materiale 
e la  sua  natura. 

Le  rene  dure  sarebbero  adoperate  per  vernici  di  maioliche,  ma  più 
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specialmente  nelle  vetrerie,  perchè  sono  essenzialmente  quarzose. 
Per  liberarle  dalle  parti  feldispatiche  e caoliniche,  si  sottomettono 
come  si  disse,  ad  una  cernita  e a dei  lavaggi.  Non  ebbi  però  modo  di 
vedere  nè  il  crivello  adoperato  per  le  crivellazioni,  nè  alcun  impianto 
per  lavaggi. 

Le  arene  tenere  servono,  a quanto  pare,  di  preferenza  per  le  ver- 
nici di  maioliche  e terraglie.  Si  utilizzano  le  parti  minute,  scartando 
le  parti  in  scaglie  più  grosse,  e quelle  che  si  ritengono  incompleta- 
mente fusibili,  cioè  troppo  quarzose.  Sono  completamente  rigettate  le 
parti  giallastre  e rossastre,  tinte  in  tal  modo  da  infiltrazioni  di  acque 
ferruginose  provenienti  dalle  parti  anfiboliche  dei  graniti,  le  parti  ove 
si  vedono  mosche  di  antibolo  verde,  e anche  quelle  in  cui  è disseminato 
l’anfibolo  bianco  (grammatite)  o la  mica. 

Dalle  cave  di  Parghelia  acquistano  materiali  le  fabbriche  di  Firenze 
(Ginori  e Cecchi),  Venezia  (Società  Murano  e Venezia  ?),  Napoli , 
Pesaro  (Albani),  Palermo  (Giachery),  Faenza , Bari , Parma , Salerno , 
Vietri,  Santo  Stefano  di  Camastra.  Come  si  vede,  anche  dall'enume- 
razione di  queste  fabbriche,  si  resta  in  dubbio  sul  vero  uso  cui  si  de- 
stinano le  rene  di  Parghelia.  Le  fabbriche  di  Venezia  e di  Palermo, 
che  producono  specialmente  vetri,  useranno  probabilmente  la  sola  arena 
infusibile;  pare  che  Ginori  prenda  le  due  qualità  e che  a Napoli  si 
acquisti  molta  della  rena  dura  estratta. 

Da  informazioni  assunte  presso  l’autorità  municipale  di  Parghelia, 
resulterebbe  che  il  prodotto  annuo  delle  cave  di  arena  dura  è di  7000 
quintali,  e quello  delle  cave  di  arena  tenera,  di  8000,  ossia,  in  totale 
circa  1500  tonnellate  annue. 

Miglioramenti  da  introdurre.  — Nella  coltivazione  di  queste  mi- 
niere, si  la  un  grande  spreco  di  materiale,  perchè  una  gran  parte  delle 
arene  viene  rigettata,  quando  non  appartiene  decisamente  nè  all’una 
nè  all  altra  delle  due  qualità,  o quando  è in  pezzetti  o scaglie  non 
troppo  minuti.  Inoltre,  tutte  le  volte  che  cade  una  frana  del  terriccio 
superficiale,  tutta  l’arena  esterna,  o già  scavata,  viene  inquinata,  e non 
è più  utilizzabile. 

Si  potrebbe  con  opportuni  sistemi  di  lavaggio,  togliere  nelle  arene 
di  qualità  mista,  la  parte  quarzosa  dell’arena  predominantemente  tenera 
e quella  feldispatica  dell’arena  di  tipo  infusibile.  Le  arene  contenenti 
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un  po’  di  mica,  si  potrebbero  pure  depurare  coi  lavaggi,  e così  molte 
delle  arene  ora  scartate  diverrebbero  utilizzabili.  Forse  anche  le  arene 
contenenti  antibolo,  potrebbero  essere  utilizzate  da  qualche  fabbrica, 
che  volesse  toglierne  il  ferro  col  biossido  di  manganese,  o che  facesse 
anche  degli  smalti  più  ordinari,  colorati. 

Miglioramenti  radicali  sarebbero  di  introdurre  nel  modo  di  colti- 
vazione. Se  il  materiale  si  prendesse  con  dei  lavori  sotterranei,  cioè 
con  gallerie,  non  succederebbe  così  facilmente  Tinquinamento  e l’insu- 
diciamento  delle  arene  buone.  Dirigendo  poi  le  gallerie  lungo  i filoni, 
è facile  poter  far  comunicare  le  miniere  più  lontane,  con  quelle  pros- 
sime alla  costa,  e così  si  avrebbe  una  grande  facilitazione  e un  gran 
risparmio  nei  trasporti. 

Finalmente,  costruendo  una  stradella  da  Parghelia  alla  spiaggia, 
e un  piccolo  piano  caricatore  si  potrebbe  evitare  tutto  il  trasporto  fino 
a Tropea.  E vero  che  le  navi  a vela  trovano  un  po’  di  riparo  dai 
venti  di  ponente  libeccio,  i più  temibili  di  quella  costa,  nel  ridosso  che 
sta  sotto  Tropea,  ma  in  casi  di  forte  vento  di  ponente  non  possono 
stare  neppure  in  quel  luogo. 

Se  invece  fosse  possibile,  specialmente  nella  buona  stagione,  cari- 
care i bastimenti  direttamente  a Parghelia,  si  potrebbe  costruire  un 
piccolo  piano  automotore,  per  far  scendere  i carretti  carichi  di  arena 
dai  magazzini  fatti  presso  il  paese,  al  ponte  delle  barche  da  caricare. 

Per  ultimo  diremo  che  non  sarebbe  inutile  poter  fare  a Parghelia, 
dei  saggi  a secco  per  meglio  classificare  le  arene,  e fornirle  alle  fab- 
briche che  se  ne  provvedono,  classificate  secondo  tipi  costanti  *. 


1 Fino  a pochi  mesi  addietro,  i soli  coltivatori  delle  miniere,  erano  i signori 
Lorenzo  Calzona  e C.  Essi  possiedono  un  forno,  per  fare  i saggi  sulla  fusibilità 
della  rena,  costruito  per  consiglio  del  chimico  della  casa  Ginori  di  Firenze,  che 
fu  a Parghelia  alcuni  anni  or  sono.  Però,  la  prima  volta  che  il  forno  fu  provato, 
forse  perchè  troppo  fresco,  si  lesionò  in  più  parti,  e non  fu  più  riparato. 

Attualmente  un’altra  impresa  si  è assunta  l’estrazione  delle  arene  -da  molte 
di  quelle  cave,  e,  siccome  procede  con  metodi  più  razionali  e con  una  direzione 
tecnica  è da  sperare  che  quella  industria  verrà  meglio  esercitata  che  pel  passato. 
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II. 


B.  Lotti.  — Sopra  ma  nota  del  Prof.  L.  Bucca  sul- 


elbano.  1 


Ora  appunto  che  geologia  e petrografia  hanno  concluso  concorde- 
mente e irrefragabilmente  per  una  completa  indipendenza  genetica  fra 
la  struttura  d’una  roccia  eruttiva  e la  sua  età,  e che,  per  conseguenza, 
l’idea  della  esistenza  di  graniti  terziari  non  presenta  più  alcun  che  di 
ripugnante,  non  solo  per  noi  italiani  che  abbiamo  appresa  e coltivata 
questa  idea  fino  da  quando  passava  in  scienza  per  una  enorme  eresia, 
ma  anche  per  gli  stranieri  che  pur  tanto  la  combatterono  in  passato, 
vediamo  due  geologi  italiani,  il  De-Stefani  2 ed  il  Bucca,  insorgere  a 
spezzare  ancora  una  lancia  in  favore  dell’antichità  del  granito  elbano 
o,  a meglio  esprimersi,  contro  la  sua  modernità. 

Se  non  fu  il  caso  di  ribattere  l’asserzione  puramente  gratuita  del 
De-Stefani,  che  cioè  i graniti  toscani  « non  hanno  affatto  carattere  intru- 
sivo » e che  « costituiscono  regolarmente  il  nucleo  più  antico  delle  roccie 
sedimentarie  »,  non  può  dirsi  altrettanto  delle  considerazioni  svolte  dal 
Bucca,  le  quali,  se  possono  dirsi  in  parte  difettose,  si  rivelano  pur 
sempre  come  il  risultato  di  osservazioni. 

Ritengo  quindi  opportuna  una  breve  replica  all’egregio  mio  amico, 
non  tanto  per  rettificare  alcune  sue  affermazioni,  quanto  per  colmare 
certe  lacune,  colla  sicurezza  che  se  non  riuscirò  a convincerlo  della 
verità  dei  fatti  da  me  asseriti,  trasfonderò  almeno  in  lui  la  volontà  e 
il  desiderio  di  verificarli. 

Ciò  premesso  eccomi  subito  in  argomento. 


* L.  Bucca,  L’eth  del  granito  di  Monte  Capanne  ( Isola  d’Elba)  (Rend.  Ac- 
cad.  Lincei  VII,  2°  sem.,  fase.  8°).  — Roma,  1891. 

2 C.  De-Stefani,  Cenni  preliminari  sui  terreni  cristall.  e paleoz.  della 
Sardegna  (Rend.  Accad.  Lincei  VII,  1°  sem.,  fase.  10°,  pag.  272).  — Roma,  1891. 
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Dice  il  Bucca  a pag.  270 : 1 « Se  il  Monte  Capanne  a somiglianza 
« della  prossima  isola  del  Giglio,  non  mostrasse  sulle  acque  del  Tir- 
« reno  che  la  sola  roccia  granitica,  non  esisterebbe  una  questione 
« sulla  età  di  questa  roccia,  chè  da  lungo  tempo  sarebbe  riferita 
« ai  graniti  antichi  ecc,  ». 

Rispondo  che  non  lo  credo;  la  questione  esisterebbe  ugualmente; 
primo,  perchè  nessuno  sarebbe  autorizzato  a ritenere  antica  una  roccia 
unicamente  perchè  mancano  argomenti  per  ritenerla  più  giovane;  se- 
condo, perchè  a breve  distanza  nel  continente,  presso  Campiglia  e Ga- 
vorrano,  un  granito  tormalinifero,  simile  a quello  del  Monte  Capanne, 
attraversa  ed  altera  calcari  retici  e calcari  del  Lias  inferiore.  2 

A pag.  271,  combattendo  l’affermazione  del  Cocchi  3 di  aver  potuto 
constatare  dei  filoni  granitici  attraverso  alle  roccie  eoceniche  alteran- 
dole, dice  il  Bucca  che  nè  a me,  nè  a lui  stesso  fu  dato  confermare 
questa  asserzione.  Sta  bene;  però  io  aggiungeva,  di  seguito,  4 5 non  po- 
tersi escludere  in  modo  assoluto  che  le  formazioni  eoceniche  fossero 
state  interessate,  come  quelle  più  antiche,  dalle  azioni  modificatrici,  e 
che  il  Dalmer  aveva  riconosciuto  e studiato  presso  Fetovaia , nel  Monte 
Capanne , le  alterazioni  sofferte  da  queste  roccie  al  contatto  colla  massa 
granitica. 

La  particolareggiata  descrizione  che  il  Dalmer  fa  del  fenomeno  3 
meriterebbe  di  esser  qui  riportata  testualmente,  ma  per  brevità  mi  limi- 
terò a rifri  ire  la  parte  più  importante  di  essa,  cioè;  che  le  roccie  cal- 
careo-argillose  con  eufotide  e diabase,  indubbiamente  eoceniche  6,  in 


1 La  numerazione  delle  pagine  si  riferisce  al  periodico  da  cui  fu  estratto  il 
lavoro  del  prof.  Bucca.  Questo  non  consta  che  di  7 pagine. 

2 B.  Lotti,  Descriz.  geol.  dell’isola  d’Elba  (Mem.  descr.  ecc.,  II).  - Roma,  1886. 
pag.  173  e 179).  — Idem,  Le  roccie  erutt.  feldsp.  dei  dintorni  di  Campiglia 
(Boll.  Com.  geol.,  1887,  pag.  27).  — K.  Dalmer,  Die  Quarztrachyie  con  Campiglia 
und  deren  Beziehungen  zu  granitporphgrartigen  und  granitischen  Gesteinen 
(N.  Jahrb.  f.  Min.,  Geol.  ecc.,  II,  pag.  206).  — Stuttgart,  1887. 

3 I.  Cocchi,  Descr.  geol.  dell’isola  d’Elba,  pag.  121).  — Firenze,  1871. 

k B.  Lotti,  Descriz.  geol.  dell’isola  d’Elba , pag  56  e 57. 

5 K.  Dalmer,  Die  geol.  Verdhltn.  der  Ins.  Elba  (Zeits  f.  Naturwiss.  LVII, 
1884,  pag.  273-275).  — Halle  a S. 

6 Vedi:  Lotti,  1.  c.,  pag.  116  e 117. 
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prossimità  della  massa  granitica  presentano  graduali  alterazioni;  che 
tanto  le  roccie  sedimentarie  alterate  quanto  l’eufotide  sono  attraversate 
da  filoni  di  granito  tormalinifero  ; che  nella  parte  più  elevata  della  val- 
lecola  formata  dal  promontorio  di  Fetovaia  colla  cupola  del  Monte  Ca- 
panne si  osserva  la  massa  granitica  intrudersi  irregolarmente  e mandare 
delle  ramificazioni  filoniformi  negli  strati  alterati  deirEocene. 

Anche  il  vom  Rath  *,  a proposito  di  questa  località,  nota:  « che  la 
« separazione  delle  roccie  eoceniche  da  quelle  metamorfiche,  che 
« sovrappongonsi  direttamente  al  granito,  è un  compito  assai  difficile, 
< tantoché  vien  giustificata  l’opinione  di  Studer  che  tutte  quelle  roccie 
« altro  non  siano  che  flysch  modificato  ». 

Vedesi  pertanto  dal  poco  qui  riferito  che,  fino  a prova  in  contrario, 
devesi  ritenere  che  filoni  di  vero  granito  si  osservano  nelle  roccie 
metamorfiche  del  Monte  Capanne  ; che  tali  roccie,  almeno  presso  Feto- 
vaia, sono  eoceniche  e che  finalmente  questi  filoni  sono  apofisi  della 
massa  granitica.  Prima  adunque  d’impugnare  questo  argomento  diretto 
e di  capitale  importanza  per  la  questione  della  età  del  granito  elbano 
incombeva  al  Bucca  l’obbligo  di  verificare  le  osservazioni  del  Dalmer1 2. 
E qui  io  potrei  anche  fermarmi  attendendo  le  prove  della  insussistenza 
o del  diverso  significato  dei  fatti  citati  dal  Dalmer;  il  mio  compito 
sarebbe  esaurito  poiché  infine  il  Bucca  col  suo  scritto  non  è venuto  a 
stabilire  una  nuova  età  del  granito  elbano  e nemmeno  ha  dimostrato 
che  questo  granito  è preterziario  od  anche  soltanto  che  non  può  essere 
posteocenico,  ma  si  è limitato  ad  affermare  che  mancano  le  prove 
della  sua  età  terziaria.  Ora  questa  del  Dalmer  è una  di  quelle  prove 
che  bisogna  confutare  con  validi  argomenti  od  accettare  senz’altro. 

Ma  andiamo  avanti  e vediamo  se  non  vi  sia  da  ridire  anche  sulle 
altre  considerazioni  del  Bucca. 


1 G.  vom  Rath,  Die  Insel  Elba  (Zeits.  d.  deuts.  geol.  Gesells.  XXII,  pag.  633). 
— Berlin,  1870. 

2 Avendo  io  per  altre  vie  e con  argomenti  non  meno  decisivi  acquistata  la 
convinzione  della  età  terziaria  del  granito  elbano  ed  avendo  inoltre  già  completato 
il  lavoro  e composta  la  memoria  relativa,  allorquando  furon  pubblicate  le  osser- 
vazioni del  Dalmer,  non  mi  occupai  di  appurare  i fatti  da  esso  citati,  tanto  più 
che  essi  altro  non  facevano  che  confermare  luminosamente  le  mie  deduzioni. 
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A pag.  272  egli  dice  che  « se  esistesse  all’Elba,  come  afferma  il 
« Lotti,  una  serie  continua  dal  granito  di  Monte  Capanne  al  porfido 
< quarzifero  ed  alla  eurite,  ogniqualvolta  queste  roccie  vengono  a con- 
« tatto  dovrebbe  esistere  fra  esse  un  passaggio  graduale  ; viceversa, 
« come  riconosce  lo  stesso  Lotti  *,  sempre  netto  è il  limite  delle  due 
€ roccie  che  vengono  a contatto  ». 

Devo  rettificare  e completare  la  citazione.  Io  scrissi:  « Quando 
« tali  varietà  vengono  a contatto  fra  loro,  presentano  ordinariamente 
« un  limite  netto;  però,  compenetrandosi  a vicenda  non  può  stabilirsi 
« per  esse  una  serie  cronologica,  ossia  una  successione  nella  loro  for- 
« mazione.  Così  mentre  il  granito  porfirico  trovasi  in  filoni  o masse 
c fìloniformi  nel  granito  normale,  vi  si  trova  anche  in  sferoidi  inclusi 
« che  evidentemente  dovettero  consolidarsi  o al  tempo  stesso  o prima 
« della  massa  includente;  si  hanno  poi  esempi  di  una  stessa  spacca- 
« tura  ripiena  contemporaneamente  di  porfido  quarzifero  e di  granito 
€ normale  ed  anche  di  quest’ultimo  e di  granito  tormalinifero,  presen* 
« tando  sempre 1  2 * le  due  varietà  un  limite  netto.  Si  osservano  inoltre 
« vene  di  granito  tormalinifero  a grossi  elementi  nel  porfido  più  carat- 
« teristico  5 ». 

Relativamente  poi  a ciò  che  dice  l’Autore,  che,  se  esistesse  la  serie 
continua  fra  le  roccie  eruttive  dell’Elba,'  dovrebbesi  avere  un  passaggio 
graduale  fra  loro  quando  vengono  a contatto,  essa  è tale  affermazione 
che  non  può  essere  accettata  nè  in  geologia,  nè  in  petrografia.  Noi 
vediamo,  ad  esempio  le  nostre  roccie  ofiolitiche,  diabase  e gabbro  (eu- 
fotide),  costantemente  fra  loro  associate,  ma  quasi  sempre  nettamente 
distinte,  eppure  le  due  roccie  appartengono  alla  stessa  fase  eruttiva  e 
dai  petrografì  sono  ritenute  modalità  di  cristallizzazione  dello  stesso 
magma  4.  Del  resto  si  comprende  come,  dovendo  variare  le  condizioni 


1 1.  c.,  pag.  181. 

2 Cioè  nei  casi  di  riempimento  di  spaccature. 

s Vedi  pei  particolari,  pag.  164-170. 

4 RosenbuSCH,  Mikrosk.  Physiogr.  ecc.  ; Petersen  , Ueber  die  Gabbro 
(Tromsò  Museum,  I,  1878);  Lang-,  Ein  Beitr.  zur  Kenntn.  Nono.  Gabbros  ("Zeits. 
d.  deut.  geol.  Gesefi.,  XXXI,  1879);  Credner,  Elem.  der  Geol.,  Leipzig,  1883,  e 

molti  altri. 
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in  cui  si  effettua  il  consolidamento  di  un  magma  per  ottenere  strutture  di- 
verse, queste  difficilmente  potranno  passare  Luna  nell’altra  in  un  mede- 
simo ambiente  di  cristallizzazione  ; ciò  potrà  verificarsi  per  qualche 
grosso  filone,  come  ad  esempio  quello  del  Bode  nell’Harz,  che  è 
di  granito  nella  zona  mediana  e sfuma  in  porfido  nelle  salbande. 
Più  di  frequente  avverrà  invece,  come  probabilmente  è avvenuto  al- 
l’Elba, che  la  porzione  di  un  magma  già  consolidata,  per  esempio  in 
forma  di  granito,  sia  attraversata  da  altra  porzione  dello  stesso  magma, 
che,  trovando  allora  condizioni  diverse,  potrà  consolidare  come  porfido, 
ed  in  tal  caso  i limiti  saranno  necessariamente  netti. 

Alla  stessa  pag.  272,  un  poco  più  sotto,  leggesi:  « Il  Dalmer  dice 
« chiaramente  di  non  poter  considerare  il  granito  e il  porfido  dell’Elba 
« come  facies  differenti  di  una  stessa  roccia,  perchè  in  nessun  punto 
« le  due  roccie  si  confondono  l’una  nell’altra.  » (K.  Dalmer,  Die  geol. 
Verhàltn.  ecc .,  pag.  279). 

Io  trovo  invece  a pag.  278  che  il  Dalmer  conferma  pienamente 
(sono  sue  parole)  le  mie  osservazioni,  che,  cioè,  il  granito  del  Monte 
Capanne  contiene  localmente  tormalina,  e che  in  alcuni  punti  fa  pas- 
saggio a forme  porfiriche  caratteristiche  L E a pag.  279  (traduco  te- 
stualmente) « Le  osservazioni  ora  riferite  sono  altresì  d’importanza  in- 
« quantochè  per  esse  viene  profondamente  scossa  l’idea  sostenuta  da 
« precedenti  osservatori,  e troppo  recisamente  ammessa  dal  Nessig,  di 
« una  completa  indipendenza  fra  la  struttura  litologica  del  granito  di 
« Monte  Capanne  e quella  dei  porfidi  granitici  della  parte  media  del- 
« l’Isola  e per  conseguenza  acquista  in  probabilità  la  tesi  del  Cocchi 
« e del  Lotti  che  l’eruzione  di  questi  ultimi  sia  in  relazione  cronolo- 
« gica  con  quella  del  granito  di  Monte  Capanne.  Però  il  Lotti  va  forse 
« un  po’  troppo  oltre,  deducendo  da  quei  fatti,  che  tanto  il  granito  che 
« il  porfido  granitico  e l’eurite  di  Portoferraio,  siano  da  riguardarsi 
« come  parte  di  una  stessa  massa  eruttiva,  consolidate  in  forma  dif- 
« ferente.  Il  riferente  crede  piuttosto  più  verosimile  che  i porfidi  gra- 
fi nitici,  se  anche  provengono  dallo  stesso  centro  d’eruzione,  ed  appar- 
« tengono  allo  stesso  periodo  eruttivo  del  granito  di  Monte  Capanne, 
« siano  saliti  su  alquanto  più  tardi  di  quest’ultimo.  » Dopo  ciò  il 


1 « Geht  locai  in  ausgezeichnet  porphyrischen  Modifìcationen  ùber.  -.  » 
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Dalmer  fa  alcune  considerazioni  in  favore  di  questa  sua  lieve  modifi- 
cazione alle  mie  deduzioni,  ed  aggiunge  che  : « se  anche  si  ritengono 
« i porfidi  granitici  come  membri  della  eruzione  granitica  venuti  su 
« un  poco  più  tardi , non  per  questo  è escluso  menomamente  che 
« anche  nella  massa  principale  consolidata  come  granito,  si  fossero 
« formate  localmente  delle  modificazioni  porfiriche.  » 

Vedesi  dunque  che  il  Dalmer  non  è tanto  lontano  dal  mio  modo 
di  vedere  come  il  Bucca  sembra  credere,  a giudicarne  dalla  sua  cita- 
zione. Il  Dalmer  ritiene  probabile  che  i porfidi  siansi  intrusi  nelle  roccie 
eoceniche  un  poco  più  tardi  del  granito,  ma  durante  lo  stesso  periodo 
eruttivo,  ed  ammette  col  Cocchi  e con  me,  che  tanto  quelli  come  questo 
siano  d’  età  terziaria.  « In  Anbetracht  der  soeben  mitgetheilten  Taht- 
« sachen  steht  Referent  nicht  an,  der  von  Cocchi  und  Lotti  verfochtenen 
« Ansicht  beizutreten  und  dem  Capannegranit  somit  ein  relativ  jugen- 
« dliches,  wahrscheinlich  eocànes,  Alter  zu  vindiciren  *.  » 

Ed  ora  prendiamo  brevemente  in  esame  i nuovi  fatti  asseriti  dal 
Bucca;  la  presenza,  cioè,  all’Elba  di  pseudoporfìdi  o porfidi  rigenerati 
e la  natura  metamorfica  della  cosidetta  eurite. 

Quanto  al  pseudoporfido  egli  dice  a pag.  224  che  lungo  la  spiaggia 
dell’Acona  trovasi  del  detrito  di  porfido  rimpastato  e che  formazioni 
analoghe  si  ripetono  in  quasi  tutte  le  vallate  dove  predomina  il  porfido 
e poi  generalizza  questo  fatto,  che  nessuno  vorrà  contrastargli,  fino  a 
dichiarare  pseudoporfidi  quasi  tutti  i porfidi  della  parte  media  del  risola 
e ciò  senza  dimostrazione  di  sorta.  Anche  in  riguardo  alla  eurite  non 
trovo  nel  lavoro  del  Bucca  il  minimo  argomento  in  favore  della  sua 
tesi.  Come  fatto  importante  egli  nota  a pag.  275  a come  la  caolinizza- 
« zione  nel  feldspato,  invece  di  procedere  dall’esterno  verso  l’ interno, 
c viceversa  va  dall’  interno  verso  l’esterno,  quasi  ad  avvertirci  che 
« non  è la  parte  limpida  la  più  antica,  ma  che  invece  il  feldspato  già 
« alterato,  per  azioni  successive  subì  una  specie  di  rifusione  renden- 
ti dosi  limpido.  Ciò  non  poteva  avvenire  che  per  azione  di  metamor- 


1 K.  Dalmer,  1.  c.  pag.  275.  — Sarebbe  forse  qui  opportuno  di  notare  che 
il  Dalmer  passò  quasi  tre  mesi  nell’isola  d’Elba,  occupato  principalmente  nello 
studio  delle  roccie  feldspatiche.  Lo  scrivente  poi  impiegò  nove  mesi  nello  studio 
dell’isola  e nel  suo  rilevamento  geologico  alla  scala  di  1/10  000. 
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« fismo.»  Veramente  non  è facile  concepire  come  la  rifusione  abbia 
potuto  aver  luogo  solamente  sulla  parte  esterna  dei  cristalli  caoliniz- 
zati  che  si  trovavano  sparsi  nella  roccia.  D’altronde  è notorio  il  fatto 
che  frequentemente  i feldspati  delle  roccie  vulcaniche  presentano  la 
Cosidetta  struttura  zonata  con  acidità  crescente  dall’  interno  verso 
l’esterno  i1  per  cui  verso  il  centro  sono  più  facilmente  decomponibili. 
La  ipotesi  surriferita  non  è perciò  necessaria  a spiegare  un  fatto  così 
comune,  il  quale  anzi  può  essere  invocato  a prova  della  origine  erut- 
tiva della  eurite.  Nè  convengo  col  Bucca  quando  a sostegno  della  sua 
opinione  fa  notare  a pag.  276  che,  secondo  il  Nessig,  « l’ eurite  con- 
« tiene  un  elevato  tenore  in  silice  (dal  72  al  75  per  cento),  superiore 
« a quello  di  tutte  le  altre  roccie  porfiriche  dell’isola  e che  l’avvicina 
« più  ad  uno  scisto  cristallino  acido.  » Tale  contenuto  in  silice  corri- 
sponde anche  a quello  di  vari  graniti  e porfidi  quarziferi  2. 

Ciò  che  però  non  arrivo  a comprendere,  si  è come  egli  possa  con 
eludere,  a pag.  275,  che  : « spiegata  la  vera  origine  del  pseudo-porfido 
« e la  sua  distinzione  dal  vero  porfido,  V età  di  quest'ultimo  è resa 
« completamente  indipendente  dalV  Eocene^  e sicuramente  anteriore  ad 
« essa ; e per  conseguenza  per  coloro  che  volessero  sostenere  una 
« unità  di  massa  nelle  differenti  roccie  feldspatiche  elbane,  verrebbe 
« così  a mancare  il  principale  argomento  per  ritenere  terziario  il  gra- 
« nito  di  Monte  Capanne.  » 

E come  prova  il  Bucca  questa  completa  indipendenza  del  porfido 
dall’Eocene?  Che  forse  egli  ritiene  che  tutti  quegli  innumerevoli  e stu- 
pendi filoni  che  attraversano  gli  strati  eocenici  nei  tagli  a picco  sul 
mare  al  Capo  d’Enfola,  al  Capo  Fonza,  fra  la  punta  Bardella  e il  Capo 
Poro  e fra  questo  e la  Punta  dei  Cavoli  3,  e che  destarono  l’ammi- 
razione di  tutti  i geologi  che  visitarono  l’Elba,  siano  filoni  di  pseudo- 
porfido  formatisi  per  riempimento  daU’alto  al  basso?  Oppure  crede  che 
questi  filoni  siano  anche  essi  pseudo-filoni,  cioè  masse  (invero  di  forme 


1 H.  Rosenbusch,  Mikrosk.  Physiogr.  ecc.,  I,  pag.  506,  517  e 531. 

2 H.  Rosenbusch,  Ueber  die  cheni.  Beziehung  der  Eruptwg  e steine  (Tscher- 
mak’s  Min.  und  petrogr.  Mittheil.,  XI).  — Wien,  1890. 

3 Vedi  tagli  naturali  in  Cocchi,  Descr.  geol.  dell’isola  d’Elba , pag.  211  e 
217;  e Lotti,  1.  c.,  pag.  161. 
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strane)  di  un  porfido  antico,  intorno  alle  quali  si  depositarono  le  roccie 
eoceniche?  Nell’ un  caso  come  nell’ altro  dovrei  supporre  che  il  Bucca 
non  li  abbia  veduti.  Ad  ogni  modo  trattandosi  di  cose  di  fatto,  non  è 
possibile  farne  qui  una  discussione.  Mi  limito  soltanto  a dire  che  è 
questa  la  prima  volta  che  si  affaccia  il  dubbio  che  gli  strati  eocenici 
siano  stati  attraversati  all’  Elba  da  un  vero  porfido  quarzifero. 

Un  poco  più  sotto  il  Bucca  aggiunge:  « Escluse  le  pretese  azioni 
« di  contatto  del  porfido  sulle  roccie  eoceniche,  non  che  le  inclusioni 
« di  queste  in  esso,  sorprende  non  trovare  alcun  fatto  che  attesti  l’a- 
« zione  di  metamorfismo  del  porfido,  quando  invece  per  il  granito  ab- 
« biamo  ingenti  masse  di  scisti  metamorfici.  > 

Quali  sono  queste  pretese  azioni  e come  fa  il  Bucca  ad  escluderle? 
E perchè  avendole  escluse,  rimane  poi  sorpreso  di  non  trovare  più 
alcun  fatto  che  attesti  l’azione  del  porfido  sulle  roccie  eoceniche?  Forse 
tali  azioni,  benché  non  profonde,  sono  più  frequenti  di  quello  che  non 
si  crede,  ed  uno  studio,  specialmente  petrografico,  su  questo  soggetto 
sarebbe  invero  desiderabile.  Intanto  però  io  ho  citato  l’indurimento  e 
la  silicizzazione  di  scisti  argillosi  ai  Bagnetti  e presso  la  Punta  del- 
V Acquaviva  *,  e la  formazione  nei  calcari  eocenici  al  Colle  alle 
Vacche 1  2 di  un  minerale  fibroso-radiato  e di  nuclei  granatici,  confer- 
mando così  un’osservazione  analoga  fatta  dal  vom  Rath  nel  Monte 
Tambone  3,  e si  doveva  dimostrare  dal  Bucca  la  insussistenza  di  tali 
fatti  o dare  di  essi  una  diversa  interpretazione. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  quindi,  che  le  prove  della  età  terziaria 
del  granito  di  Monte  Capanne  e del  porfido  granitico  della  parte  media 
dell’isola  esistono,  e che  il  Bucca  nè  le  ha  distrutte,  nè  ha  prodotto 
argomento  alcuno  per  riferire  queste  roccie  ad  un  periodo  geologico 
più  antico. 

(Postscriptum).  — Era  già  composta  tipograficamente  la  presente 
nota  quando  mi  è stato  gentilmente  inviato  dal  prof.  Bucca  un  altro 
suo  lavoro  o,  per  dir  meglio,  un  lavoro  al  juanto  più  esteso,  sullo  stesso 


1 1.  c.,  pag.  156. 

2 1.  c.,  pag.  157. 

3 G.  vom  Rath,  1.  c.,  pag.  683. 
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argomento  Abbenchè,  per  la  mia  tesi  poco  importasse  di  sapere  che  al- 
l’Elba una  parte  di  quelle  rocche  chiamate  porfido  doveva  dirsi  invece 
• pseudoporfldo , ho  cercato  invano,  in  questo  nuovo  scritto,  una  prova 
petrografica  indiscutibile  della  esistenza  di  un  tale  pseudoporfido.  Si  dice 
che  è pseudo-porfido  il  porfido  di  Capoliveri,  quello  delle  Ghiaie  presso 
Portoferraio,  quello  del  forte  San  Claud  e quello  tra  la  punta  dell’Acqua- 
viva  e P Enfola,  ma  le  ragioni  addotte  in  appoggio  di  questa  idea  non 
sono  atte  a convincere  alcuno  (vedi  pag  20).  Del  resto  siccome  il  Bucca 
(vedi  pag.  16)  ammette  che  all’  Elba  esista  anche  del  vero  porfido  e 
tale  ritiene  quello  del  monte  sopra  Palombaia  (n.  147,  Collez.  Lotti) 
studiato  dal  Mattirolo,  resterà  non  poco  sorpreso  sapendo  che  quel 
porfido  proviene  appunto  da  uno  dei  più  bei  filoni  racchiusi  nelle  roc- 
cie  eoceniche  le  più  caratteristiche  ed  inalterate  (vedi  pag.  161  della  mia 
Memoria  e la  Carta  geologica,  a S.E  del  monte  Capanne  tra  il  Colle 
di  Palombaia  e il  Monte  Turato).  Basterebbe  dunque  questo  solo  fatto 
per  far  cadere  la  conclusione,  troppo  precipitata,  del  Bucca,  che  c<  il 
cc  vero  porfido  non  attraversa  mai  le  roccie  eoceniche  » (vedi  pag.  22). 

Anche  in  riguardo  alla  eurite  non  son  riuscito  a trovare  in  questa 
seconda  pubblicazione  del  Bucca  un  argomento  serio  in  favore  della 
sua  ipotesi  che  essa  sia  il  prodotto  del  metamorfismo  di  scisti  cristal- 
lini antichi  operato  probabilmente  dal  porfido. 

Dopo  avere  riportato  l’analisi  macroscopica  del  vom  Rath  che  chiama 
la  roccia  « varietà  di  porfido  bianco  finamente  granulare  » ed  una  del 
Nessig  che  la  ritiene  « un  microgranito  porfirico  » il  Bucca  trascrive 
lo  studio  microscopico  che  di  esso  danno  il  Nessig  stesso  ed  il  Mat- 
tirolo. Queste  accurate  descrizioni  però  sono  ben  lungi  dall’  escludere 
che  la  roccia  in  discussione  sia  una  roccia  eruttiva.  L’  analisi  micro- 
scopica del  Mattirolo  poi  è sì  francamente  corrispondente  a quella  di 
una  microgranito  tormalinifero  che  non  si  comprende  come  il  Bucca 
abbia  creduto  utile  di  servirsene  in  appoggio  della  sua  tesi.  Nè  a con- 
clusioni diverse  portano  le  analisi  microscopiche  che  l’Autore  ha  fatto 
di  quattro  campioni  di  questa  roccia  da  lui  raccolti  (vedi  pag.  24-26). 


1 L.  Bucca,  L'età  del  granito  di  Monte  Capanne  ( Isola  d'Elba).  Appunti 
geologici  e petrografici.  Palermo,  1892.  (Estr.  dal  Giornale  di  scienze  naturali  ed 
economiche,  voi.  XXI). 


E dopo  tutto  poi,  se  anche  l’eurite  fosse  una  roccia  metamorfica,  quale 
influenza  avrebbe  questo  fatto  sulla  questione  d’età  del  granito  elbano? 

Termino  ringraziando  l’egregio  prof.  Bucca  per  le  gentili  espres- 
sioni usate  verso  di  me  nella  prefazione  al  suo  lavoro  e mi  auguro 
che  queste  mie  osservazioni  non  siano  per  indurre  la  minima  altera- 
zione nei  vincoli  di  amicizia  e di  stima  che  reciprocamente  ci  uni- 
scono. 


III. 

S.  Franchi.  — Il  Giuraliasico  ed  il  Cretaceo  nei  din- 
torni di  Tenda , Briga  Marittima  e Triora  nelle  Alpi 
Marittime. 

Durante  il  rilevamento  geologico  eseguito  nel  1890  nelle  Alpi  Marit- 
time1, parte  da  solo,  parte  coll’ing.  D.  Zaccagna,  che  ha  la  direzione  di 
quei  lavori,  e parte  col  dott.  G.  Di-Stefano,  paleontologo  del  R.  Ufficio 
geologico,  feci  alcune  osservazioni  nei  dintorni  di  Tenda,  di  Briga 
Marittima  e di  Triora,  che,  sebbene  molto  incomplete,  ardisco  comuni- 
care in  questa  breve  notizia  preliminare,  sperando  che  un  qualche  in- 
teresse valga  a farne  perdonare  i difetti.  In  essa  non  tratterò  affatto 
dei  terreni  sottostanti  al  Trias,  non  mi  occuperò  che  incidentalmente 
del  Trias  e dell’ Eocene,  e mi  limiterò  ad  affermare  l’esistenza  del 
Giuraliasico  e del  Cretaceo  nelle  regioni  suddette  2. 

La  massa  potente  di  calcari  secondari  di  tipi  diversi  che  a Sud 


1 Vedi  Resoconto  dell’  Ispettore  capo  al  R.  Comitato  geologico,  sul  rileva- 
mento fatto  nel  1890  (Boll.  R.  Comitato  geologico,  anno  1891,  fase.  2°). 

2 La  vasta  plaga  eocenica  delle  Alpi  Marittime,  versante  marino,  estenden- 
tesi  da  Ceriate  (Albenga)  al  confine  franco-italiano,  è quasi  completamente  rile- 
vata in  dettaglio.  Di  essa  spero  poter  parlare  diffusamente  in  una  prossima 
nota. 
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del  Colle  di  Tenda  si  estende  a Tenda  stessa,  a Briga  e più  a Sud 
nella  valle  del  Roja,  è stata  finora  segnata  con  una  unica  tinta  nelle 
diverse  carte  geologiche  finora  pubblicate,  ed  ascritta  al  Giurese 
in  quelle  del  Pareto  e del  Sismonda  al  Trias  nelle  carte  posteriori. 
Parte  dei  calcari  della  regione  indicata,  pei  loro  stretti  rapporti 
stratigrafici  e le  identità  litologiche  colle  località  fossilifere  vicine 
a cui  essi  si  rannodano , quantunque  non  abbiano  finora  offerto 
fossili  caratteristici,  mettono  fuori  dubbio,  che  il  Trias,  definito  dal- 
Ting.  Zaccagna  nel  gruppo  del  Mongioje,  1 è ivi  nettamente  rap- 
presentato, e scende  per  gran  tratto  oltre  l’attuale  confine  franco-ita- 
liano. Esso  costituisce  appunto  la  base  della  serie  di  calcari  di  cui 
vogliamo  parlare;  tuttavia,  e pei  fossili  recentemente  rinvenuti  e per 
le  molte  osservazioni  stratigrafiche  fattevi,  siamo  indotti  ora  a stabi- 
lire due  altre  divisioni  nella  massa  dei  calcari  in  discorso  : il  Giura- 
liasico  ed  il  Cretaceo. 

Tali  divisioni  erano  già  indicate  tra  il  Colle  di  Tenda  e l’Alpe  di 
Cosio,  nel  versante  Nord  della  regione  delle  Alpi  Marittime,  sulla  car- 
tina delPing.  Zaccagna  unita  alla  citata  nota,  la  quale,  colle  minute  di 
campagna  che  servirono  a compilarla,  e le  indicazioni  datemi  sul  ter- 
reno dell’  autore  stesso,  mi  furono  di  grande  aiuto  nello  stabilire  i 
confronti  litologici  edi  rapporti  stratigrafici  nel  mio  lavoro  di  rilevamento. 

I fossili  trovati,  eccetto  quelli  titonici  2,  sono  disgraziatamente  o 
poco  caratteristici  o in  cattivo  stato  di  conservazione,  perchè  si  possa 
col  loro  appoggio  precisare  il  piano  geologico  a cui  riferire  i calcari 
corrispondenti  ; essi  ci  permetteranno  tuttavia  di  tracciare  le  grandi 
linee  delle  divisioni  maggiori  che  già  abbiamo  indicate,  cioè:  il  Giuralia- 
sico  ed  il  Cretaceo.  Fossili  caratteristici  ci  permetteranno  poi  di  affermare 
1’  esistenza  del  Titonico  in  vari  punti  che  passeremo  in  rassegna. 

Giuraliasico. 

La  presenza  del  Giuraliasico  mi  fu  svelata  da  alcune  Belemniti 


1 D.  Zaccagna,  Sulla  geologia  delle  Alpi  Occidentali  (Boll,  del  R.  Comi- 
tato geologico,  anno  1887,  n.  11-12). 

2 Vedi  la  nota  preliminare  del  dottor  Di-Stefano  « Sui  fossili  titonici  dei 
dintorni  di  Triora  » in  questo  stesso  fascicolo. 


osservate  nei  calcari  a crinoidi,  chiari,  marmorei  delle  alte  balze  che 
sono  a Sud  del  Forte  Centrale  di  Tenda,  e dalle  molte  rinvenute  nei 
calcari  nerastri  alternanti  con  dolomie  a grossa  grana,  bianche  e bigie 
presso  Briga  Marittima,  i cui  dintorni  immediati  sono  una  regione  ca- 
ratteristica per  la  formazione  in  discorso. 

Per  dare  un'idea  delle  serie  di  roccie  che  la  costituiscono  trascri- 
verò le  successioni  che  notai  in  due  profili. 

I.  — Salendo  dal  punto  segnato  colla  quota  1021  nella  Carta  al 
1/50000  (tavoletta  di  Tenda)  dell’Istituto  Geografico  Militare,  situato 
ad  Ovest  di  Cima  di  Boseglio,  alla  cima  stessa  incontransi  successi- 
vamente : 

1.  Quarzite  bianca  (al  punto  1021); 

2.  Scisti  rossi  e verdicci; 

3.  Calcare  nero,  venato  simile  al  portoro,  ben  stratificato,  com- 
patto; 

4.  Calcare  bigio,  duro  frammentario; 

5.  Calcare  come  ai  n.  3°,  calcare  bigio  brecciforme  e dolomie 
rosee  compatte  alternanti  fra  loro; 

6.  Dolomie  bigie,  zonate,  alternanti  con  calcari  dolomitici  bian- 
castri del  tipo  di  Villanova  *; 

7.  Poca  breccia  e calcare  dolomitico  chiari; 

8.  Banco  sottile  di  lumachella  nera  senza  fossili  riconoscibili; 

9.  Dolomie  zonate  bigio-scure  con  inclusioni  pisolitiche; 

10.  Calcare  dolomitico  chiaro  a superficie  farinosa; 

11.  Calcari  con  crinoidi  nerastri  fragili,  a grana  fina,  cristallina, 
di  cui  alcuni  strati  venati  in  giallo.  Nella  parte  alta  di  essi  trovansi 
Belemniti  e frequenti  noduli  di  selce  biancastra. 

12.  Strati  riccamente  venati  di  un  calcare  nerastro,  a frattura  omo- 
genea, zeppo  di  crinoidi. 

13.  Calcare  chiaro  subceroide,  zeppo  di  crinoidi  ; esso  passa  gra- 
datamente a dolomia  con  cui  presenta  in  seguito  varie  alternanze. 
Questo  calcare  è molto  simile  a quello  che  si  trova  sotto  il  Forte  Cen- 
trale di  Tenda; 


Vedi  nota  citata  dell’ing.  Zac?agna. 
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14.  Dolomia  bianchissima  a grossa  grana,  formante  alte  rupi 
inaccessibili.  Essa  è identica  a quella  che  si  trova  presso  il  Ricovero 
del  Lordo,  allo  sbocco  della  valle  di  Caramagna,  e presso  il  Roja  a 
S.O  di  Rocca  Cairon; 

15.  Alternanze  di  dolomie  e di  calcari  marmorei  che  passano  le 
une  agli  altri; 

16.  Calcare  mormoreo  più  o meno  bigio,  con  pochi  crinoidi  e in 
strati  sottili. 

Sopra  questi  calcari,  pochi  metri  sotto  la  cima  a N.O  si  trovano 
strati  di  calcare  nero  più  o meno  marnoso,  indi  alcuni  strati  marnoso- 
arenacei  contenenti  molte  Belemniti,  i quali  costituiscono  la  base  della 
formazione  superiore  a quella  in  discorso,  e di  cui  parleremo  in  seguito. 

Tutti  questi  strati  senza  evidente  discordanza,  hanno  direzione 
Nord-15°-Ovest  e pendenza  30°-Est,  approssimativamente. 

II.  — Salendo  da  Briga  al  p.  1066  situato  in  direzione  prossima 
al  S.E  dal  paese,  la  serie  è la  seguente; 

1.  Calcari  neri  fragili  con  noduli  di  selce; 

2.  Calcare  marmoreo  bigio,  con  passaggi  a tinte  violacee  e 

rosee; 

3.  Calcare  dolomitico; 

4.  Banchi  di  calcare  bigio  scuro  con  pochi  crinoidi,  zeppi  di  in- 
clusioni eterogenee  più  chiare,  a sezione  ovale,  che  sembrano  corallari, 
quantunque  la  struttura  organica  non  sia  evidente; 

5.  Dolomie  bigie  e bianche; 

6.  Calcare  grigio-cupo  con  Belemniti  ed  Ammoniti  indetermina- 
bili (ICO  m.  circa  sopra  Briga)  ; 

7.  Dolomia  in  grossa  lente,  formante  ripide  guglie  (150  m.  circa 
sopra  Briga); 

8.  Dolomia  bianca  compatta,  alternante  con  calcare  nero  con 
Belemniti  e crinoidi; 

9.  Calcare  nerastro  con  Belemniti  e noduli  di  selce. 

10.  Dolomia  compatta  bianca  e calcare  marmoreo  macchiato 
bigio  scuro  ; 

11.  Calcare  dolomitico. 

12.  Dolomia  bianca  compatta  con  lenti  di  calcare  marmoreo  zeppo 
di  crinoidi; 
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13.  Calcari  marmorei  con  sezioni  di  Nerinee  fino  alla  base  della 
formazione  superiore  (circa  20  m.  sotto  il  punto  1066). 

Le  due  serie  suindicate,  di  cui  la  seconda  corrisponde  per  tipi  lito- 
logici alla  parte  più  alta  della  prima,  si  completano  a vicenda,  e ci 
fanno  meglio  vedere  il  complesso  della  formazione  di  cui  trattiamo. 
Però,  l’assenza  di  fossili  caratteristici  e il  modo  di  trovarsi  in  lenti 
un  tipo  di  roccia  nell’altro,  rendono  impossibile  il  determinare  con  si- 
curezza i termini  corrispondenti  delle  due  serie.  Una  faglia  corrispon- 
dente al  Vallone  di  Boseglio,  rialzando  gli  strati  corrispondenti  a quelli 
superiori  della  Cima  di  Boseglio,  ci  mostra  al  contrafforte  S.  0 di  Cima 
delle  Lardere  una  serie  simile  alla  II.  Serie  analoghe  alla  I si  hanno 
salendo  dal  Roja  verso  Cima  di  Rioro  e Cima  di  Durasca. 

I calcari  del  tipo  di  cui  al  n.  11  della  serie  I offersero  molte  Be- 
lemniti  nelle  falde  detritiche  sottostanti  alle  balze  a Sud  di  Cima  di  Bo- 
seglio e in  quelle  a Nord  di  Cima  di  Rioro;  essi  unitamente  ai  ter- 
mini seguenti  della  serie  I ed  a tutti  i termini  della  serie  II,  vanno 
indubbiamente  inclusi  nel  Giuraliasico,  che  perciò  comprende  buona 
parte  della  potenza  dei  calcari  di  Cima  di  Boseglio.  I rapporti  stratigrafìci 
e le  corrispondenze  litologiche  fanno  riferire  indubbiamente  al  Trias 
alcuni  dei  termini  inferiori  della  serie  I,  però  rassegnarne  il  limite 
sarebbe  ora  cosa  incerta  e prematura. 

A Cima  di  Rioro,  stratigraficamente  corrispondente  a Cima  di  Bo- 
seglio, a cui  è prospiciente  a Sud  del  torrente  Levenza,  presso  la  Cima 
delle  Lardere  ed  a S.E  di  Briga,  nei  calcari  marmorei  più  o meno  do- 
lomitici, bianchi  e bigi,  vi  sono  molte  traccie  di  fossili;  quelli  raccolti, 
quantunque  sia  stato  impossibile  isolarli  nettamente  causa  la  natura 
della  roccia,  sono  i seguenti: 

Itieria  cfr.  Cabaneti  d’Orb. 

» cfr.  obtusiceps  Zitt. 

Nerinea  sp. 

» sp. 

Diceras  cfr.  Escheri  Lor. 

Belemnites  sp. 

Questi  fossili  oltre  a molti  corallari  dimostrano  l’esistenza  del 
Titonico  con  facies  coralligena  nei  pressi  di  Briga  Marittima. 
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I calcari  che  li  contengono  sono  in  verità  di  aspetto  alquanto  di- 
verso da  quelli  a Terebratula  dipliya  di  Rocca  Barbona,  di  cui  parle- 
remo in  seguito.  Però  io  notai  gli  stessi  fossili  in  un  calcare  legger- 
mente bruno  a frattura  ceroide  al  Passo  del  Vescovo  in  Val  di  Be- 
vera;  questo  calcare,  pei  fossili  inclusi,  identico  a quello  a Nerinee  di 
Briga,  e,  litologicamente,  molto  simile  a certi  calcari  che  presenta  il  Ti- 
tonico  presso  Rocca  Barbona,  toglie  i dubbi  che  potrebbe  far  na- 
scere sulla  loro  coetaneità  la  notevole  differenza  dei  due  tipi  di 
roccie.  Al  Passo  del  Vescovo,  ai  calcari  a Nerinee,  si  sovrappongono 
banchi  di  arenaria  glauconiosa,  che  a loro  volta  sopportano  calcari 
listati  ceroidi  ad  echinidi. 

Notevolissima  è la  analogia  delle  successioni  di  roccie  suesposte 
con  quelle  che  il  Potier  dà  pel  Giuraliasico  fossilifero  del  Nizzardo,1 2 
e i nostri  calcari  superiori  con  Nerinee  corrispondono  probabilmente 
ai  « calcaires  blancs  à Cidaris  glandifera , Terebratula  moramea  et 
« Diceras  Luci,  qui  depuis  les  Cévennes  jusqu’au  dela  de  Menton  for- 
« ment  une  bande  remarquable  par  i’uniformité  de  ses  caractères  pé- 
ce trographiques  et  par  sa  superposition  constante  à un  puissant  étage 
« de  dolomie,  qui  repose  lui  mème  sur  la  zone  à Ammonite s polgplo- 
« cus  et  A.  tenuilobatus  2 ».  Così  questa  zona  titonica  tanto  svilup- 
pata nel  S.E  della  Francia,  si  estenderebbe  con  gli  stessi  caratteri 
litologici  e paleontologici  nell’angolo  del  bacino  mediterraneo  di  cui 
ci  occupiamo.  Riservandoci  a trattarne  ulteriormente  possiamo  fin  da 
ora  affermare  che  essa  è anche  rappresentata  a Nord  del  Colle 
di  Tenda,  ricollegandosi  per  mezzo  degli  affioramenti  di  valle  di  Stura  3 4 
ai  calcari  coralligeni  a Nerinee  e Dicer;tidi  di  Barcellonette  i ed  alla 
zona  dei  « Calcaire  de  Guillestre  » recentemente  riconosciuti  come 


1 Potier,  Sur  les  dolomies  des  Alpes-Maritimes  (Bulletin  S.  G.  de  France, 
année  1876-74,  III  sèrie,  tome  V,  p.  836). 

2 COQUAND  (Bulletin  S.  G.  de  France,  année  1876-77,  III  sèrie,  tome  V, 
p.  813). 

3 A.  Portis,  Sui  terreni  stratificati  di  Argenterà  (Memorie  R.  Acc.  Se.  di 
Torino,  1883,  p.  25). 

4 W.  Kilian,  Nouvelles  contributions  à Vétude  géologique  des  Basses-Alpes 
(C.  R Acc.  Se.,  1889,  2°  semestre,  p.  651). 


titonici.  1 Intanto  è certo  che  devono  riferirsi  al  Giuraliasico  in  ge- 
nere, anche  buona  parte  dei  calcari  cristallini  di  Cima  di  Durasca, 
di  Cima  di  Rioro,  di  Cima  di  Boseglio , tutti  i calcari  cristallini 
ad  Est  di  Briga;  quelli  su  cui  sta  il  cimitero  di  Tenda  e quelli  delle 
rupi  a N.O  che  offersero  Belemniti,  le  dolomie  bianche  a grossa  grana 
a Nord  di  Vieula  ed  i calcari  marmorei  dell’  imbocco  Sud  del  tunnel 
carrozzabile.  I calcari  bigio-chiari  che  sono  presso  il  Forte  Centrale  di 
Tenda,  e che  continuano  verso  il  vallone  Cabanaira  da  un  lato, 
e verso  Limonetto  e Bec  Barai  dall'altro,  presentano  Belemniti,  co- 
rallarì , e sono  talvolta  zeppi  di  grossi  crinoidi;  essi  sono  molto 
probabilmente  ascrivibili  ai  termini  più  alti  della  formazione  sud- 
detta. Alcune  escursioni  fatte  nel  gruppo  di  Monte  Urno  ed  in  Valle 
della  Miniera  mi  persuasero  appartenere  pure  al  Giuraliasico  la 
parte  alta  dei  calcari  di  M.  Bousapel  e Cima  di  Nauca,  di  M.  Urno, 
di  M.  Ciagiole  e di  regione  Piano  Tendasco,  ad  Ovest  di  Valle  di  Ca- 
sterino.  Così  pure  è a dirsi  degli  affioramenti  secondari  di  Regione 
Ciambuei,  a Sud  di  M.  Bertrand  e di  Cima  di  Pepino. 

Passiamo  ora  ai  dintorni  di  Triora. 

Nell’alto  delle  tre  valli,  che  si  riuniscono  ai  Molini  di  Triora,  nel 
luglio  1890,  osservai  una  serie  di  brevi  affioramenti  di  roccie  seconda- 
rie, costituenti  uno  scaglione  che,  tra  le  quote  1400  e 1650,  corona  il 
fondo  delle  valli  di  Rio  di  Corte  e di  Rio  Cravieu,  ed  il  lato  Est  di 
quella  del  Torrente  Verdeggia,  presso  la  lunga  cresta  montana  che 
va  da  M.  Saccarello  a M.  Monega. 

Le  roccie  secondarie  affiorano  tra  gli  strati  più  alti  del  Nummulitico, 
poco  al  disotto  della  zona  ad  Helminthoida  labyrinthica , che  le  segue  a 
poca  distanza  in  tutta  la  loro  estensione,  di  circa  8 chilometri.  Lenti  di 
calcare  con  piccole  Nummuliti  trovansi  tanto  al  disotto  che  al  disopra 
di  questi  lembi;  però,  mentre  verso  Paltò  si  raggiunge  tosto  la  zona 
ad  Helminthoida , a valle  bisogna  scendere  oltre  700  metri  per  trovare 
la  base  del  Nummulitico  sotto  Realdo.2  In  questa  regione,  immediata- 


1 W.  Kiuan,  Notes  sur  Vhistoire  et  la  structure  des  chaines  alpine s etc. 
(Bull.  Soc.  géol.  de  France,  3me  Sèrie,  tome  XIX,  p.  571). 

2 la  tutte  le  Alpi  Marittime  italiane  non  osservai  mai  Nummuliti  nella  zona 
ad  Helminthoida,  che  è sempre  nettamente  distinta,  ed  indubbiamente  supcriore 
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mente  sotto  ai  banchi  inferiori  della  zona  ad  Helmintlnoida , esiste  una 
zona  di  scisti,  che  trovai  quasi  costantemente  con  tinte  rossigne,  vio- 
lacee, brune,  verdiccie,  nerastre,  alla  base  della  detta  zona,  in  tutta 
la  regione  ad  Ovest  di  Albenga,  e nell’Eocene  dei  pressi  di  Argenterà. 
Tali  scisti  nei  pressi  di  Triora  appaiono  appunto  tra  gli  strati  ad 
Helminthoida  e gli  affioramenti  di  roccie  secondarie  di  cui  ci  occu- 
piamo. 

In  questi  si  possono  distinguere  quattro  tipi  litologici  principali 
che,  dall’alto  al  basso,  sono: 

1°  Calcari  bigi  in  straterelli,  talvolta  scagliosi  e macchiati  di 
nero,  con  rari  esemplari  di  Belemnites  ; 

2°  Calcare  compatto  bigio,  zeppo  di  crinoidi  e presentante  molte 
Belemnites.  Talvolta  passa  a tinte  leggermente  bruniccie.  La  potenza 
di  questo  calcare  può  raggiungere  i sessanta  metri  a Rocca  Barbona 
ed  in  altri  punti; 

3°  Zona  di  calcari  nerastri  stratificati  con  banchi  di  breccie  e 
noduli  di  selce;  vi  si  trovano  Belemnites  e Rhynchonella  finora  inde- 
terminabili. La  loro  potenza  è di  circa  m.  25; 

4°  Dolomie  bigie,  compatte  e zonate,  del  tipo  di  quelle  del  Mu- 
schelkalk  fossilifero  delle  regioni  circostanti,  che  però  non  offersero 
fossili. 

I calcari  del  primo  termine,  come  fu  detto,  contengono  rostri  di 
Belemniti,  e per  queste  e per  la  loro  assoluta  identità  litologica,  ram- 
mentano i calcari  listati  di  Upega  e della  Cima  del  Caplet,  già  dallo 
ing.  Zaccagna  ascritti  al  Giurese  ed  al  Cretaceo  inferiore,  e facenti 
parte  della  zona  di  questi  terreni  da  lui  distinta  sopra  i calcari  tria- 
sici,  nella  giogaia  alpina  fra  il  Colle  di  Tenda  ed  il  Colle  di  Nava.* 1 
Alcune  Belemniti,  che  nel  luglio  1890  raccolsi  nei  calcari  di  Upega, 
confermerebbero  la  comunanza  di  età  di  questi  coi  calcari  di  cui  so- 
pra è parola.  A detto  primo  termine  sono  probabilmente  da  raggrup- 
pare certi  calcari  neri  in  straterelli,  che  a Rocca  Barbona  ricoprono  i 
calcari  del  n.  2.  Un  pò  di  Eocene  con  Nummuliti,  che  ricopre  la  piccola 


a quella  nummulitica,  come  era  già  stato  stabilito  dall’  ing.  Zaccagna  nella  nota 
più  volte  citata. 

1 Nota  citata. 


16 
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sella  a Nord  della  Rocca,  impedisce  di  vedere  la  loro  continuità  cogli 
strati  che  offersero  Belemniti. 

Nella  parte  più  alta  di  uno  dei  lembi  calcari  appartenenti  al  se- 
condo termine,  pure  nel  luglio  1890,  avevo  trovate  Ammoniti  e Bele- 
mniti mal  conservate.  Salito  nell’agosto  coll’  ing.  Zaccagna  a Rocca 
Barbona,  vi  notammo  gli  stessi  fossili,  e quindi  fummo  indotti  a ritenere 
questi  calcari  compatti  come  appartenenti  al  Giuraliasico.  Nell’ottobre 
seguente  alla  sommità  di  Rocca  Barbona  ed  a Poggetto  di  Fontana 
Rossa  io  ed  il  dott.  Di-Stefano  raccogliemmo  nella  parte  alta  dei  cal- 
cari del  secondo  termine,  una  interessante  serie  di  fossili  della  fauna 
a Terebratula  diphya  di  cui  egli  dà  la  lista  nella  nota  succitata.  Così  i 
calcari  coralligeni  del  Titonico,  che  a Briga  mostrano  una  facies  con 
gasteropodi  (Nerinee)  e coralli,  presentano,  ad  otto  chilometri  di  di- 
stanza, una  fauna  composta  prevalentemente  di  cefalopodi  a Rocca 
Barbona. 

Durante  le  gite  fatte  nell’agosto,  l’ing.  Zaccagna  aveva  espresso 
il  dubbio  che  potesse  essere  Titonico  la  parte  più  alta  dei  calcari  del 
Giurialiasico  presso  Ponte  di  Nava  in  Valle  del  Tanaro,  in  cui  no- 
tammo assieme  molte  Belemniti.  I fossili  trovati  presso  Triora  e Briga 
renderebbero  più  verosimile  quel  dubbio.  Per  conto  mio  non  ritengo 
improbabile  che  si  possano  fra  breve  porre  nel  Titonico  i calcari,  rosei 
e roseo-brunicci,  amandolati,  che  in  alcuni  punti,  in  alto  delle  valli  del 
Tanaro  e di  Rio  Freddo,  offersero  molte  Belemniti  e numerosissime 
piccole  Ammoniti,  ricordanti  sotto  ogni  rapporto  il  calcare  di  Rocca 
Barbona  che  ci  diede  i fossili  titonici,  e molti  tipi  dei  calcari  titonici 
del  versante  alpino  francese.  1 La  loro  posizione  costante  sotto  i calcari 
listati,  di  cui  parleremo  in  seguito,  e che  noi  siamo  portati  a conside- 
rare come  cretacei,  avvalora  tale  mio  dubbio,  che  la  prossima  campa- 
gna geologica  spero  permetterà  di  risolvere. 

Cretaceo. 

Anche  nel  luglio  1890  avevo  rilevato  l’affioramento  secondario  di 
calcari  bigi  in  straterelli  che  il  Torrente  Verdeggia  mette  a nudo 


1 W.  Kilian,  Notes  sur  Vhistoire  etc. 
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sventrando  la  specie  di  cupola  che  la  parte  inferiore  del  Nummulitico, 
molto  sviluppato  ed  eccezionalmente  fossilifero,  forma  tra  Loreto, 
Greppo,  Realdo  ed  i contrafforti  di  Cima  di  Marta *  1 ; affioramento  che 
con  altri  minori  da  me  rilevati  nei  pressi  di  Pigna  e di  Rocchetta 
Nervina  erano  già  indicati  nella  Carta  citata  del  Pareto,  e riferiti  al 
Giurese.  Nell*  agosto  1890  nelle  prime  escursioni  in  Val  di  Roja 
colPing.  Zaccagna,  si  notò  nei  pressi  di  Briga  una  formazione  piut- 
tosto potente  di  calcari  bigi  in  piccoli  strati,  interposti  tra  il  Num- 
mulitico ed  i calcari  marmorei  di  Briga.  La  base  di  quella  formazione, 
sulle  sponde  del  torrente  Levenza,  é costituita  da  strati  di  calcare  are- 
naceo bruno  a noduli  di  selce  nera,  nel  quale  raccogliemmo  numerosi 
rostri  di  Belemniti.  Seguivano  immediatamente  ai  calcari  arenacei  bruni 
scisti  calcari  carboniosi  e calcari  a straterelli  talora  scistosi,  talora  com- 
patti, ceroidi,  grigi,  che  più  non  ci  offersero  fossili  per  tutta  la  esten- 
sione esaminata  fino  al  contatto  del  Nummulitico,  in  Valle  della  Ma- 
donna. Per  la  posizione  loro,  per  le  Belemniti  rinvenutevi  ed  anche  per  i 
caratteri  litologici,  si  considerarono  quei  calcari  come  gli  equivalenti  di 
quelli  più  alti  di  Upega  e di  Bric  Valletta,  di  cui  parla  l’ing.  Zaccagna  nella 
nota  citata2.  Nelle  stesse  escursioni  il  terreno  di  cui  è parola  si  presentò 
anche  a S.E  di  Briga  salendo  a Cima  del  Pinè,  come  pure  scendendo 
da  Cima  di  Marta  per  Costa  di  Rionard  a Briga,  formando  evidentemente 
il  seguito  dell’affioramento  tra  Realdo  e Loreto  sul  torrente  Verdeggia 
sopra  menzionato  ; onde  questo  fu  a quello  da  noi  assimilato.  Alla  parte 
bassa  di  questo,  a poca  altezza  dal  torrente  Verdeggia,  rinvenimmo  di- 
fatti qualche  rostro  di  Belemnite,  e notammo  i calcari  listati  passare  a 
scisti  carboniosi.,  allo  sbocco  del  Vallone  Infernetto,  accennando  alla 
estrema  vicinanza  in  profondità  degli  strati  più  ricchi  in  Belemniti  della 
base,  che  nel  letto  del  torrente  Levenza  abbiamo  veduto  essere  rico- 
perti da  scisti  carboniosi. 

In  fine  d’agosto  e nel  settembre,  proseguendo  il  rilevamento  nella 
regione,  vidi  che  il  terreno  in  questione  nell’alta  Valle  del  Roja  pren- 


1 II  dott.  Di-Stefano  raccolse  meco  a Realdo  ed  a Cima  di  Marta,  località 
precedentemente  viste  coll’ing.  Zaccagna,  una  serie  di  fossili  del  Num  mulitico  sui. 
quali  riferirà  prossimamente. 

1 Vedi  nota  citata  a pag.  64  e 65. 
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deva  una  estensione  considerevole.  Esso  ha  per  limite  ad  Est  la  linea 
netta  e frastagliata  che  formano  le  balze  nummulitiche,  di  Margheria 
Ciape,  del  Barcone  e della  Cima  di  Marta,  di  Cima  del  Pinè,  dei  pressi 
di  Case  Nogavè,  di  M.  Bigiorin,  dei  pressi  di  Case  La  Varne  (Vallone 
Rio  Freddo),  delle  vette  di  M.  Corto  e di  Rocca  Cairon.  Il  limite 
stesso  giunge  poi  sopra  il  tunnel  carrozzabile  e indi  per  la  punta 
di  Margheria  e Cima  di  Pernante  passa  nel  versante  piemontese. 
Ad  Ovest  presenta  un  limite  molto  frastagliato  per  le  Cime  di  Camp- 
bel, di  Durasca  e di  Rioro,  ripiega  a S.E  di  Briga,  sale  a Cima 
delle  Lardere,  scende  in  vallone  di  Boseglio  e risale  presso  alla 
cima  omonima.  Il  terreno  in  parola  a Tenda  è bagnato  dal  Roja,  più 
a Nord  passa  ad  Est  di  Case  Arimonda,  e scende  di  nuovo  al  Roja 
a Madonna  di  Vieula;  indi  si  mostra  alle  falde  S.E  di  M.  Ciagiole,  al 
suo  contrafforte  Nord,  e sulla  mulattiera  che  dal  Colle  di  Peirafìca 
conduce  al  colle  del  Sabbione.  Questa  formazione  dei  calcari  listati, 
tagliata  dal  Rio  Freddo  per  un  tratto  di  oltre  cinque  chilometri  tra 
Case  La  Varne  e il  Roja,  e che  si  presenta  su  una  falda  alta  circa  870 
metri  tra  Tenda  e M.  Bigiorin,  tenuto  conto  della  pendenza  degli  strati 
e dei  loro  ripiegamenti  a volte  sentiti,  può  a^v  ere  una  potenza  non  mi- 
nore di  cinquecento  metri.  Essa  è evidentemente  in  corrispondenza  colla 
zona  di  calcari  scistosi  e compatti  a Belemniti  già  indicati  dall’inge- 
gnere Zaccagna  in  alto  della  valle  del  Rio  Freddo  sotto  al  Nummuli- 
tico,  e che  pel  colle  della  Perla  scende  in  valle  della  Vermenagna  nelle 
vicinanze  di  Limone  da  un  lato,  e pel  colle  delle  Selle  vecchie  dal- 
l’altro, passa  in  valle  del  Tanaro,  ad  Upega  ed  all’Alpe  di  Cosio  l.  Anzi 
detta  zona  passante  per  Upega  e Bric  Valletta,  e quella  di  Val  di  Roja 
paiono  gli  affioramenti  dei  due  bracci  di  una  specie  di  sinclinale  un 
po’  coricata  verso  S.O,  e che  si  mostra  a chi  sale  pel  Rio  Freddo  a Gias 
Malaberga  : dai  calcari  listati  del  braccio  S.O  si  passa  poco  a S.O  di 
Forno  al  Nummulitico  potentemente  sviluppato;  indi  si  attraversa  la 
zona  ad  Helminthoidaì  che  scende  da  Cima  del  Becco  assottigliandosi 
a qualche  centinaio  di  metri,  per  estendersi  di  nuovo  a Cima  del  Vescovo 
ed  a M.  Bertrand;  poscia  si  riattraversa  il  Nummulitico,  sporadicamente 


1 Vedi  nota  citata. 
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rappresentato,  ma  fossilifero,  i cui  scisti  sono  raddrizzati  contro  i cal- 
cari listati  e Belemniti  del  braccio  N.E. 

In  molti  punti  dove  osservai  il  limite  fra  il  terreno  in  parola  e il 
Nummulitieo,  a Sud  di  Valle  di  Rio  Freddo,  potei  constatare  una  asso- 
luta concordanza,  senza  altri  accenni  al  passaggio  che  la  grande  dif- 
ferenza litologica  fra  esso  e gli  strati  con  Nummuliti.  Anzi,  presso  Forno, 
al  disopra  dello  strato  inferiore  contenente  Nummuliti,  constatai  un 
ritorno  al  tipo  litologico  sottostante  dei  calcari  listati.  Presso  Roc- 
chetta Nervina  il  passaggio  è caratterizzato  da  qualche  metro  di 
scisti  rossi 1 come  a S.  Michele  (Valle  del  Roja)  ove  gli  strati  di 
poco  inferiori  mi  offersero  molti  echinidi  fra  cui  Ananchytes  ovata,  un 
grande  esemplare  di  Schloenbaehia  Texana  e frequenti  Inoeeramus  se- 
noniani.  Questi  fatti,  oltre  alla  evidente  continuità  stratigrafica  consta- 
tata per  mezzo  degli  affioramenti  del  torrente  Verdeggia,  di  Buggio  e 
di  Rocchetta  Nervina,  ci  permettono  di  affermare  che,  anche  fra  Tenda 
e Cima  di  Marta,  gli  strati  che  confinano  col  Nummulitieo  rappresen- 
tano il  termine  più  alto  del  Cretaceo  della  regione.  In  vari  punti  a 
Nord  di  Tenda  la  formazione  dei  calcari  listati  non  è più  totalmente 
rappresentata.  All’imbocco  Sud  del  tunnel  carrozzabile  pochi  metri 
di  essi,  corrispondenti  agli  strati  inferiori,  separano  i calcari  nummu- 
litici  dai  calcari  marmorei  giuraliasici.  Presso  Cima  Pernante  il  loro 
spessore  è pure  molto  ridotto,  ed  al  Forte  Centrale  gli  strati  nummu- 
litici  poggiano  direttamente  sui  calcari  marmorei. 

Scendendo  verso  il  basso  della  formazione  le  Belemniti  si  fanno 
più  frequenti,  gli  strati  si  assottigliano,  e verso  la  base  havvi  costan- 
temente una  zona  di  scisti  privi  di  consistenza,  in  generale  carboniosi 
(Vieula,  Tenda,  Case  di  Cianesse,  Case  Lobaira)  e talvolta  marnosi  (S.E 
di  Briga  e Case  Ceresa).  In  questa  zona  sono  frequenti  Belemniti  molto 
affusolate,  completamente  isolate,  segmentate,  stirate  e ricementate  da 
calcite.  In  detti  scisti  si  apre  rimbocco  Sud  della  costruenda  galleria 
del  Colle  di  Tenda,  ed  alla  natura  e posizione  loro  in  strati  rad- 
drizzati sotto  il  letto  del  Roja,  si  dovettero  le  difficoltà  incontrate  nella 


1 Anche  l’ing.  Zaccagna  cita  gli  scisti  rossi  al  contatto  tra  il  Nummulitieo 
ed  il  calcare  suindicato  a Belemniti  del  Colle  Buffe  e di  Bric  Castea  presso 

Limone. 
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costruzione  del  primo  tronco.  Questa  zona  corrisponde  probabilmente 
a quella  zona  di  marne  glauconiose  che  ad  Est  di  Monte  Grammondo  si 
mostra  sopra  i banchi  a Belemniti,  e che  al  vicinissimo  colle  di  Braus 
contiene  Ammonite s Mantelli  h 

I banchi  che  noi  consideriamo  come  la  base  della  formazione  dei 
calcari  listati  in  discorso,  sono  spesso  zeppi  di  varie  specie  di  Be- 
lemniti. Il  loro  tipo  litologico  varia  dal  calcare  nero  ben  stratificato 
quasi  ceroide,  a calcari  marnosi  rossigni,  arenacei  bruni  ed  a vere 
arenarie  (Cima  di  Durasca). 

Le  molte  Belemniti  in  cattivo  stato  di  conservazione,  e le  poche 
tracce  di  Ammoniti  non  permisero  finora  la  determinazione  cronologica 
degli  strati  che  li  contengono;  tuttavia  : 

1°  La  identità  dei  caratteri  di  tali  strati  con  quelli  dati  dal  Potier 
per  gli  strati  neocomiani  (CiV)  dei  pressi  di  Saorgio  e Fontan 1  2; 

2°  La  identità  dei  caratteri  dei  calcari  a Nerinee  di  Briga  cui 
^ono  addossati,  con  quelli  dati  dal  Potier  per  gli  strati  (j4)  che  soppor- 
tano quelli  Civ  3; 

3°  La  coincidenza  trovata  nel  rilevamento,  protratto  fino  al  con- 
fine nel  vallone  di  Groa,  fra  i limiti  da  me  segnati  per  gli  strati  a Be- 
lemniti e quelli  dal  Potier  segnati  per  gii  strati  CiV,  nel  foglio  di 
« Saorge  » della  Carta  geologica  francese  ; 


1 Bulletin  S.  G.  de  France,  S.  Ili,  T.  5,  p.  797. 

2 « Dans  la  vallèe  de  la  Roja  ces  couches  (a  Holoaster  subglobosus  et  Am- 
monites  Mantelli)  reposent  sur  des  calcaires  noirs  compacts,  renfermant  à la 
partie  supérieure  des  silexeet  des  Belemnites , parmis  lesquels  le  subfusiformis, 
et  dorit  les  bancs  inférieurs  sont  exploités  comme  marbré  noir.  ( Notice  explica- 
tire  des  feuilles  213’  bis  e 225  bis , Saorge  et  Pont  Saint-Louis,  de  la  Carte 
géologique  detaillée  de  la  France ). 

3 Les  couches  crétacées  reposent  aux  environs  de  Menton  sur  un  calcaire 
blanc  stratifìé  dans  sa  partie  supérieure,  cristalline  et  dolomitique  en  dessous;  ce 
calcaire  est  evidemment  le  méme  que  celui  qui  contient  la  Terebratula  moramca 

sur  la  feuille  voisine,  et  est  bien  développè  aux  environs  de  Nice  ; il  est  riche  en 
polypiers,  sections  de  Diceras,  de  Nerinées.  Yers  Saorge  et  Fontan,  le  substra- 
tum  des  couches  cretacées  est  formé  d’un  calcaire  gris,  compact,  avec  encrines, 
et  dont  les  bancs  inférieurs,  souvent  dolomitiques,  sont  plus  foncés  et  parfois 
oolithiques.  Ce  calcaire  forme  tous  les  escarpements  de  la  région;  il  appartient 
certainement  à la  sèrie  jurassique,  mais  sa  contemporaneité  avec  le  calcaire  blanc 
n’est  pas  établie  d’une  manière  rigoureuse  (Notice  explicative  etc.  etc.). 
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non  lasciano  dubbio  sulla  loro  perfetta  corrispondenza  stratigrafica 
cogli  strati  CiV  a Belemnites  subfusiformis , i quali  contengono  nel  Niz- 
zardo Ammonites  astierianus.  Dippiù  gii  strati  in  discorso  furono  os- 
servati ad  Est  di  M.  Grammondo  soggiacere  ad  una  zona  di  marne  glau- 
coniose,  zona  che,  come  già  dicemmo,  contiene  Ammonites  Mantelli 
al  colle  di  Braus.  Infine  essi  si  sovrappongono  direttamente  al  Tita- 
nico dei  pressi  di  Briga  e di  Triora1,  e presso  Tetti  Monfranco  (valle 
del  Gesso)  rinvenni  entro  a strati  di  calcari  listati  direttamente  ri- 
coperti dal  Nummalitico,  e che  io  non  dubito  corrispondere  agli  strati 
in  discorso,  qualche  Belemnite  appartenente  al  genere  Duvalia. 

Non  parrà  quindi  senza  fondamento,  se  noi,  in  attesa  che  il  seguito 
del  rilevamento  ora  in  corso  porga  migliori  prove  di  fatto,  riteniamo 
i nostri  strati  a Belemniti,  che  sono  la  base  dei  calcari  listati,  come 
rappresentanti  il  Neocomiano. 

La  mancanza  di  fossili  caratteristici,  le  poco  spiccate  differenze  lito- 
logiche in  tutta  la  potenza  dei  calcari  listati  e l’ apparente  concordanza 
degli  strati  non  ci  permettono  di  affermare  la  esistenza  dei  diversi 
orizzonti  intermedi,  e meno  ancora  di  delimitarli;  perciò  noi  ci  accon- 
tenteremo di  ascriverli  complessivamente  al  Cretaceo  coi  due  termini 
estremi,  Neocomiano  e Senoniano. 

Così  riteniamo  provata  resistenza  del  Giuraliasico  in  genere,  e del 
Titonico  sulla  base  certa  dei  fossili,  e la  presenza  del  Cretaceo  in 
base  a considerazioni  di  vario  ordine,  ma  nel  loro  complesso  quasi  al- 
trettanto sicure,  in  alto  delle  valli  del  Roja  e delP  Argentina;  il  che 
era  appunto  lo  scopo  di  questa  nota  preliminare. 


IV. 

G.  Di-Stefàno.  — Nota  preliminare  sui  fossili  atonici  dei 
dintorni  di  Triora  nelle  Alpi  Marittime . 

NelPottobre  del  1890  io  e il  mio  collega  ing.  S.  Franchi,  addetto, 
sotto  la  direzione  delPing.  D.  Zaccagna,  al  rilevamento  geologico  delle 


1 A Pian  di  Revel  nel  Nizzardo  il  calcare  bianco  a Nerinee  è direttamente 
ricoperto  dal  Neocomiano  (Bull.  S.  G.  de  France,  S.  Ili,  T.  5,  p.  798). 
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Alpi  Marittime,  visitando  i dintorni  di  Tenda  e di  Triora,  potemmo 
raccogliere  un  discreto  numero  di  specie  titoniche  nei  calcari  a cri- 
noidi  di  Verdeggia  (frazione  del  comune  di  Triora,  nella  provincia  di 
Porto  Maurizio),  giustamente  attribuiti  dai  suddetti  ingegneri  al  Giu- 
raliasico  nell’agosto  dello  stesso  anno.  Di  questa  scoperta  fu  fatto 
un  cenno  nella  Relazione  annuale  dell’ Ispettore  Capo  al  R.  Comitato 
geologico  sul  lavoro  della  Carta  geologica  per  V anno  1890-91,  pag.  21 
e 24;  ora  credo  bene  di  dare  qui  una  lista  preliminare  dei  fossili  rac- 
colti, mentre  ne  preparo  una  più  estesa  illustrazione. 

Le  varie  specie  notate  qui  sotto  si  presentano  in  un  calcare  a 
crinoidi  grigio,  che,  rammentando  i Klippen  dei  Carpazi,  spunta  attra- 
verso l’Eocene,  e dalla  sommità  della  Rocca  Barbona  (1615  m.)  su  Ver- 
deggia si  estende  in  una  serie  quasi  continua  di  balze  scoscese  fino  al 
Poggetto  di  Fontana  Rossa,  posto  sulla  mulattiera  che  da  Briga  e dal 
Varco  di  Colle  Ardente  va  a Pieve  di  Teco,  precisamente  alle  scatu- 
ragini  del  Rio  Poggetti,  piccolo  affluente  del  Rio  Cravieu.  Questo  cal- 
care alla  Rocca  Barbona  e al  Poggetto  di  Fontana  Rossa,  ove  mo- 
stra la  potenza  di  circa  60  m.,  sta  sopra,  in  intima  connessione,  a 
strati  di  calcare  generalmente  nero,  talvolta  bruniccio  o grigio,  per  lo 
più  compatto,  in  vari  casi  scistoso,  associato  a banchi  di  breccia,  con 
abbondanti  esemplari  di  una  Rhynchonella  costata  e con  qualche  be- 
lemnite  non  ben  determinabili,  il  quale  a sua  volta  riposa  sopra  un  pic- 
colo affioramento  di  dolomia  grigia.  A questa  urta  a valle  l’Eocene,  che 
ne  nasconde  lo  spessore.  A Fontana  Rossa  sul  calcare  grigio  Titonico  con 
cefalopodi  e brachiopodi  poggia  direttamente  l’ Eocene;  ma  alla  Rocca 
Barbona  il  calcare  grigio  a crinoidi  passa  alla  parte  superiore  a dei  cal- 
cari non  fossiliferi  brunicci  e neri,  spesso  scistosi,  che,  come  quelli 
inferiori  dello  stesso  colore,  non  possono  facilmente  esserne  separati. 

L’Eocene,  che  copre  come  un  mantello  la  piccola  sella  interposta 
tra  la  cima  della  Rocca  Barbona  e le  rupi  di  arenarie  e scisti  con 
Helminthoida  labyrinthicaì  formanti  le  vette  a Nord,  nasconde  in 
parte  i membri  seguenti  sui  calcari  grigi  e neri;  ma  qua  e là  ne 
appare  qualcuno  e talvolta  con  fossili  (Belemnites).  Però  lo  scopo  di 
questa  Nota  non  è di  descrivere  compiutamente  la  sezione  della  Rocca 
Barbona  e dei  poggi  vicini;  e sa  si  limita  solo  a dare  una  lista  dei 
fossili  raccolti  nei  calcari  grigi  ricchi  di  crinoidi  della  cima  della  Rocca 
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Barbona  e del  Poggetto  di  Fontana  Rossa.  Le  specie  raccolte  finora 
sono  le  seguenti: 

Terebratula  ( Pygope ) janitor  Pictet  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

» » diphya  F.  Col.  sp.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

» » Bouei  Zeuschn.  (R.  Barbona); 

» » rupicola  Zitt.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

Waldheimia  (ì)  barbonensis  Di-Stef.  (R.  Barbona); 

Piccola  specie  che  sembra  a prima  vista  una  varietà  della  Ter.  Eu- 
thymi  Pict.,  distinta  solo  pel  carattere  della  valva  imperforata,  che  è più 
convessa  e in  modo  irregolare,  e pel  più  grande  seno  della  valva  perforata 
però  la  presenza  di  un  setto  assai  chiaro  sulla  valva  imperforata  e 
Tindizio  di  due  lamine  ro.  trali  sull’apice  della  perforata  non  ne  permet- 
tono l’associazione  a quella  specie. 

Waldheimia  coeleformis  Suess  (R.  Barbona); 

Modiola  cfr.  punctato -striata  Zitt.  (F.  Rossa); 

Placunopsis  tatrica  Zitt.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

Neritopsis  sp.  (R.  Barbona); 

Belemnites  sp.  (R.  Barbona); 

» sp.  (F.  Rossa); 

Aptychus  Beyrichi  Opp.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

» sp.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

Phylloeeras  serum  Opp.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

» ptychoicum  Quenst.  sp.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

» Koehi  Opp.  (F.  Rossa); 

Lytoeeras  sutile  Opp.  sp.  (R.  Barbosa,  F.  Rossa); 

» montanum  Opp.  sp.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

» quadrisulcatum  d’Orb.  sp.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

Haploceras  carachtheis  Opp.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

» verruciferum  Mgh.  (F.  Rossa); 

» sp.  (R.  Rarbona); 

Perisphinetes  sp.  (F.  Rossa); 

Olcostephanus  Boehmi  Di-Stef.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

Bella  specie  di  discreta  grandezza,  discoidale,  ornato  di  sei  stran- 
golamenti larghi  e profondi,  compressa  sui  fianchi,  con  ombellico  di- 
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sciitamente  largo,  composta  di  giri  più  alti  che  larghi,  abbraccia nti 
metà  della  loro  altezza,  scendenti  rapidamente  neirombellico,  ornati  sui 
lati  di  questo  di  coste  più  o meno  tubercolose  e semplici,  dalle  quali 
si  dipartono  altre  coste  raggianti,  più  strette,  dirette  verso  avanti  e 
sulla  regione  sifonale  chiaramente  arcuate  nella  stessa  direzione.  Esse 
partono  dall’orlo  ombellicale  in  fascetti  di  tre  e più  raramente  di  due,  e a 
metà  dell’altezza  dei  giri  in  massima  parte  si  biforcano.  Talune  coste 
rimangono  semplici.  Questa  specie  è molto  vicina  sW'Ole.  Astierianus 
d’Orb.  sp.  del  Neocomiano;  ma  se  ne  distingue  perchè  meno  compressa, 
con  la  regione  sifonale  più  larga,  gli  strangolamenti  di  numero  mag- 
giore, le  coste  più  grosse  e mai  riunite  in  fascetti  di  cinque  o di  sei. 

Oleostephanus  Borellii  Di-Stef.  (R.  Barbona,  F.  Rossa); 

Specie  involuta,  discoide,  con  stretto  ombellico,  composta  di  giri 
tanto  alti  che  larghi,  scendenti  gradatamente  nell’ombellico,  ornata  sull’ul- 
timo giro  di  cinque  strangolamenti  profondi  e larghi,  diretti  verso  avanti 
e arcuati  nella  stessa  direzione  sul  contorno  sifonale  . I giri  portano 
numerose  coste  raggianti  dirette  verso  avanti,  interrotte  sulla  regione 
sifonale  solo  nei  giovani  individui.  Esse  partono  daH’ombellico  o sem- 
plici o in  fascetti  di  due  o di  tre,  delle  quali  ognuna- si  biforca  o ra- 
ramente si  triforca  a varie  altezze.  Certe  coste  rimangono  semplici  per 
tutto  il  giro.  Si  distingue  àoXYOlc.  Boehmi  Di-Stef.  sovrattutto  per  lo 
stretto  ombellico  e pel  carattere  dei  giri  scendenti  in  questo  senza 
formare  un  angolo  acuto.  Rammenta  l 'Ole.  Baehelardi  Sayn  1 del  Neo- 
comiano inferiore,  ma  se  ne  distingue  perchè  meno  globoso,  più  com- 
presso sui  fianchi  e ornato  di  strangolamenti. 

Oleostephanus  sp.  aff.  Ole.  Bigueti  Sayn  (F.  Rossa); 

Vicinissimo  all’ Ole,  Bigueti  Sayn  del  Neocomiano  inferiore;  però, 
siccome  ne  ho  potuto  osservare  un  solo  esemplare,  non  posso  valu- 
tarne esattamente  i caratteri. 

Le  specie  esaminate  qui  sopra  mostrano  che  i calcari  grigi  a cri- 


1 Sayn,  Note  sur  quelques  Ammonites  nouoelles  ou  peu  connues  du  Néoco- 
mien  inférieur , 1889  (Bull,  de  la  Soc.  géol.  deFrance,  3me  S.,  T.  XVII,  N.  8). 
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noidi  della  Rocca  Barbona  e del  Poggetto  di  Fontana  Rossa  rappre- 
sentano un  deposito  titonico,  che  nonostante,  i suoi  stretti  rapporti  con 
gli  strati  di  Stramberg  e talune  affinità  col  Neocomiano,  sembra  più 
legato  al  Klippenkalk  di  Rogoznik,  al  Diphyakalk  del  Tirolo  meri- 
dionale, alla  parte  inferiore  del  Titonico  dell’  Ardèche  *,  agli  strati 
titonici  dell’ Appennino  centrale  e al  calcare  con  Ter.  janitor  della 
Sicilia.  Notevole  è il  fatto  che  a pochi  chilometri  di  distanza,  cioè  a 
Briga  (prov.  di  Cuneo),  degli  altri  calcari  coralligeni  grigi  vi  rappre- 
sentano anche  il  Titonico  inferiore  con  facies  di  gasteropodi,  come  già 
accennammo  io  e l’ing.  S.  Franchi  (Vedi  Relazione  annuale  dell' Ispet- 
tore Capo  ecc . citata  sopra). 


1 ToucaS,  Étude  de  la  faune  tithonique  de  V Ardèche,  189(T(Bull.  de  la  Soc. 
géol.  de  France,  3me  S.,  T.  XVIII). 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFI  A.  GEOLOGICA  ITALIANA 

PER  l’  anno  1890 

( Continuazione  e fine,  vedi  numero  3). 


Palmieri  L.  e Del  Gaizo  M.  — Il  Vesuvio  nel  1889.  (Annuario  me- 
teorologico it.,  Anno  V).  — Torino. 

E una  breve  comunicazione  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  il  prof.  Palmieri 
con  una  lettera  al  P.  Denza,  dà  informazioni  sulla  attività  del  Vesuvio  in  detto 
anno,  continuazione  della  fase  stromboliana,  incominciata  il  18  dicembre  1875,  e 
che  ancora  durava  alla  fine  di  agosto  1889.  Nella  seconda  vien  data  notizia  di 
alcune  pubblicazioni  relative  al  vulcano,  nonché  alle  osservazioni  fatte  sulla  elet- 
tricità atmosferica  nell’Osservatorio  vesuviano  e in  altri  di  Napoli. 

Panebianco  R.  — Molibdenite  ed  altri  minerali  che  accompagnano  la 
pseudotridimite  di  Zovon.  ( Rivista  di  min.  e cristallogr.  it., 
Voi.  VII).  — Padova. 

La  pseudotridimite  di  Zovon,  nei  Colli  Euganei,  contiene  piccole  lamelle 
esagonali  di  splendore  metallico,  e di  colore  grigio,  riconosciute  dallo  Strùver 
per  molibdenite.  La  stessa,  secondo  le  osservazioni  dell’autore,  è spesso  coperta 
da  limonite  e accompagnata  da  siderite  in  cristalli,*  nè  vi  manca  la  magnetite  e 
non  è raro  qualche  soprossido  di  manganese.  Gli  alti i minerali  che  vi  si  trovano 
sono  la  pirite,  la  calcite  e certa  materia  verde,  insolubile  negli  acidi  e contenente 
acqua,  che  l’autore  promette  di  analizzare. 

Pantanelli  D.  — « Buccinidae , Purpuridae  e Olioidae  » del  Miocene 
superiore  di  Montegibio.  (Boll.  Soc.  mal.  it.,  Voi  XV).  — Pisa. 

La  presente  nota  fa  seguito  ad  altre  pubblicate  nello  stesso  periodico  (Voi. 
XIII  e XIV),  con  le  quali  l’autore  si  propone  di  rettificare  quanto  è stato  da  altri 
detto,  e specialmente  dal  Doderlein  e dal  Coppi,  sul  giacimento  di  Montegibio, 
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dando  una  lista  corretta  di  quella  ricchissima  fauna;  e ciò  tanto  più  che  il  depo- 
sito è in  continua  erosione  e tende  a sparire,  e che  oggi  sarebbe  impossibile  di 
nuovamente  riunire  il  ricco  materiale  esistente  nel  Museo  della  R.  Università  di  Mo- 
dena. Nella  revisione  delle  specie  egli  ha  preso  per  punto  di  partenza  il  Bellardi 
permettendogli  le  ricche  collezioni  di  Tortona  e di  Torino  un  utile  confronto 
L’elenco  dettagliato  che  l’autore  dà  in  questa  nota  comprende  56  specie  di  buccinidi 
7 di  purpuridi,  3 di  dividi. 


Parona  C.  F.  — I fossili  del  lias  inferiore  di  Saltrio  in  Lombardia, 
Parte  1.  (Atti  Soc.  it.  Se.  nat.,  Voi.  XXXIII,  1).  * — Milano. 

Facendo  seguito  alle  sue  Note  paleontologiche  sul  Lias  inferiore  nelle  Prealpi 
lombarde  pubblicate  nel  1889,  l’autore  dà  ora  la  descrizione  dei  fossili  apparte- 
nenti ad  uno  dei  piani  più  recenti  del  Lias  inferiore  e provenienti  dal  giacimento 
di  Saltrio,  in  territorio  di  Varese,  e dalla  Val  Marianna  presso  Laveno.  Questa 
prima  parte  comprende  i crinoidi,  i brachiopodi  ed  i lamellibranchi,  riservandosi 
ad  altra  occasione  la  decrizione  dei  gasteropodi  e dei  cefalopodi.  Le  specie  descritte 
sono  in  numero  di  36,  fra  cui  10  nuove,  e 28  di  esse  sono  anche  raffigurate  in 
tre  tavole  unite  al  testo. 

Parona  C.  F.  — Sopra  alcuni  fossili  del  Biancone  veneto.  (Atti  Ist.  veneto 
S.  VII,  Voi.  I,  4).  — Venezia. 

Premesse  alcune  considerazioni  generali  sopra  il  biancone  o piano  neoco- 
miano  nelle  Prealpi  venete,  l’autore  comincia  col  dare  l’elenco  delle  specie  fossili 
in  esso  riconosciute  finora  in  numero  di  69.  Queste  specie,  raccolte  in  varie  loca- 
lità, certamente  provengono  da  piani  diversi  del  cretaceo  inferiore.  Alcune  di  esse, 
con  la  loro  presenza,  indicano  il  piano  più  basso  del  neocomiano,  il  valengi- 
niano,  nel  quale  viene  compreso  l’orizzonte  di  Stramberg  da  noi  rappresentato  dal 
calcare  bianco  di  Roverè  di  Velo.  Altre  specie  accennano  all’orizzonte  di  Hauterive, 
altre  a quello  di  Barreme,  altre  all’aptiano.  Di  tal  guisa  il  biancone  veneto  com- 
prenderebbe la  intiera  serie  del  cretaceo  inferiore  ed  in  qualche  punto  anche  l’oriz- 
zonte superiore  del  titonico:  nè  vi  mancano  le  Radiolarie,  le  quali  conservano  il 
carattere  di  sedimento  formatosi  a rilevante  profondità  marina. 

Fanno  seguito  brevi  cenni  descrittivi  di  alcuni  fossili  del  biancone  studiati 
dall’autore  e provenienti  da  varie  località  del  Veneto:  essi  sono  in  numero  di  43 
specie  ed  appartengono  a collezioni  diverse,  e in  particolare  a quella  formata 
dal  compianto  senatore  Secco  e dal  dott  A.  Balestra  di  Bassano. 
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Parona  C.  F.  — Brevi  notizie  sulla  fauna  carbonìfera  del  Monte 
Pizzul  in  Carnia.  (Boi.  Soc.  geo!.,  IX,  1).  — Roma. 

La  recente  scoperta  di  fossili  animali  e vegetali  fatta  dal  prof.  Tommasi 
negli  strati  carboniferi  del  Monte  Pizzul  in  Carnia,  e le  ulteriori  ricerche  fatte  in 
quella  località,  hanno  dato  argomento  alla  presenta  nota  su  quella  fauna,  come 
lo  fu  ad  altre  del  dott.  Bozzi  sui  vegetali. 

La  serie  degli  strati  che  si  succedono  al  Monte  Pizzul,  rappresentanti  il 
carbonifero  superiore,  è dal  basso  all’alto  : 

1°  Una  alternanza  di  calcari  bianchi  e rossi,  formanti  il  versante  settentrionale 
della  valle  di  Monte  Pizzul,  mentre  la  sella  stessa  è scolpita  entro  arenarie  con 
Productus,  le  quali  ne  formano  anche  il  versante  meridionale; 

2°  Un  conglomerato  quarzoso  e poco  micaceo,  che  sulla  anzidetta  sella  lascia 
posto  a scisti  rossi  e verdi,  che  il  Tommasi  ritiene  permiani. 

Finora  non  furono  trovati  fossili  nei  calcari  bianchi  e rossi,  mentre  nelle  are- 
narie ne  sono  stati  raccolti  diversi.  Ricchi  invece  di  fossili  sono  dei  calcescisti 
equivalenti  all’arenaria  e che  si  trovano  sul  versante  occidentale  e poco  sotto  la 
sella;  così  pure  un  calcare  nerastro,  al  quale  fanno  passaggio  i calcesciti  più  in 
basso,  è abbondante  di  fossili. 

Dal  lato  paleontologico  questa  fauna  del  Pizzul  è interessante  perchè  nuova 
per  il  carbonifero  della  Carnia,  e anche  perchè  molte  specie  trovano  le  loro  cor- 
rispondenti nel  carbonifero  dèi  Belgio. 

L’autore  dà  in  fine  un  elenco  descrittivo  delle  specie,  con  riserva  di  presen- 
tare in  seguito  una  descrizione  più  completa  in  un  lavoro  che  sta  preparando. 
L’elenco  consta  di  45  specie. 

Parona  C.  F.  — Radiolarie  nei  noduli  selciosi  del  calcare  giurese  di 
Cittiglio  presso  Laveno.  (Boll.  Soc.  geol.,  IX,  1).  — Roma. 

Premesse  alcune  considerazioni  generali  sulla  serie  basico- giurese  che  si 
incontra  nei  dintorni  di  Laveno  a levante  del  Lago  Maggiore,  l’autore  si  trat- 
tiene a parlare  di  certi  calcari  giuresi  bianco-cinerei,  privi  di  fossili  e contenenti 
in  gran  numero  noduli  calcareo-selciosi  assai  vari  di  forma  e di  dimensioni, 
nel  quale  fu  aperta  una  cava  di  pietre  da  calce  in  prossimità  della  stazione 
ferroviaria  di  Cittiglio.  I noduli  presentano  uno  strato  superficiale  con  prevalenza 
di  selce,  il  quale  include  un  nucleo  centrale  costituito  da  una  corteccia  selciosa* 
da  una  vena  di  calcite  spatica  e da  una  sostanza  verde  glauconiosa  con  granuli 
di  pirite.  Sulla  superfìcie  di  frattura  dei  noduli  si  osservano  numerosissimi  granuli 
silicei,  che  alla  lente  si  risolvono  in  altrettante  radiolarie.  Di  queste  l’autore  da 
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un  elenco  descrittivo  di  98  forme,  le  quali  trovano  quasi  tutte  il  loro  posto  nei 
generi  citati  dal  Riist  nelle  sue  tavole  sistematiche  dei  radiolarii  mesozoici.  Per 
essi  la  fauna  di  Cittiglio  presenta  una  comunanza  di  tipi  giuresi  e cretacei,  il 
quale  fatto  corrisponde  esattamente  a quanto  fu  constatato  in  altre  località:  in 
generale  però  si  osserva  che  dette  radiolarie  sono  sensibilmente  più  piccole  delle 
congeneri  descritte  dal  Rùst,  presentando  forme  più  massiccie  e di  ornamentazione 
più  semplice  in  confronto  alle  specie  viventi.  Con  le  nuove  forme  descritte  dal- 
l’autore, il  numero  delle  radiolarie  giuresi  note  finora  è di  oltre  trecento. 

Fanno  corredo  alla  memoria  sei  tavole  nelle  quali  sono  figurate  tutte  le  specie 
descritte. 

Pellati  N.,  Toso  P.  e Cortese  E.  — Studi  sui  combustibili  fossili  ita- 
liani e specialmente  sui  giacimenti  di  Calabria.  (Annali  di  Agricol- 
tura, n.  181).  — Roma,  1890. 

È un  rapporto  preliminare  intorno  al  valore  economico  dei  giacimenti  ligni- 
tiferi di  Calabria,  e contiene  anche  una  indicazione  sommaria  delle  condizioni 
geologiche  di  quello  di  Agnana,  presso  Siderno  (Eocene  inferiore),  e di  quello  di 
Conidoni,  presso  Briatico  (Miocene  medio),  i soli  due  che  giustificassero  un  esame, 
del  resto  risultato  sfavorevole. 

Perreatj  L.  — Origine  e coltivazione  delV acido  borico  in  Toscana.  (Ann. 
Soc.  Ing.  e Arch.  it.,  Anno  V,  3).  — Roma. 

Ricordate  le  varie  ipotesi  proposte  per  l’origine  dell’acido  borico  in  Toscana, 
l’autore  espone  la  propria,  secondo  la  quale  quel  minerale  « proviene,  come  pro- 
dotto dell’attività  vulcanica,  dalle  prorondità  della  terra  dove  questa  ha  sede  ». 

La  spiegazione  del  fenomeno  data  dal  Bechi  che  cioè  il  boro  contenuto  in 
certa  quantità  nelle  roccie  serpentinose  venisse  sciolto  dalle  acque  a elevatissima 
temperatura  dei  soffioni,  deve  certamente  ritenersi  come  più  razionale  di  quelle 
date  prima  di  lui.  L’autore  però  la  trova  insufficiente  in  quanto  limita  il  fenomeno 
ai  pochi  rapporti  che  possono  casualmente  esistere  tra  i getti  di  vapore  e le 
masse  serpentinose  : egli  propone  invece  una  teoria  più  generale,  secondo  la  quale 
l’acido  borico  dei  soffioni  proverrebbe  direttamente  dalle  profondità  della  terra 
dalla  quale  pure  proviene  quello  contenuto  nelle  serpentine  : in  una  parola  egli 
opina  per  1’  origine  diretta  e non  derivata  del  boro  e convalida  la  sua  opinione 
con  una  serie  di  osservazioni  di  fatto;  aggiungendo  che,  se  d’ordinario  i soffioni 
sono  in. rapporto  con  le  emersioni  serpentinose,  ciò  proviene  dalla  circostanza 
che  l’acqua,  al  pari  della  serpentina,  trovò  maggiore  facilità  di  uscita  in  quella 


piuttosto  che  in  altra  direzione.  Fa  quindi  un  confronto  fra  il  modo  di  presentarsi 
delle  sorgenti  petroleifere  e quelle  di  acido  borico,  e conchiude  per  la  perfetta  ana. 
logia  dei  due  fenomeni,  entrambi  indipendenti  dalla  natura  e dalla  età  dei  terreni 
entro  i quali  si  manifestano  alla  superficie.  Seguono  molte  altre  considerazioni 
sulla  utilizzazione  di  questo  importante  prodotto  naturale. 


Piolti  Gr.  — I minerali  del  gneiss  di  Borgone  (Val  di  Susa).  (AttiAcc. 
Se.  Torino,  Voi.  XXV,  12).  — Torino. 


Osservato  che,  mentre  il  gneiss  di  Val  di  Susa,  cui  appartengono  le  cave  di 
Borgone,  fu  studiato  geologicamente  non  lo  fu  mineralogicamente,  l’autore  espone 
il  risultato  dell’esame  fattone  a questo  secondo  punto  di  vista  con  ricerche  durate 
più  anni.  La  maggior  parte  dai  minerali  fu  da  lui  rinvenuta  o nelle  litoclasi  o in 
regioni  di  forti  ripiegamenti,  ben  di  rado  disseminati  nella  massa  della  roccia:  e 
tali  minerali,  comprendendovi  i componenti  normali  del  gneiss  quando  trovansi 
riuniti  in  geodi  od  ammassi  isolati,  sono  in  ordine  di  frequenza  i seguenti:  quarzo, 
tormalina,  clorite,  ortose,  mica,  albite,  microclino,  ematite,  talco,  antibolo,  zoisite, 
axinite,  pirite,  calcopirite,  magnetite,  psilomelano,  calcite,  menaccanite,  fluorite,  ru- 
tilo, galena,  anatase,  grafite,  brookite,  cianite.  Di  ciascun  minerale  è indicato  il  modo 
di  giacimento:  ed  agli  enumerati  è aggiunto  in  appendice  il  suvero  di  montagna 
già  indicato  dal  Robilant  e trovato  dall’autore  in  un  muro  di  Villar  Focchiardo; 
non  che  un’ematite  pseudomorfa  di  dolomite,  per  cui  l’autore  non  può  indicare  la 
località  precisa. 

Platania  Gr.  — I fenomeni  sottomarini  durante  V eruzione  di  Vulcano 
(Eolie)  nel  1888-89.  (Atti  e Rend.  Acc.  so , lett  e arti  di  Acireale, 
N.  serie,  Voi.  I).  — Acireale. 

Mentre  durava  1’  attività  di  Vulcano  il  cavo  telegrafico  che  va  da  Lipari  a 
Milazzo,  passando  a meno  di  8 chilometri  da  Vulcano,  fu  interrotto  tre  volte  dal 
21  novembre  1888  all’ll  settembre  1889:  il  28  novembre  1888  a circa  un  chilo- 
metro ad  oriente  dall’isola  fu  osservato  un  subitaneo  agitarsi  della  superfìcie  del 
mare  sopra  un  breve  tratto,  e si  videro  galleggiare  delle  pomici.  Questi  fatti  sono 
indizio  di  fenomeni  sottomarini  in  rapporto  con  l’agitazione  di  Vulcano:  ed  il  si- 
gnor Platania  espone  le  deduzioni  che  crede  possano  ricavarsi  da  essi,  giovandosi 
delle  poche  notizie  fornite  dal  rapporto  del  capitano  del  battello  che  procedette 
alla  riparazione  del  cavo.  Questo  fu  trovato  rotto,  e la  guttaperca  fusa.  Detto 
rapporto  è riferito  nella  breve  nota  del  signor  Platania. 
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Portis  A.  — Gli  ornitoliti  del  Valdarno  superiore  e di  alcune  alt/re  lo- 
calità plioceniche  di  Toscana . — Firenze,  1890. 

L’autore  illustra  in  questo  lavoro  gli  ornitoliti  finora  conosciuti  nel  Pliocene 
toscano  e rappresentati  da  ossa  esistenti  nel  Museo  di  Firenze.  Essi  apparten- 
gono a sei  specie;  e cioè:  Fuligula  aretina  Portis,  F.  seguita  Portis,  Numenius 
sp.  ( pliocaenus  Portis),  Fuliea  sp.  (j pisana  Portis),  Falco  sp.  ( pisanus  Portis)  e 
Uria  ausonia  Portis. 

La  Fuligula  aretina  si  trovò  a Montecarlo  presso  S.  Giovanni  Valdarno  ed 
alle  Strette  presso  Terranova;  entrambe  località  in  provincia  d’ Arezzo  : solo 
nella  prima  di  tali  località  si  trovò  l’altra  Fuligula.  Il  Numenius  pliocaenus  fu 
solo  trovato  nella  località  del  Tasso  in  Valdarno;  le  altre  tre  specie  appartengono 
al  Pliocene  marino  di  Orciano  Pisano  nella  valle  della  Fine. 

Alla  memoria  è unita  una  tavola  contenente  i disegni  dei  resti  descritti. 

Portis  A.  — 1 rettili  pliocenici  del  Valdarno  superiore  e di  alcune  al- 
tre località  plioceniche  di  Toscana.  — Firenze,  1890. 

La  quasi  totalità  dei  rettili  trovati  nel  Valdarno  superiore  ed  in  altre  località 
plioceniche  toscane  e conservati  nel  Museo  di  Firenze,  appartiene  all’  ordine  dei 
Chelonii  del  quale  sono  rappresentati,  con  diseguale  sviluppo,  tutti  i sottordini. 

Le  specie  esaminate  e descritte  dall’autore  sono  le  seguenti: 

Ordine  Chelonii.  — Sottordine  Tilopodi.  (Famiglia  Testudinidi).  — la  Testudo 
globosa  nov.  sp.;  2a  T.  òriens  nov.  sp;  3a  T.  seminota  n.  sp. 
Sottordine  Steganopodi.  ( Famiglia  Emydidi  ).  — 4?  Emys 
etrusca  n.  sp.;  5a  E.  major  n.  sp.;  6a  E.  latens  n.  sp.;  7a  E.  sp. 
Sottordine  PLEURODERE.  (Famiglia  Chelydidi).  — 8a  Plioche- 
lys  derelicta  n.  gen.,  n.  sp. 

SottordineTRlONYCOiDi.(FamigliaTRlONYCHlDi).  — 9a  Trionyx  sp. 
Sottordine  Ojacopodi.  (Famiglia  Cheloniadi).  — 10a  Cheio- 
nia, sp.  * 

Ordine  Ofìdii.  — Sottordine  Colubrini  innocui.  (Famiglia  Colubridi).  — lla 
Coluber  Etruriae  n.  sp. 

Ordine  Saurii.  — Sottordine  Cionocranii.  (Famiglia  Varanidi)  ? — 12a  Progono- 
saurus  pertinace  n.  gen.,  n.  sp. 

I resti  delle  specie  indicate  con  i numeri  1,  2,  3,  4,  8,  11,  12,  sono  disegnati 
in  due  tavole. 

II  frammento  dall’autore  attribuito  al  sottordine  delle  Pleurodere  fu  trovato 
al  Colombajolo  presso  S.  Giovanni  Valdarno  ; ed  ha  grande  importanza  come 
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quello  che  rappresenta  nella  fauna  pliocenica  del  Valdarno  quel  sottordine  con 
caratteri  di  grande  antichità,  giurassica,  o cretacea.  Finora  l’ultimo  Chelyde  rin- 
venuto nei  terreni  terziari  europei,  era,  osserva  l’autore,  il  Pleurosternon  mio- 
caenum  da  lui  riconosciuto  nelle  ligniti  aquitaniane  di  Rochette.  Questo  di  Val- 
darno pare  fra  le  specie  note  maggiormente  approssimarsi  al  Polysternon  provin- 
ciale dal  Portis  stesso  trovato  nella  Creta  superiore  di  Fuveau. 

Ricciardi  L.  — Ricerche  sulle  sabbie  delle  coste  adriatiche  e sulle  cause  del - 
V interrimento  del  'porto  di  Bari.  (Atti  Soc.  it.  Se,  nat.,  Voi.  XXXIII, 
1).  — Milano. 

È uno  studio  analitico  sulle  sabbie  litorali  dell’Adriatico  e in  particolare  dei 
dintorni  del  porto  di  Bari  e su  quelle  che  producono  interrimento  nel  porto  stesso, 
per  arrivare  alla  conclusione  che  detti  materiali  provengono  dalle  Alpi  e furono 
trasportati  prima  in  mare  dal  Po,  quindi  dalle  correnti  marine  lungo  la  spiaggia. 
Dette  sabbie  al  microscopio  si  presentano  composte  in  gran  parte  di  quarzo  jalino  con 
piccole  quantità  di  mica  bianca  e nera,  diaspro,  piromaca,  agata,  felspato,  topazio, 
ossidiana,  pirosseno  ed  abbondante  oligisto,  cui  si  aggiungono  detriti  di  calcare 
con  frammenti  di  conchiglie.  Secondo  l’autore  gli  elementi  quarzosi  non  possono 
provenire  che  dalle  Alpi,  mentre  quelli  di  origine  vulcanica  vi  sarebbero  traspor- 
tati dal  fiume  Ofanto  che  comprende  nel  suo  bacino  la  regione  del  Vulture,  ma 
però  in  quantità  molto  limitata.  Alle  stesse  conclusioni  arriva  osservando  le  sab- 
bie del  litorale  da  Bari  ad  Otranto  per  le  quali  ammette  la  stessa  provenienza 
alpina  con  poche  aggiunte  fattevi  dall’Ofanto,  osservando  a sostegno  della  sua 
tesi  che  da  Bari  a Mola  di  Bari  si  riscontrano  sul  litorale  in  grande  quantità 
ciottoli  di  granito,  sienite,  gneiss,  micascisto,  porfido  e serpentino,  i quali,  sempre 
secondo  il  modo  di  vedere  dell’autore,  non  possono  provenire  che  dalle  Alpi. 

Ristori  G.  — Sopra  i resti  di  un  coccodrillo , scoperti  nelle  ligniti  mio- 
ceniche di  Montebamboli  ( Maremma  toscana).  (Pubblicazioni  del  R. 
Ist.  di  Studi  superiori).  — Firenze,  1890. 

Il  materiale  studiato  dall’autore  trovasi  per  la  maggior  parte  nel  Museo  dei 
Fisiocriticl  di  Siena,  e proviene  dalle  ligniti  mioceniche  di  Montebamboli.  Esso 
appartiene  tutto  ad  un’  unica  specie  del  vero  genere  Crocodilus , specie  nuova 
molto  affine  al  vivente  C.  niloticus  e alla  quale  l’autore  dà  il  nome  di  C.  Bambolii. 

Descritti  i varii  resti  esaminati,  buon  numero  dei  quali  è disegnato  in  due  ta- 
vole, l’autore  esamina  e discute  i rapporti  della  sua  specie  con  la  vivente  C.  ni- 
loticus, e con  le  fossili  appartenenti  al  Miocene  medio  d’Europa  (C.  Ungeri  Prag., 
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e C.  Steineri  Hof.),  concludendo  che  mentre  le  analogie  con  la  prima  sono  tali 
da  non  potersi  escludere  che  la  forma  fossile  possa  essere  stata  lo  stipite,  le  al- 
tre se  ne  distinguono  nettamente. 

Ristori  G-.  — Le  scimmie  fossili  italiane.  (Boll.  Com.  geol.,  5-6  0 7-8). 
— Roma. 

Questo  studio  è una  rivista  di  quanto  è stato  scritto  sull’  argomenio,  alla 
quale  l’autore,  giovandosi  del  materiale  fossile  ultimamente  scoperto,  aggiunge  le 
proprie  osservazioni  allo  scopo  di  risolvere  alcune  controversie  ultimamente  sorte 
e di  rettificare  le  inesattezze,  nelle  quali,  secondo  l’autore  stesso,  sarebbero  caduti 
alcuni  di  coloro  che  si  occuparono  di  questo  studio.  Oltre  che  del  materiale  fos- 
sile del  Museo  di  Firenze,  l’autore  si  giovò  in  questo  lavoro  di  alcuni  resti  trovati 
a Casteani,  a Montebamboli,  al  Casino  presso  Siena  e nel  Mugello. 

Le  specie  specialmente  studiate  sono:  Oreopithecus  Bambolìi  Gerv.,  Lemno- 
pithecus  monspessulanus  Gerv.,  Inuus  florentinus  Cocchi. 

Lo  studio  è corredato  da  due  tavole  litografiche. 

Ristori  Gr.  — Il  bacino  'pliocenico  del  Mugello.  (Boll.  Soc.  geol.,  Vili, 
3).  — Roma. 

Il  Pliocene  che  costituisce  il  bacino  oggetto  di  questo  lavoro,  ha  grande 
sviluppo  sulla  sinistra  della  Sieve,  mentre  solo  pochi  lembi  ne  compaiono  qua  e là 
sulla  destra  a testimoniare  dell’originaria  estensione. 

Esso  si  estende  lungo  quasi  tutto  quel  tratto  di  23  a 25  chilometri  della 
Sieve  diretto  da  O-N.O  ad  E-S.E,  ed  ha  la  maggiore  larghezza  a settentrione 
di  Scarperia  dal  qual  punto  va  restringendosi,  più  rapidamente  ad  occidente  dove 
cessa  presso  a Camoggiano  che  non  ad  oriente,  dove  si  spinge  sino  fra  Vitigliano, 
Rostolena  e Rossoio. 

L’ autore  espone  i caratteri  e la  disposizione  della  formazione  pliocenica 
non  solo,  ma  anche  delle  più  antiche  che  la  recingono:  esamina  quali  dovettero 
essere  le  condizioni  orografiche  del  bacino  durante  il  Pliocene,  ed  espone  parti- 
colari intorno  ai  depositi  fossiliferi  pliocenici,  ed  intorno  ai  banchi  di  lignite  che 
vi  si  riscontrano;  terminando  con  un  breve  cenno  dei  depositi  più  recenti. 

Il  bacino  è limitato  a Nord,  a N.O  ed  a N.E  dagli  Appennini  ; ad  Ovest  dalla 
Calvana,  ad  Est  dalla  Falterona  ed  a Sud  dal  gruppo  del  Monte  Giovi.  Le  forma- 
zioni predominanti  in  questa  parte  dell’Appennino  sono  eoceniche:  calcari  alberesi, 
sopratutto,  scisti  argillosi,  argille  scagliose,  scisti  galestrini  e qualche  arenaria. 
Gli  alberesi,  gli  scisti  argillosi  e le  argille  scagliose  sono  quelli  che  sopratutto 


trovansi  in  contatto  del  Pliocene.  Fra  Ronta  e Gattaia,  ed  in  qualche  altro  punto 
si  hanno  arenarie  con  intercalati  piccoli  strati  di  scisti  argillo-calcarei,  le  quali  ri- 
posano in  discordanza  su  scisti  argillosi,  ed  hanno  un  facies  caratteristico  che 
le  distingue  dal  macigno  eocenico:  d’ordinario  prive  di  fossili,  tali  arenarie  ne  sono 
abbondantemente  fornite  in  qualche  punto,  ed  i fossili  studiati  da  De  Stefani  e da 
Manzoni,  provano  la  loro  età  del  Pliocene  medio. 

Sul  fianco  S.O  del  Monte  Calvi  in  mezzo  ai  calcari  alberesi  ed  in  parte  ad 
immeiiato  contatto  con  il  Pliocene  si  hanno  alcune  roccie  serpentinose,  che  in 
qualche  punto  mostrano  dal  basso  all’  alto  la  successione  seguente  : serpentina 
bastitica,  eufotide,  e conglomerati  ofiolitici. 

Anche  nel  gruppo  di  Monte  Giovi  ed  in  quello  del  Monte  Morello  predomi- 
nano le  formazioni  eoceniche,  principalmente  calcari  alberesi  e scisti  argillosi. 

Il  Pliocene  è costituito  da  argille,  sabbie  e ghiaie,  con  pochi  conglomerati 
Le  argille,  che  occupano  la  base  della  formazione,  sono  di  due  sorta:  quelle  che 
si  mostrano  nelle  parti  inferiori  del  bacino  sono  cenerognole,  compatte,  untuose, 
con  fossili  vegetali:  quelle  a monte  sono  quasi  esclusivamente  azzurrognole,  più 
o meno  compatte  e sabbiose.  Le  sabbie  hanno  straterelli  di  ciottoli  : a monte  al- 
ternano con  ciottoli  fluvio -lacustri,  e racchiudono  straterelli  di  calcare  spongioso: 
più  a monte  ancora,  i depositi  si  fanno  più  ciottolosi.  Gli  elementi  di  queste  for- 
mazioni plioceniche  provengono  più  specialmente  dall’ Appennino  ; solo  in  piccola 
parte  del  gruppo  di  Monte  Giovi. 

Fra  le  formazioni  plioceniche  quelle  maggiormente  fossilifere  sono  le  argille 
che  hanno  sopratutto  fornito  un’  abbondante  fauna  malacologica.  La  fauna  mam- 
mologica  racchiusa  nelle  sabbie  gialle  più  o meno  argillose,  è identica  a quella 
di  Valdarno  superiore:  una  delle  specie  più  frequenti  è il  Rhinoceros  etruscus 
Falc.;  poi  si  ha  YElephas  meridionalis  Nest.;  e due  specie  rappresentate  da  pic- 
coli frammenti,  Cercus  ctenoides  Nest.  e Jnuus  florentinus  Cocchi.  Nelle  argille 
abbondano  gusci  di  Dreissena  e di  Hyalina , e nelle  sabbie  più  o meno  argillose, 
Bythinia , Vallata,  Nematurella , Pisidium , Union  e qualche  altro  genere. 

Le  piante  appartengono  per  la  maggior  parte  a conifere  e ad  amentifere,  ed 
hanno  nell’assieme  carattere  montano:  le  specie  sono  comuni  ed  identiche  a quelle 
del  Valdarno  superiore:  non  v’  è però,  come  in  questi,  nessun  genere  proprio  di 
clima  caldo. 

La  lignite,  di  qualità  molto  scadente,  forma  banchi  non  molto  estesi,  nè  po- 
tenti; presso  Barberino,  presso  Lumena  ed  a monte  del  Levisone  presso  le  For- 
naciacce sotto  Poggiolo  : essa  è sempre  negli  strati  più  profondi  dei  depositi  lit- 
torali 
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Ristori  GL  — Ancora  sui  depositi  quaternari  del  Casentino . (Atti  Soc. 
toscana,  Proc.  verb.,  Voi.  VII,  adunanza  17  novembre  1889).  — 
Pisa. 

L’autore,  che  in  precedenti  comunicazioni  si  occupò  dell*  età  delle  argi'le  e 
delle  sabbie  che  occupano  in  parte  la  vallata  del  Casentino,  avendovi  trovato  al- 
tri resti  di  mammiferi,  presenta  1*  intero  elenco  delle  specie  che  fino  ad  ora  si 
hanno  di  quella  località,  a conferma  della  sua  opinione  secondo  cui  quelle  argille 
e sabbie  sono  quaternarie,  ed  in  diretta  co,municazione  con  le  analoghe  formazioni 
dei  dintorni  di  Arezzo.  L’elenco  è il  seguento:  Eleplias  antiquus  Falc.,  Rlriinoce- 
ros  hemitoechus  Falc.,  Bos  primigenius  Boy.,  Cervus  megaceros  Aid.,  Cervus 
elaphus  Lin. 

Ristori  GL  — Filliti  plioceniche  di  Malmantile presso  Montelupo.  (Val- 
damo  inferiore).  (Atti  Soc.  toscana,  Pròc.  verb.,  Voi.  VII,  adu- 
nanza 4 maggio  1890).  — Pisa. 

L’autore  ha  trovato  nell’  indicata  località  un  banco  di  filliti  in  alcuni  strate- 
relli  di  sabbia  gialla  argillosa  giacente  sopra  un  esteso  e potente  banco  di  con- 
glomerato. Sono  tutte  specie  terrestri,  e l’autore  ne  dà  l’elenco,  che  è questo  : 
Pinus  sp.  ind..  Sequoia  Langsdorjì  Brog.  sp.,  Betula  insignis  Gaud.,  Alnus 
Kefersteini  Ung.,  Carpinus  Grandis  Ung.,  Quercus  Scillana  Gaud.,  Salis  media 
Al.  Br.,  S.  decurrens  Rist.,  Populus  mutabilis  Heer,  P.Heliadun  Ung.,  P.  Gau- 
dini  F.  O.,  Platanus  aceroides  Goep.,  Laurus  sp.  ind.,  Laurus  princeps  Heer, 
Persea  speciosa  Heer,  Cinnomomum  sp.  ind.,  Oreodaphne  Heerii  Gaud.,  Acer 
Ponzianum  Gaud.,  Sapindus  falcifolius  Al.  Br.,  Rhamnus  Decheni  O.  W.,  Cea- 
nothus  ebuloides  O.  W.,  Cassia  hyperborea  Ung. 

A queste  specie,  raccolte  negli  strati  più  argillosi,  si  aggiunge  il  Glyptostro - 
bus  europaeus  Brong.,  che  trovasi  negli  strati  di  pura  sabbia  gialla. 


Romei  M.  — Le  miniere  del  Monte  Amiata.  Notizie  storiche  e corogra- 
fiche. — Firenze,  1890. 

Questo  yolume  presenta  il  risultato  delle  ricerche  dall’autore  fatte  di  quanto 
s’  è scritto  sulle  miniere  del  Monte  Amiata;  ed  oltre  alla  parte  storica  e corogra- 
fica ne  contiene  una  in  cui  sono  dati  alcuni  estratti  di  studi  geologici. 

È unito  un  elenco  degli  autori  principali  che  parlarono  della  geologia  e mi- 
neralogia del  Monte  Amiata. 
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Rosselli  E.  — La  miniera  cinabrifera  del  Siete.  (Atti  Soc.  toscana, 
Memorie,  Voi.  XI).  — Pisa. 

Questa  memoria  comprende  alcune  notizie  intorno  alle  condizioni  stratigra- 
fìche  del  giacimento  cinabrifero  del  Siele  ed  al  modo  di  coltivazione:  contiene  pure 
brevi  considerazioni  sulla  probabile  genesi  di  quel  giacimento. 

Sacco  F.  — Il  bacino  terziario  del  Piemonte.  (Atti  della  Soc.  it.  Se. 
natv  Yol.  XXXI,  n.  84  e Voi.  XXXII,  n.  2-3  e 4).  — Milano. 

Di  questa  descrizione  del  bacino  terziario  del  Piemente,  intrapresa  nel  1889, 
l’autore  ha  pubblicato  la  terza  parte  che  giunge  sino  all’  Aquitaniano.  Come  già 
dicemmo  P anno  scorso,  sarà  opportuno  riservarne  1’  esame  a quand’  essa  sarà 
completa. 

Sacco  F.  — Geologia  applicata  del  bacino  terziario  e quaternario  del 
Piemonte.  (Boll.  Com.  geolv  8-4).  — Roma. 

In  questo  lavoro  il  prof.  Sacco  passa  successivamente  in  rivista  i rapporti 
che  le  varie  formazioni  del  bacino  terziario  e quaternario  del  Piemonte  hanno  con 
l’orografìa,  l’idrografia,  l’agricoltura,  l’industria  e l’igiene. 

Vi  è unita  una  Carta  al  1 / 500  000  con  indicazione  delle  lenti  di  lignite  e di 
gesso,  delle  sorgenti,  ecc.,  ecc. 

Sacco  F.  — Il  bacino  quaternario  del  Piemonte.  (Boll.  Com.  geol., 
9-10).  — Roma. 


L’autore  divide  il  Quaternario  in  due  grandi  periodi  principali:  ii  primo  cor- 
risponde all’epoca  diluvio -glaciale  e fu  detto  dal  Mayer  Sahariano;  il  secondo 
l’autore  stesso  chiamò  Terrazziano,  perchè  è particolarmente  durante  esso  che  si 
formò  la  maggior  parte  delle  terrazze  lungo  i litorali  e nell’interno  dei  continenti. 
Il  Sahariano  comincia  con  lo  sviluppo  straordinario  dei  ghiacciai  e termina  col  loro 
rapido  ritiro:  e le  formazioni  che  vi  appartengono  sono  dall’autore  divise  in  Di- 
luvium e Morene,  secondo  il  loro  modo  di  origine.  Come  è noto  per  precedenti 
suoi  lavori,  il  Sacco  pone  nel  Pliocene  formazioni  che  generalmente  si  conside- 
rano come  diluvio-glaciali.  Il  Diluvium  comprende  i depositi  alluvionali,  fluviali  o 
torrenziali,  formatisi  nell’epoca  sahariana  e costituiti  essenzialmente  da  banchi 
ghiaiosi  e ciottolosi  alternati  e variamente  commisti  con  terreni  sabbiosi  e terrosi: 
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esaminato  nei  particolari  il  Diluvium  ha  stratificazione  affatto  irregolare:  ma  n«-l- 
l’insieme  è orizzontale  o leggermente  inclinato  a valle. 

Il  Diluvium  è sottoposto  al  Morenico  laddove  le  due  formazioni  vengono  a 
contatto:  in  generale  però  esse  sono  contemporanee,  e in  vastissime  regioni  il 
Diluvium  è l’unico  rappresentante  del  Sahariano. 

Il  fenomeno  del  terrazzamento,  già  iniziato  in  taluni  punti  alla  fine  del  Saha- 
riano, ebbe  il  suo  sviluppo  generale,  grandioso  in  quello  che  l’autore  chiama  ap- 
punto periodo  terrazzano. 

Di  questi  periodi,  l’autore  passa  in  rivista  i rappresentanti  nei  vari  punti  del 
bacino  del  Piemonte,  con  una  certa  abbondanza  di  particolari. 

Una  Carta  al  1 \ 500000  è unita  alla  memoria. 

Sacco  F.  — Catalogo  paleontologico  del  bacino  terziario  del  Piemonte. 
(Boll.  Soc.  geol.,  Vili,  8 e IX,  2).  — Fonia. 

È il  catalogo  di  tutti  i fossili  finora  trovati  nel  bacino  terziario  del  Piemonte 
con  l’indicazione  dell’orizzonte  geologico  relativo:  comprende  5472  numeri. 

Nelle  brevi  considerazioni  che  fa  precedere  a tale  catalogo  l’autore  dice  che 
il  suo  esame  mostra  che  le  faune  e le  flore  del  Tongriano  e dello  Stampiano  sono 
molto  simili  fra  di  loro;  e così  quelle  dello  Aquitaniano,  Langhiano  ed  Elveziano, 
e le  altre  del  Piacenziano  e Astiano. 

Sacco  F.  — I molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e della  Liguria . 
Parte  VII,  « Harpidae  e Cassididae  »:  continuazione  dell’opera 
omonima  di  L.  Bellardi.  (Mem.  Acc.  Se.  Torino,  Voi.  XL).  — 
Torino. 

In  continuazione  dell’opera  del  Bellardi  e conservandone  il  quadro  generale, 
il  prof.  Sacco  ha  pubblicato  lo  studio  delle  Harpidae  e Cassididae  del  terziario 
del  Piemonte  e della  Liguria.  Molte  forme  descritte  sono  anche  rappresentate  in 
due  tavole. 

Sacco  F.  — I molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e della  Liguria. 
Parte  Vili.  « Galeodoliidae , Doliidaeì  Ficulidae  e Naticidae  ».  (Boll. 
dei  Musei  di  Zool.  ed  Anat.  comparata  della  R.  Università  di 
Torino,  Voi.  Y,  n.  86).  — Torino. 

E una  nota  preventiva,  sunto  della  memoria  da  pubblicarsi  prossimamente 
negli  Atti  deirÀccademia  di  Torino. 
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Sacco  P.  — Sopra  una  mandibola  di  « Balaenoptera  » dell' Astigiano. 
(Atti  Acc.  Se.  Torino,  Yol.  XXV,  12).  — Torino. 

L’osso  descritto  e figurato  in  questa  nota  è circa  la  metà  anteriore  del  ramo 
mandibolare  sinistro  di  una  balenottera  quasi  adulta,  ma  di  dimensioni  non  molto 
ragguardevoli:  fu  trovato  molti  anni  addietro  nel  Pliocene  superiore  di  Val  Lunga 
(Casabianca)  presso  Asti.  Secondo  l’autore  esso  appartiene  allo  stesso  individuo 
che  fornì  il  frammento  mandibolare  descritto  dal  prof.  Portis  nel  suo  « Catalogo 
descrittivo  dei  Talassoteri  rinvenuti  nei  terreni  terziari  del  Piemonte  e della 
Liguria  » sotto  il  n.  5,  e indicandolo  come  proveniente  probabilmente  dalle  ar- 
gille plioceniche  di  Savona.  Il  Portis  determinò  questo  frammento  come  apparte- 
nente alla  Balaenoptera  Gastaldi;  il  Sacco  invece  trova  che  la  mandibola  da 
lui  studiata  differisce  da  quella  tipica  B.  Gastaldi  e la  denomina  Balaenoptera 
Cortesii  Desm.  var.  Portisii. 


Sacco  F.  — La  caverna  ossifera  del  Bandito  in  Val  Gesso.  (Boll.  Club 
alp.  it.,  Voi.  XXIII,  56).  - Torino. 

La  caverna  di  cui  è discorso  in  questa  nota  è posta  nella  valle  del  Gesso 
(Piemonte)  quasi  dirimpetto  ad  Andonno.  Premesse  brevi  notizie  intorno  alla  geo- 
logia della  regione,  l’autore  descrive  l’aspetto  e la  topografia  della  caverna  ed 
enumera  le  ossa  fossili  trovatevi. 

La  caverna  è nel  calcare  triassico,  ed  ha  forma  di  galleria  diretta  da  Est 
ad  Ovest,  con  i due  estremi  che  si  aprono  a giorno  poco  sopra  il  letto  del  Gesso. 
Circa  verso  la  metà  della  galleria  se  ne  stacca  una  minore  per  la  quale  comunica 
con  l’esterno. 

Le  ossa,  primamente  ricavate  dai  prof.  Bellardi  e Spezia,  si  trovano  in  vari 
punti,  disposte  disordinatamente  insieme  a ghiaia  e ciottoli:  e,  oltre  a poche  ap- 
partenenti ai  generi  Bos,  Capra  e forse  Lepus , d’origine  alquanto  incerta,  sono 
essenzialmente  di  JJrsus  spelaeus  e generalmente  di  individui  di  statura  assai 
notevole:  la  quantità  delle  ossa  è grande,  e l’autore  suppone  che  nella  caverna 
sieno  rimasti  una  ventina  almeno  d’individui. 

Sacco  P.  — Relazione  geologica  sopra  un  progetto  di  derivazione  d’acqua 
del  torrente  Giandone.  — Torino,  1890. 

In  questa  relazione  fatta  dal  prof.  Sacco  per  incarico  della  Giunta  munici- 
pale di  Torino,  sono  esposte  le  condizioni  geologiche  e l’idrografia  sotterranea  e 
superficiale  della  regione  compresa  fra  la  valle  del  torrente  Pellice  e quella  del 
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Po.  Di  tale  regione  è pure  unita  una  Carta  con  l’indicazione  delle  formazioni 
quaternarie. 

Sacco  F.  — Sur  la  position  stratigrapliique  des  charbons  fossiles  du 
Piémont.  (Bull.  Soc.  géol.  de  France,  S.  Ili,  Tome  XVIII,  34). 
— Paris. 

Accenna  brevemente  ai  carboni  fossili  che  trovansi  nelle  varie  formazioni 
del  Piemonte,  dalla  grafite  alla  torba. 


Sacco  F.  — La  géotectonique  de  la  Haute  Italie  occidentale.  (Bull.  Soc. 
Belge  de  Géol.,  Pai.  et  Hydr.,  Mém.;  T.  IV,  1).  — Bruxelles. 

In  quésta  nota  l’autore  riassume  i caratteri  geotettonici  principali  ed  i feno- 
meni più  salienti  che  si  possono  osservare  nella  zona  alpino-appenninica  sulla 
quale  ha  rivolti  i proprii  studi. 

Prende  in  esame  separatamente  i due  gruppi  cominciando  dall’alpino  e passa 
poscia  a quello  delle  colline  appenniniche,  facendo  prima  per  ciascuna  una 
sommaria  esposizione  della  loro  costituzione  geologica  e venendo  quindi  allo 
studio  della  loro  tettonica. 

Dal  complesso  di  questo  studio  l’autore  viene  alle  seguenti  conclusioni:  La 
catena  alpina  occidentale  fa  parte  di  una  grande  piega  terrestre  che,  sviluppan- 
dosi attraverso  all’Europa  meridionale  in  direzione  E-O,  subì  una  deviazione  verso 
Sud  venendosi  a ripiegare  in  curva  per  effetto  dell’ostacolo  presentato  dalla  grande 
massa  prepaleozoica  dell’altipiano  centrale  della  Francia,  di  formazione  in  parte 
anteriore  a quella  della  piega  alpina. 

Tali  pieghe  cominciarono  a formarsi  alla  fine  dell’èra  arcaica,  s’accentuarono 
fortemente  al  principio  del  periodo  giurassico  raggiungendo  il  massimo  di  inten- 
sità alla  fine  dell’Eocene.  Ebbero  posteriormente  periodi  di  secondario  aumento, 
specialmente  alla  fine  dell’Elveziano  e al  chiudersi  dell’epoca  terziaria. 

Nella  regione  piemontese  la  valle  del  Po  rappresenta  una  zona  a piega  sin- 
clinale che  però  subì  un  sollevamento  graduale  rispetto  al  livello  marino. 

Una  serie  di  pieghe  si  formò  nell’interno  della  curva  della  grande  piega 
alpina,  conseguenza  diretta  della  potente  pressione  che  seguì  il  formarsi  di  tale 
curva  verso  Ovest  ed  il  ripetuto  accentuarsi  della  medesima  serie  di  pieghe,  che 
costituiscono  le  colline  Torino-Valenza  fra  la  Liguria  e le  Alpi  Apuane.  Le  pieghe, 
le  faglie  e le  erosioni  delle  regioni  alpino-appenniniche  esaminate  misero  a giorno 
uno  spessore  di  formazioni  di  circa  40  000  metri. 
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Salomon  W.  — Geologische  und  petrograpliische  Studien  am  Monte 
Aviohj  ìm  italienischen  Antheil  der  Adamellogruppe.  (Zeit.  d.  Deut. 
geol.  Gres  eli.,  Bd.  XLII,  H.  8).  - Berlin. 

La  parte  N.O  della  fascia  di  roccie  stratificate  che  circonda  la  massa  tona- 
litica  del  Monte  Adamello,  al  cui  gruppo  appartiene  il  Monte  Aviolo  (2861m), 
consta  di  scisti  cristallini  di  età  indeterminata.  L’autore  descrive  minutamente  un 
profilo  geologico  condotto  attraverso  tali  scisti  nella  valle  di  Moja,  una  delle 
valli  laterali  della  Val  Camonica  che  sbocca  presso  Edolo,  profilo  che  va  dalla 
vetta  del  Monte  Aviolo  fino  all’Oglio  in  direzione  E-O.  La  parte  superiore  del 
Monte,  la  vetta,  è costituita  dal  nucleo  di  tonalite  (diorite  quarzifera  a biotite  ed 
amfibolo).  A questa  s’appoggiano  gli  scisti  fortemente  raddrizzati,  che  in  vicinanza 
della  massa  tonalitica  sono  stati  profondamente  alterati. 

Cominciando  dall’Oglio  e procedendo  verso  la  vetta  delLAviolo  s’incontra 
dapprima  un  complesso  di  scisti  che  l’autore  ha  chiamato  filladi  quarzifere  ( Quarzphyl - 
Uteri , quarziti  micacee  del  Curioni)  che  presenta  numerose  varietà  ed  include  lenti 
di  roccie  diverse.  In  queste  fìlladi  si  osserva  un  dicco  di  diorite  quarzifera  a biotte, 
senza  amfibolo  circondato  da  un’aureola  di  contatto  di  oltre  15  0m  di  potenza  di 
scisti  macchiati,  di  scisti  ad  andalusite,  e di  roccia  compatta  ad  andalusite  e 
mica. 

Alle  fìlladi  seguono  degli  gneiss  e dei  micascisti,  indi  la  zona  di  contatto 
della  tonalite,  di  una  potenza  di  circa  800m.  Avvicinandosi  alla  massa  tonalitica 
agli  elementi  ordinari  della  roccia  gneissica  si  aggiungono  l’andalusite  e la  cor- 
dierite,  e la  roccia  va  perdendo  la  sua  scistosità  fino  a diventare  del  tutto  com- 
patta, e costituita  per  la  sua  massima  parte  da  cordierite,  a cui  si  associano 
biotite,  andalusite,  quarzo,  sillimanite,  ferro  titanato  e zircone:  più  raramente  pla- 
gioclasio,  ortose,  granato,  spinello  e corindone.  Questa  roccia,  a cui  l’autore  ha 
assegnato  il  nome  nuovo  di  cordieritite  di  contatto  ( Cordieritcontactfels ) è di 
composizione  molto  basica  (44,62^%  di  Si02);  ciò  che  l’autore  ritiene  dovuto 
piuttosto  alla  costituzione  originaria  della  roccia,  che  alle  azioni  posteriori  di 
contatto. 

In  prossimità  del  manto  scistoso  la  tonalite  presenta  pure  fenomeni  di  con- 
tatto (endomorfosi)  diventando  granatifera. 

Infine  tanto  la  roccia  massiccia  quanto  gli  scisti  cristallini  sono  attraversati 
da  un  certo  numero  di  filoni  di  porfirite. 

La  tonalite  manda  delle  apofisi  nella  roccia  incassante,  e contiene  nella  sua 
massa  frammenti  di  questa,  ciò  che  prova  l’età  minore  della  tonalite  rispetto 
agli  scisti,  che  sono  stati  dalla  roccia  eruttiva  metamorfosati  per  una  potenza  di 
parecchie  centinaia  di  metri,  dando  origine  ad  una  zona  di  contatto  che  l’autore 
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ha  potuto  seguire  per  una  lunghezza  di  14  chilom.  dal  passo  Gallinera  fino  alla 
valle  d’Avio,  e che  pr.  babilmente  si  estende  ancora  più  in  là. 

Nella  parte  petrografica  del  lavoro  sono  date  le  diagnosi  molto  minute  delle 
roccie  incontrate  dal  profilo  studiato,  e trattati  molto  diffusamente  i caratteri 
della  cordierite  che  vi  si  presenta. 

Accompagna  lo  scritto  una  fotografia  del  contatto  fra  la  tonalite  e gli  scisti. 

Sant’  Ambrogio  D.  — Una  gita  geologica  al  Sempione.  (La  Scienza  per 
tutti,  luglio  1889  - febbraio  1890).  — Milano. 

Alla  esposizione  delle  osservazioni  geologiche  che  possono  farsi  da  chi  mo- 
vendo da  Milano  si  diriga  al  Sempione,  l’autore  premette  alcune  nozioni  intorno 
all’origine  delle  Alpi  centrali  ed  alle  roccie  che  vi  si  incontrano,  discorrendo  in 
particolar  modo  della  controversa  questione  della  genesi  dei  graniti.  Accenna 
quindi  alle  varie  opinioni  messe  innanzi  per  ispiegare  la  formazione  dei  laghi 
prealpini,  e dà  poi  buon  numero  di  dati  intorno  alla  distribuzione  delle  varie  forma- 
zioni ed  ai  minerali  che  vi  incontrano,  utili,  o soltanto  interessanti  mineralogicamente. 

Scacchi  A.  — La  regione  vulcanica  fluorifera  della  Campania:  2a  edi- 
zione accresciuta  e riformata.  (Mem.  del  R.  Com.  geol.  d’Italia,  Voi. 
IV,  Parte  I).  — Firenze. 

Della  prima  edizione  di  questo  lavoro  si  è reso  conto  nella  Bibliografia  per 
l’anno  1887.  Nella  presente  ristampa  esso  è stato  considerevolmente  mutato,  tanto 
per  l’aggiunta  dei  nuovi  elementi  forniti  da  posteriori  osservazioni,  quanto  per  l’e* 
1 minazione  di  particolari,  per  quanto  interessanti,  non  assolutamente  necessari 
alla  chiara  intelligenza  dell’argomento,  la  trattazione  del  quale  riesce  quindi  più 
spedita.  È unita  al  lavoro  una  Carta  al  1/25  000,  in  cui  sono  indicate  le  forma- 
zioni appartenenti  alla  regione  fluorifera,  nonché  quelle  del  vulcano  di  Rocca- 
monfina,  dei  Campi  Flegrei  e del  Vesuvio;  e tre  altre  tavole  contenenti  la 
Carta  al  1/20  000  delle  tufare  di  Fiano,  Fossa  Lupara  e S.  Vito;  due  vedute  di  tu- 
fare,  e la  rappresentazione  di  ossa  fossi  i trovate  entro  i tufi. 

Scacchi  A.  — Appendice  alla  prima  memoria  sulla  lava  vesuviana  del 
1631.  (Mem.  Soc.  ital.  delle  Se.,  detta  dei  XL,  S.  Ili,  Tom.  VII, 
7).  — Napoli. 

Nella  prima  parte  di  questa  nota  l’autore  si  occupa  di  quella  corrente  di 
lava,  che,  secondo  gli  scritti  ed  i disegni  dell’epoca,  scese  nell’eruzione  del  Ve- 
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suvio  del  1631  verso  Massa  di  Somma,  allargandosi  a sinistra  verso  S.  Seba- 
stiano, ed  a destra  verso  Troccliia,  spingendosi  fino  alla  Madonna  dell’Arco. 
Per  ragioni  varie  si  è messo  in  dubbio  1’esistenza  di  tale  corrente,  e sopra- 
tutto per  le  condizioni  topografiche  d’allora  che  si  opponevano  al  cammino  della 
lava  così  com’era  indicato.  Un  autografo  inedito  di  un  scrittore  di  quel  tempo, 
Silvestro  Viola,  di  recente  potuto  esaminare  dal  prof.  Scacchi,  risolve  il  dubbio, 
stabilendo  che  la  lava  sgorgò  da  una  grotta  che  stava  nella  parte  alta  del 
Monte  Somma,  attraversò  cioè  con  cammino  sotterraneo  quella  parte  del  monte 
che  era  di  ostacolo  al  suo  percorso.  Tale  concetto  è anche  corroborato  da  altri 
autori. 

La  seconda  parte  della  memoria  è consacrata  alla  descrizione  di  sostanze 
rinvenute  alla  superficie  e nell’interno  della  lava  del  1631  ; e cioè  proietti  rinve- 
nuti fra  le  scorie  superficiali,  quarzo  inviluppato  nella  lava,  e frammenti  di  roccie 
egualmente  inviluppati  nella  lava,  e nei  quali  non  sono  riconoscibili  le  specie 
mineralogiche. 

Dei  proietti,  quelli  che  l’autore  chiama  agglutinanti  formano  oggetto  di  una 
nota  pubblicata  nel  1889  (/  proietti  agglutinanti  dell’ incendio  vesuviano  del 
1631)  della  quale  si  rese  conto  nella  Bibliografia  di  quell’anno  e che  non  diffe- 
risce essenzialmente  da  quanto  è detto  nel  lavoro  ora  in  esame.  I proietti  con 
frammenti  di  roccie  cristalline  che  il  prof.  Scacchi  dichiarava  rari  nella  sua  prima 
memoria  sulla  lava  del  1631,  risultarono  invece  per  ulteriori  ricerche  frequenti. 
La  roccia  cristallina  più  abbondante  è composta  di  augite  verdastra  e mica,  cui  si 
associano  talora  cristalli  di  apatite.  Altri  proietti  contengono  roccie  non  cristal- 
line, e di  tre  di  essi  l’autore  si  occupa  particolarmente  dando  anche  i risultati  di 
due  analisi;  e così  pure  parla  di  altri  tre  non  incrostati  di  lava. 

Il  quarzo,  che  non  era  stato  ancora  segnalato,  pare  non  sia  raro  nella  lava 
nel  1631,  spesso  però  mescolato  ad  altre  sostanze:  l’autore  indica  parecchi  cam- 
pioni ch’egli  considera  come  quarzo,  che  contengono  più  di  80  °/0  di  silice. 

L’autore  aggiunge  ancora  altre  notizie  a quelle  già  date  nella  precedente 
memoria  intorno  ai  frammenti  di  roccie  calcaree  racchiuse  nella  lava;  ed  in  ul- 
timo descrive  certi  altri  frammenti  ugualmente  contenuti  nella  lava  e dei  quali 
non  ha  potuto  riconoscere  le  specie  minerali  componenti. 

Scacchi  E.  — Sulla  Hauerite  delle  solfare  di  Raddusa  in  Sicilia . (Rend. 
Acc.  Se.  Napoli,  S.  II,  Voi.  IV,  4).  — Napoli.  — (Giornale  di 
Min.,  Cristall.  e Petrog.,  Voi.  I,  3).  — Milano. 

Il  minerale,  argomento  di  questa  nota,  è stato  rinvenuto  nell’argilla  della 
contrada  Destricella,  territorio  di  Raddusa  (prov.  di  Catania)  ; l’argilla  è sotto- 


- 261  — 


posta  a diversi  strati  di  gesso,  solfo  e calcare.  La  forma  cristallina  ed  i risultati 
dell’analisi  indicano  che  il  minerale  è hauerite  (Mn  S2). 

Scacchi  E.  — Ancora  sulla  Hauerite  di  Raddusa  in  Sicilia.  (Rend. 
Acc.  Se.  Napoli,  S.  II,  Yol.  IY,  9-11).  — Napoli.  — (Giornale  di 
Min.  Oristall  e Petrogr.,  Yol.  I,  4).  — Milano. 

Ricerche  fatte  per  conto  del  Museo  mineralogico  di  Napoli,  fruttarono  cri- 
stalli di  hauerite  interessanti  oltre  che  per  le  dimensioni,  per  le  forme  che  pre- 
sentano. L’autore  ne  dà  alcuni  cenni  preliminari,  riservandosi  di  pubblicare  più 
tardi  i risultati  dello  studio  completo  che  ne  ha  iniziato. 

Scahabelli  G.  — Necessità  di  accertare  se  le  impronte  così  dette  fisiche 
e fisiologiche  provengono  dalle  superficie  superiori  o dalle  inferiori 
degli  strati . Osservazioni  sopra  il  Nemertilites  Strozzi  Meng.  (Boll. 
Soc.  geol.,  IX,  2).  — Roma. 

L’autore  discorre  dell’importanza  che  per  lo  studio  delle  impronte  cosidette 
problematiche  ha  il  fatto  dell’essere  esse  piuttosto  alla  superficie  superiore  che 
inferiore  degli  strati  ; potendo,  come  ben  s’intende,  essere  nei  due  casi  differente 
l’origine  di  impronte  analoghe;  ed  illustra  il  suo  concetto  con  Tindicazione  di 
esperienze  da  lui  istituite  su  bellette,  entro  le  quali  faceva  avanzare  un  cilindro 
con  l’estremità  anteriore  tagliata  per  isbieco. 

Parla  inoltre  del  Nemertilites  Strozzi  Meng.  che,  studiato  in  esemplari  ca- 
ratteristi, con  sezioni  variamente  dirette,  gli  pare  doversi  piuttosto  considerare 
come  deiezione  di  un  essere  non  noto,  deiezioni  che  essendo  formate  di  belletta 
più  o meno  analoga  a quella  in  cui  si  deponevano,  possono  assumere  nei  vari 
casi  aspetto  differente. 

Schmidt  C.  — Programmo  détaillé  de  Vexcursion  de  1889  de  la  Société 
géologique  Suisse  aux  environs  de  Lugano . (Eclogae  geologicae  Hel- 
vetiae,  Yol.  I,  n.  5).  — Lausanne. 

È il  programma  della  escursione,  argomento  del  lavoro  seguente,  e con- 
tiene, oltre  a qualche  sommaria  indicazione  delle  cose  principali  da  vedere,  una 
tavola  con  quattro  profili,  e cioè  : Manno-Lugano-Saltrio,  Valdomino-Valgana- 
Varese,  Monte  Galbiga  e Menaggio-Sala. 
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Schmidt  C.  and  Steinm a nn  GL  — Geologische  Mittheilungen  aus  der  Um- 
gebung  von  Lugano.  (Eclogae  geologica©  Helvetiae,  Voi.  Il,  n.  1).  — 
Lausanne. 

Questo  lavoro  illustra  quella  parte  dei  dintorni  di  Lugano,  che  è stata  visi- 
tata dai  componenti  una  escursione  sociale  della  Società  geologica  svizzera  nel 
settembre  1889.  Premesso  un  elenco  cronologico  dei  lavori  più  importanti  pub- 
blicati sui  dintorni  di  Lugano,  il  signor  Schmidt  ne  dà  una  descrizione  geologica 
generale,  a cui  fa  seguire  una  tabella  delle  formazioni  geologiche  che  vi  compa- 
iono, coi  fossili  caratteristici,  e varii  profili  che  mostrano  1’  andamento  generale 
degli  strati  e le  relazioni  delle  formazioni  eruttive  (porfidi  e porfìriti)  con  quelle 
sedimentarie. 

In  altro  capitolo,  il  IV,  lo  Schmidt  tratta  particolareggiatamente  di  un  lembo 
pliocenico  in  contatto  col  glaciale  che  compare  sul  versante  Nord  del  Monte  San 
Salvatore,  ad  una  quota  di  360  m^tri  sul  livello  del  mare,  e quindi  a 90  metri 
sull’attuale  lago  di  Lugano.  Il  Pliocene  consta  di  marne  sabbiose  (equivalenti  delle 
sabbie  gialle)  con  impronte  di  foglie  e foraminifere  ; è coperto  da  una  massa  di 
terreno  morenico,  da  esso  nettamente  separato.  Il  glaciale  consta  di  due  morene 
di  carattere  petrografìco  alquanto  diverso,  divise  da  un  banco  di  limo  calcare  la- 
custre di  2 metri  di  potenza  con  una  fauna  fossile  che  ricorda  quella  di  Leffe 
in  Val  Gandino.  Questo  banco  è attribuito  dallo  Schmidt  all’esistenza  di  un  la- 
ghetto  interglaciale. 

Nei  seguenti  due  capitoli  dello  Steinmann,  sono  raccolte  molte  osservazioni 
sul  secondario  delle  Alpi  lombarde,  e si  espongono  i risultati  di  uno  studio  sulla 
natura  dei  diaspri  e delle  selci  che  in  esso  s’incontrano.  Lo  Steinmann  divide  i 
diaspri  (Hornsteine)  che  si  osservano  nei  sedimenti  marini  normali,  e la  cui  for- 
mazione non  si  può  attribuire  a circostanze  straordinarie  come  sorgenti  silicee, 
eruzioni  vulcaniche,  ecc.  in  diaspri  o selci  a Spongiari  più  frequenti  in  roccie 
clastiche  o poco  omogenee,  ed  in  diaspri  a Radiolarie  prevalenti  nei  calcari  puri 
e nelle  roccie  omogenee,  povere  in  genere  di  altri  fossili.  La  specie  ed  i generi 
di  spongiari  che  si  osservano  nei  diaspri,  potrebbero,  fino  ad  un  certo  punto  ser- 
vire a determinare  la  profondità  del  mare  in  cui  i sedimenti  si  sono  deposti. 

Le  Radiolarie  rappresenterebbero  i sedimenti  dei  mari  più  profondi. 

Chiude  il  lavoro  il  rendiconto  delle  escursioni  fatte  dai  convenuti  alla  riu- 
nione di  Lugano  nella  regione  compresa  fra  i tre  laghi  di  Lugano,  Maggiore  e 
di  Como. 
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Schneider  A.  — La  miniera  cuprifera  di  Montecatini  in  Val  di  Ce- 
cina. (Appendice  alla  Rivista  mineraria  del  1889).  — Firenze,  1890. 

Questa  monografia,  particolarmente  importante  per  gli  studiosi  di  cose  minerarie 
contiene  nei  primi  capitoli,  oltre  ad  un  breve  cenno  della  geologia  una  minuta  espo- 
sizione dei  fatti  osservati  nella  coltivazione  dei  vari  giacimenti  cupriferi  di  Mon- 
tecatini ; gran  parte  dei  quali  già  furono  registrati  ed  analizzati  dall’ing.  Lotti 
nel  suo  lavoro  intorno  alla  Miniera  cuprifera  di  Montecatini  e suoi  dintorni, 
pubblicato  nel  volume  del  1884  di  questo  Bollettino;  lavoro  al  quale  del  resto 
l’ing.  Schneider  fa  frequenti  richiami. 

Alla  memoria  sono  unite  due  tavole  contenenti  varie  sezioni  ed  una  Carta 
geologica  dei  dintorni  della  miniera  al  1/50  000,  rilevata  dal  Lotti. 


Silvestri  O.  — Sopra  un  importante  fatto  di  litoclasi  sotterranea , messo 
in  evidenza  dalle  acque  meteoriche  torrenziali  nella  bassa  regione 
Est  dell'Etna.  (Boll.  mens.  Acc.  Grioenia  di  Se.  nat.,  Nuova  Serie, 
XI-XII).  — Catania. 

Nella  notte  dal  7 al  8 novembre  1890,  dopo  un  imperversare  di  pioggie  di- 
rotte durate  parecchi  giorni  devastando  la  parte  da  Nord-Est  ad  Est  dell’  Etna, 
si  manifestò  una  grande  fessura  nel  suolo  a partire  dal  paese  della  Macchia  e 
diretta  radialmente  rispetto  all’Etna.  Questa  fessura  era  visibile,  sebbene  non  con- 
tinua, sopra  una  lunghezza  di  poco  più  di  2 chilometri,  ed  aveva  in  qualche  punto 
3ra,50  di  larghezza.  Essa  mostrava  la  lava  sotto  uno  strato  di  terreno  di  trasporto. 
Siccome  non  si  osservò  nessun  terremoto  in  quella  occasione,  devesi  ritenere  che 
la  fessura  esistesse  di  già,  celata  dal  terreno  di  trasporto;  ed  il  prof.  Silvestri 
crede  non  improbabile  che  sia  stata  prodotta  dal  terremoto  del  18-19  luglio  1865, 
che  grandemente  danneggiò  la  borgata  ed  il  paese  La  Macchia. 

L’essersi  mostrata  all’esterno  tale  fessura,  può  credersi  derivi  dall’  avere  le 
acque  fatta  irruzione  sotterraneamente  e scalzata  la  parte  superficiale  continua. 

Silvestri  O.  — Sulla  Hauerite  di  Sicilia.  Nota  preliminare.  — Pa- 
lermo, 1890. 

Annunzia  la  scoperta  di  cristalli  di  hauerite  nelle  marne  gessose  di  Raddusa 
(provincia  di  Catania),  e dà  i risultati  degli  studi  preliminari  da  lui  istituiti  su  di  essi. 

Il  diametro  dei  cristalli,  bellissimi,  varia  da  cm.  0,5  a cm.  4 ; il  minerale  in 
massa  è opaco  e di  color  nericcio  plumbeo  o tendente  al  rossastro  : ridotto  in 
piccole  schegge  o in  lamine  sottili  è trasparente  e di  un  bel  rosso  rubino. 
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Silvestri  0.  — Etna,  Sicilia  ed  isole  vulcaniche  adiacenti  nel  1889, 
sotto  il  punto  di  vista  dei  fenomeni  eruttivi  e geodinamici.  (Annuar. 
meteorol.  it.,  Anno  V).  — Torino. 

Sono  alcune  notizie  tratte  dal  lavoro  indicato  qui  in  seguito. 

Silvestri  0.  e Arcidiacono  S.  — Etna , Sicilia  ed  isole  vulcaniche  adia- 
centi sotto  il  punto  di  vista  dei  fenomeni  eruttivi  e geodinamici  av- 
venuti durante  Vanno  1889.  (Aiti  Acc.  Gioeniadi  Se.  nat.,  S.  IV, 
Voi.  II).  — Catania. 

È,  come  indica  il  titolo,  l’esposizione  dei  fenomeni  eruttivi  e geodinamici 
prodottisi  in  Sicilia  e nelle  isole  adiacenti  durante  il  1889,  e contiene  i dati  regi- 
strati nei  vari  osservatorii  geodinamici  locali.  Risulta  che  alla  continuata  attività 
di  Vulcano  fa  riscontro  la  calma  dell’Etna  e del  resto  dell’  isola. 

L’Etna  rimase  in  tutto  quell’anno  in  uno  stato  di  perfetta  calma,  eccezione 
fatta  da  un  sensibile  ma  breve  risveglio  con  eruzione  di  vapori  e ceneri,  comin- 
ciata il  31  maggio  e prolungatasi  pochi  giorni,  ed  altre  manifestazioni  della  stessa 
natura  e brevissime  in  febbraio,  marzo  e settembre. 

Il  1890  rappresenta  per  lo  Stromboli  un  periodo  di  manifestazioni  eruttive 
straordinarie,  talora  con  emissione  di  lava. 

A Lipari  furono  osservati  due  nuovi  centri  di  emanazioni  gassose  nelle  due 
località  dette  Piano  greco  e Bagno  secco.  Quest’ultima  località  è di  grande  in- 
teresse perchè  presenta  indizi  di  attuale  attività  sotterranea  : sopra  circa  due  chi- 
lometri e mezzo  quadrati  il  suolo  costituito  da  lava  profondamente  alterata  è tutto 
sconvolto,  ed  a poca  profondità  si  ha  talora  80°  e 9o°  di  temperatura.  Oltre  ad  una 
sorgente  d’acqua  termale,  vi  sono  molte  fumajole  la  cui  temperatura  fu  misurata- 
da  83°-90°  e i cui  gas  dettero  all’analisi:  Anidride  carbonica  95,44,  idrogeno  pro- 
tocarburato 2,54,  idrogeno  1,97,  acido  solfìdrico  0,05. 

Le  fumajole  del  Piano  greco  hanno  composizione  differente.  Un’analisi  diede  : 
anidride  carbonica  83,15,  azoto  13,32,  ossigeno  3,53. 

A 200m  dalla  spiaggia  dell’  isola  di  Salina,  in  un  punto  del  mare  detto  lo 
sconquasso,  si  manifestò  il  17  luglio  1890  abbondante  sviluppo  di  gas,  non  potuto 
analizzare  ma  che  si  afferma  avesse  odore  d’acido  solfidrico. 

Siniscalco  C.  — Istoria  del  Vesuvio  e del  Monte  Somma , con  la  descri- 
zione delle  principali  eruzioni  vesuviane  dalVanno  79  E.  V.  fino  alle 
recenti.  — Napoli,  1890. 

L’autore  enumera  le  eruzioni  del  Vesuvio  avvenute  dal  79  al  1872,  dando  per 
ciascuna  qualche  notizia  desunta  qua  e là  da  vari  autori,  e per  le  ultime  da  sue 
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osservazioni  : ed  in  57  tavole  rappresenta  il  vulcano  quale  gli  pare  dovette  es- 
sere prima  e dopo  delle  eruzioni. 

Squinabol  S.  — Di  un  tipo  paleocenico  di  « Quercinea  » ritrovato  nel 
Miocene  inferiore  di  S.  Giustina  e di  alcune  altre  piante  rare  del 
medesimo  giacimento.  (Atti  Soc.  lig.  di  Se.  nat.  e geogr.,  Voi.  I,  1). 
— Genova. 

In  una  precedente  nota  intorno  alla  flora  fossile  di  S.  Giustina,  il  dottore 
Squinabol  indicò  1’esistenza  in  questa  di  alcuni  tipi  di  Quercinea  molto  affini  ai 
Dryophyllum  dell’Eocene  di  varie  località.  Riprendendo  in  esame  il  materiale 
della  collezione  Perrando,  l’autore  ha  ora  trovato  un  Dryophyllum  che  egli  crede 
doversi  riferire  al  Dr.  Dewalquei  Sap.,  trovato  nell’Eocene  di  Grelinden.  Il  fatto 
è importante  in  quanto  il  giacimento  di  Santa  Giustina  è ritenuto  tongriano  : e 
tutte  le  specie  di  Dryophyllum  finora  trovate  appartengono  al  Cretaceo  ed  al- 
l’Eocene, eccetto  il  Dr.  Dewalquei  che  sarebbe  ora  per  la  prima  volta  trovato 
nel  Miocene. 

L’autore  ha  pure  trovato  nello  stesso  giacimento  la  Myriea  aemula  (Heer) 
Sap.  specie  decisamente  eocenica  ; la  Myriea  Matheroniana  Sap.  e la  Dryan - 
droides  elegans  En. 

Queste  varie  specie  sono  figurate  in  una  tavola. 

Squinabol  S.  — Cenni  preliminari  sopra  un  cranio  ed  altre  ossa  di 
« Anthracotherium  magnurn  » Cuv.  di  Cadibona.  (Atti  Soc.  lig.  di 
Se.  nat.  e geogr.,  Voi.  I,  1).  — Genova. 

Il  dottore  Squinabol  ha  potuto  studiare  un  magnifico  cranio  completo  di  An- 
thracotherium  magnurn  Cuv.,  ed  altri  resti  dello  stesso  animale,  già  da  parec- 
chi anni  raccolti  nelle  ligniti  di  Cadibona,  ed  ora  esistente  nel  Museo  del  Club 
alpino  di  Savona  : e mentre  attende  alla  completa  sua  illustrazione,  dà  notizia 
di  alcune  importanti  particolarità  non  ancora  note  per  difetto  del  materiale 
prima  d’ora  studiato. 

Squinabol  S.  — Alghe  e pseudoalghe  fossili  italiane.  (Atti  Soc.  lig.  di 
Se.  nat.  e geogr.,  Voi.,  I,  le 2).  — Genova. 

In  una  prima  parte  od  introduzione  del  suo  lavoro,  il  dottore  Squinabol  presenta 
alcune  cosiderazioni  generali  intorno  alle  discussioni  cui  ha  dato  e dà  tuttora 
luogo  la  determinazione  della  natura  di  quelle  forme  problematiche  che  sono 
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volta  a volta  attribuite  ad  animali  od  a piante,  e ad  impronte  fisiologiche  o sem- 
plicemente meccaniche. 

E fra  esse  più  particolarmente  discorre  di  quelle  che  costituiscono  la  famiglia 
delle  Alectoruridee  ; la  quale  appunto  ha  subito  queste  varie  attribuzioni  : egli 
ha  potuto  esaminare  dei  Zoophycos  eocenici  ed  è venuto,  per  ragioni  che  espone 
estesamente,  alla  conclusione  che  essi  sono  veramente  vegetali. 

Nella  seconda  parte,  non  ancora  pubblicata  per  intero,  l’autore  descrive  ge- 
neri e specie  nuove,  e discute  alcuni  tipi  controversi,  giovandosi  d’un  abbondante 
materiale  italiano  che  ha  potuto  ottenere  da  vari  studiosi. 

Al  lavoro  sono  unite  tavole  di  disegni. 

Statuti  A.  — Stil  « macco  » di  Palo.  (Atti  Aco.  Pont.  Nuovi  Lincei, 
Anno  XLIII,  Sess.  la).  — Roma. 

È una  breve  analisi  della  memoria  del  dott.  Terrigi:  Sul  calcare  (macco) 
di  Palo  e sua  fauna  microscopica.  L’ing.  Statuti,  lodando  quella  memoria,  non 
accetta  però  le  conclusioni  dell’autore  intorno  all’età  del  macco. 

Streng.  A.  — Ueber  einen  Ausflug  in  die  Euganeischen  Berge  bei  Padua. 
(XXYn  Bericlit  der  Oberhess.  G-esell.  fùr  Natur-und  Heilkunde.). 
— G-iessen. 

L’autore,  dopo  aver  narrato  sotto  forma  di  itinerario  una  serie  di  escursioni 
compiute  negli  Euganei,  enumerando  le  più  interessanti  località  geologiche  e le 
osservazioni  che  vi  si  possono  fare,  chiude  il  suo  scritto  con  una  breve  storia 
degli  Euganei.  Del  vulcano  che  ha  eruttato  andesiti,  basalti,  andesiti  quarzifere, 
perliti  ed  ossidiane  rimangono  ora,  oltre  ai  tufi  svariati,  le  estremità  delle  colate 
di  lava  alla  periferia  e numerosi  dicchi,  che  attraversano  tufi  e sedimenti,  nella 
parte  interna:  l’erosione,  che  ha  cominciato  la  sua  opera  dopo  l’estinzione  del 
vulcano,  è giunta  ora  al  punto  di  scoprirne  l’ossatura  interna:  in  progresso  di 
tempo  anche  questa  scomparirà  e non  rimarrà  che  il  nucleo  centrale  solido  delle 
lave  da  cui  ebbero  origine  i dicchi.  Gli  Euganei  rappresentano  quindi  uno  degli 
stadi  della  distruzione  di  un  apparato  vulcanico.  Un  vulcano  appena  estinto  od 
ancora  attivo,  come  l’Etna,  sarebbe  il  primo  stadio:  una  massa  eruttiva  solida, 
come  è,  in  parte  almeno,  il  Vogelsberg  (Assia),  l’ultimo. 

Struever  Gr.  — Contribuzioni  allo  studio  dei  graniti  della  Bassa  Vai- 
sesia.  (Meni.  Acc.  Lincei,  S.  IV,  Voi.  VI).  — Roma. 

Accennato  ad  una  precedente  nota,  dall’autore  pubblicata  sui  graniti  delle 


— 267  — 


Alpi  piemontesi  l,  passa  a riepilogare  le  varie  vicende  a cui  andarono  soggette 
le  idee  dei  geologi  relative  a tali  graniti  : e,  prendendo  prima  in  esame  le  varie 
Carte  geologiche  finora  pubblicate,  fa  rilevare  che,  mentre  le  esagerazioni  sul 
metamorfismo  tendono  a scomparire  e che  le  Carte  si  riducono  per  le  roccie  cri- 
stalline ad  essere  essenzialmente  petrografiche,  vi  ha  però  discrepanza  nelle  idee 
dei  geologi  sull’origine  del  granito.  Tale  discrepanza  appare  anche  più  evidente 
dall’esame  delle  loro  memorie,  che  l’autore  passa  brevemente  in  rassegna. 

Viene  quindi  allo  studio  dei  graniti,  limitandosi  alla  descrizione  di  quella 
striscia  di  contatto  di  essi  verso  lo  gneiss-Strona  del  Gerlach,  o gneiss-Sesia 
del  Parona,  posto  fra  Borgo  Sesia  e Roccapietra,  come  quella  che  essendo  messa 
allo  scoperto  in  molti  punti,  sia  per  l’erosione  della  Sesia,  che  per  lavori  stradali, 
assai  bene  si  presta  ad  un  esame  e specialmente  alle  indagini  sulla  sua  natura 
eruttiva  o meno. 

Descrive  quindi  dettagliatamente  i numerosi  fenomeni  che  si  osservano  nelle 
varie  cave,  la  struttura,  il  passaggio  da  quella  granitoide  alla  gneissica,  le  nu- 
merose litoclasi  dalle  quali  è attraversato  il  granito  in  tutti  i sensi,  ed  i minerali 
accessori  che  vi  si  incontrano.  Nota  in  alcune  cave  delle  vene  euritiche,  che  a 
prima  vista  presentano  l’aspetto  di  filoni  fettucciati  per  accumulamento  di  gra- 
nato roseo  e tormalina,  ma  che  meglio  esaminati  si  vedono  passare  insensibil- 
mente al  granito.  Nota  pure  che  non  gli  fu  possibile  osservare  in  alcun  luogo  un 
netto  contatto  tra  granito  e gneiss,  per  potere  accertare  la  sovrapposione  dell’uno 
all’altro. 

La  possibile  origine  eruttiva  non  sarebbe  per  questo  meno  accertata,  e solo 
potendo  dimostrare  la  continuità  del  gneiss  sotto  il  granito  si  potrebbe  sostenere 
l’antica  ipotesi  che  gneiss  e granito  facessero  parte  della  primitiva  crosta  terre- 
stre, senza  ricorrere  ad  altre  ipotesi.  Nel  granito  a grana  media  di  Roccapietra 
osserva  la  presenza  di  molte  lenti  di  roccia  scura  a struttura  gneissica,  o strate- 
relli  ricchissimi  di  mica,  che  hanno  l’apparenza  d’inclusioni.  Esse  risultano  però 
degli  stessi  elementi  del  granito  ma  più  piccoli,  e vi  ha  passaggio  intimo  tra  essi 
ed  il  granito  a grana  media:  talora  tali  lenti  sono  in  gran  numero  ed  orientate 
in  modo  che  i piani  di  scistosità  in  tutte  sono  paralleli. 

Come  risultato  di  questo  studio  l’autore  fa  rilevare  che  i graniti  massicci 
lungo  il  corso  della  Sesia  sono  prevalentemente  granititi;  non  mancano  però  gra- 
niti veri  a biotite  e moscovite,  ma  vi  ha  passaggio  insensibile  dal  granito  alla 
granitite,  come  fra  le  varietà  a grana  diversa.  Tutto  l’insieme  poi  dimostra  che 
il  consolidamento  cristallino  avvenne  alquanto  tumultuariamente,  massime  verso 


i Nota  annessa  alla  memoria  di  Gastaldi:  Studi  geologici  sulle  Alpi  occidentali.  (Mem. R. Com. 
Geol. , Voi.  I).  — Firenze  1871. 
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il  contatto  con  altre  roccie  e che  dovette  passare  non  poco  tempo  perchè  rag- 
giungesse un  assetto  definitivo,  movendosi,  screpolandosi  e ricementandosi  la 
massa,  in  mille  guise. 

Si  comprende  quindi  come  dovevano  prodursi  pressioni  localizzate  nell’  in- 
terno della  massa,  pressioni  atte  a produrre  la  struttura  gneissica  e scistosa. 

Fra  i geologi  proclivi  ad  ammettere  l’eruttività  del  granito  cita  il  Giordano  e 
ne  riporta  alcuni  periodi  a proposito  del  granito  del  San  Gottardo,  ed  osserva 
che  se  si  ammettono  come  eruttivi  tali  graniti  associati  al  gneiss  centrale,  lo 
devono  essere  non  meno  le  granititi  di  Valsesia,  tanto  più  che  queste  sono  ac- 
compagnate da  porfidi  acidi  e basici.  Mette  quindi  a confronto  queste  roccie 
colle  lave  indubbiamente  eruttive  di  Capo  di  Bove  e di  Acqua  Acetosa,  nelle 
quali  pure  si  osservano  cambiamenti  di  grana,  vene  e masse  irregolari,  coll’ap- 
parenza di  frammenti  inclusi,  costituite  sempre  dagli  stessi  elementi  della  roccia. 
Può  sorgere  il  dubbio  se  questi  sieno  veramente  il  prodotto  di  secrezione  interna 
della  lava  o frammento  di  roccie  solide  preesistenti  e racchiuse  nel  magma  fluido. 

Quanto  ai  graniti  l’autore  inclina  à ritenere  che  nella  maggior  parte  dei 
casi  si  tratti  di  semplici  accidentalità  di  struttura  anziché  di  frammenti  racchiusi 
di  altre  roccie,  ma  il  problema  non  gli  sembra  tanto  facile  a risolvere. 

In  una  tavola  litografata  sono  rappresentate  le  varie  accidentalità  di  struttura 
dei  graniti  dall’autore  studiati. 

Struever  GL  — Sulla  brookite  di  Beura  nell'  Ossola.  (Rend.  Acc.  Lino., 
Voi.  VI,  fase.  3°,  1°  sem.).  — Roma. 

In  un  campione  di  calcite  lamellare,  raccolto  nelle  cave  di  gneiss  di  Beura 
nell’Ossola,  il  prof.  Struever  osservò  cristallini  lamellari  nerastri,  a forte  splen- 
dore adamantino  volgente  al  metallico,  ch’egli  riconobbe  essere  di  brookite,  mi- 
nerale nuovo  per  l’Italia. 

I cristalli  misurano  al  massimo  2mm-  nel  senso  dell’asse  delle  y,  lmm-,5  nel 
senso  dell’asse  verticale,  e 0mm-,25  in  quello  dell’asse  delle  x. 

L’autore  ha  potuto  istituire  delle  misure  su  due  di  quei  cristalli,  misure  che 
riporta  nella  presente  nota  insieme  al  disegno  dei  cristalli  stessi,  e ad  altre  os- 
servazioni fatte  sul  minerale. 

Taramelli  T.  — Carta  geologica  della  Lombardia  nella  scala  di 
1/250  000 , con  fascicolo  di  spiegazione.  — Milano,  1890. 

La  Carta  geologica  della  Lombardia  (compreso  l’Oltrepò  pavese),  alla  scala 
di  1/250  000,  che  il  prof.  Taramelli  presenta  come  compilazione  di  quanto  è noto 
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riguardo  ad  una  regione  già  assai  studiata,  compilazione  che  è intesa  a servire 
di  guida  a chi  dovrà  eseguire  il  rilevamento  particolareggiato  per  la  pubblica- 
zione ufficiale,  contiene,  come  l’autore  stesso  dichiara,  qualche  novità  particolar- 
mente riguardo  il  Quaternario  e le  formazioni  preiriasiche.  Essa  è accompagnata 
da  un  opuscolo  che,  insieme  ad  una  lunga  lista  di  pubblicazioni  interessanti  la 
geologia  lombarda,  offre  alcune  necessarie  dilucidazioni  sulle  divisioni  adottate 
dall’autore  e sui  caratteri  essenziali  dei  vari  terreni. 

La  serie  dei  terreni  è,  secondo  afferma  l’autore,  semplice  per  quanto  fu  pos- 
sibile ridurla,  e sufficientemente  accordata  con  quanto  venne  riconosciuto  nelle 
Prealpi  venete,  e per  quanto  lo  consentono  le  differenze  di  facies  ed  altre  che 
inducono  una  diversità  ben  marcata  fra  le  due  regioni  : il  limite  geologico  delle 
quali  approssimativamente  corrisponde  alla  grande  sinclinale  del  Garda,  e più 
esattamente  trovasi  alquanto  ad  occidente,  vario  per  i diversi  piani  e spesso  in- 
deciso: il  bacino  del  Chiese  è un’interessante  regione  di  passaggio. 

Il  Posterz'ario  comprende  sette  divisioni:  alluvione  grossolana  e frane;  allu- 
vione fina;  torba;  morene;  alluvione  diluviale  grossolana;  alluvione  ^diluviale  fina, 
alluvione  antica  nel  piano;  alluvione  decomposta  (ferretto) . 

Nel  Villafranchiano  son  poste  le  alluvioni  grossolane,  tenacemente  cementate, 
che  rappresentano  un  primo  riempimento  delle  valli  e della  conca  padana,  sot- 
tratta dal  dominio  del  mare;  la  fauna  e la  flora  di  questo  piano  furono  fatte  co- 
noscere dal  bacino  di  Leffe,  al  quale  è probabilmente  contemporaneo  il  deposito 
di  Pianico.  Sotto  alle  marne  di  Pianico,  ed  altrove,  si  trovano  grossi  massi  alpini 
e ciottoli  striati;  fatto  che,  concorrentemente  ad  altri,  fa  supporre  una  fugace 
espansione  glaciale  alla  fine  del  Pliocene. 

Il  Pliocene  marino  (Piacentino  e l’Astiano),  con  le  solite  argille  turchine  e 
sabbie  argillose,  costituisce  in  vari  punti  dei  lembi,  residuo  d’un  esteso,  uniforme 
deposito  profondamente  abraso  dalle  correnti  quaternarie.  Nell’Oltrepò  pavese,  sotto 
alle  argille  turchine,  si  hanno  grosse  masse  di  conglomerato  fortemente  rialzate 
a monte  e rappresentanti  antichi  conoidi. 

Al  Messinia.no,  bene  rappresentato  nell’Oltrepò  pavese  dalla  zona  gessifera, 
dalle  filliti,  arenarie  e marne  calcari  di  Montescano,  si  riferisce  il  conglomerato> 
del  Montorfano  bresciano,  i colli  di  Badia  (presso  Brescia),  e forse  il  conglome- 
rato sotto  le  sabbie  plioceniche  di  S.  Bartolomeo  di  Salò,  che  però  potrebbe  pure 
appartenere  ad  uno  degli  anzidetti  conoidi  pliocenici. 

Nell’  Oltrepò  pavese  appartengono  al  Tortoniano  le  marne  azzurrognole  ad 
Ancillaria  che  stanno  sotto  ai  gessi  a Sud  di  Garlassolo  ed  ai  conglomerati 
pliocenici  presso  Broni:  probabilmente  appartengono  allo  stesso  pianole  arenarie 
fossilifere  con  concrezioni  poponiformi  della  California  presso  Casteggio. 

L’Elveziano  e Langhiano  sono  uniti  in  un  sol  gruppo  (Miocene  medio)  per  l’im- 
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possibilifà  di  convenientemente  separarli;  alla  base  prevalgono  marne  biancastre 
ad  Aturia  e Pecten  denudatus  con  qualche  banco  d’  arenarie  o conglomerati,  e 
talora,  come  presso  Rivanazzano,  impregnate  di  petrolio.  Su  di  esse  stanno  are- 
narie gialliccie  o mollasse,  o calcare  a Lucina  pomum. 

Il  Miocene,  formato  da  arenarie  e puddinghe,  talora  assai  grossolane,  è 
in  banchi  sollevati  e raddrizzati,  non  mai  però  così  contorti  come  quelli  del- 
l’Eocene ; e gli  elementi  di  quelle  roccie  clastiche  provengono  principalmente  dal- 
l’Eocene. 

L’Eocene  è estremamente  ridotto  nelle  falde  prealpine.  La  spettanza  all’Eocene 
della  grande  massa  dei  terreni  arenacei  e marnosi  comprendente  la  formazione 
serpentinosa  e le  argille  scagliose  pare  all’autore  molto  probabile. 

Quante  alle  formazioni  ofiolitiche,  l’autore  distingue  nella  carta  due  zone  : la 
superiore  di  agglomerati  ofiolitici,  con  graniti,  quarziti  feldispatiche,  afaniti,  dia- 
basi più  o meno  alterate,  eufotidi  steatizzate  ; e la  inferiore  di  serpentina,  basti- 
tica  o no,  con  eufotidi  ed  argilloscisti. 

Son  note  le  idee  dell’autore  rispetto  a questa  formazione:  nei  brevi  cenni  che 
ci  servono  ora  di  guida,  dice  che  in  nessun  luogo  osservò  dicchi  di  queste 
roccie,  ed  il  trovarne  i ciottoli  nei  calcari  miocenici  gli  pare  tolga  molto  valore 
all’ipotesi  che  le  vuole  lave  peridotiche  alterate:  la  constratificazione  delle  serpen- 
tine e roccie  annesse  e delle  roccie  scistose  e calcaree  marnose,  gli  appare  evi- 
dente in  più  luoghi,  e particolarmente  lungo  la  Staffora  e nel  Monte  Penice  a 
Nord  di  Bobbio. 

Mentre,  ammettendo  che  il  Cretaceo  cominci  subito  sotto  alle  brecciole  num- 
mulitiche  la  sua  delimitazione  è possibile  nelle  colline  prealpine  solo  restando  a 
completarne  la  divisione  in  piani,  nell’  Appennino  settentrionale,  specie  in  quella 
pavese,  quella  delimitazione  è tuttora  molto  diffìcile.  Sulla  Carta  sono  riunite  roccie 
riferite  al  Damano,  Senoniano  e Turoniano,  e cioè  arenarie,  conglomerati  con  ru- 
diste  e calcari  a fucoidi.  E poi  distinta  con  tinta  speciale  la  massa  talora  potente 
di  arenarie,  marne  variegate,  calcari  marnosi  poco  compatti  e senza  fucoidi,  com- 
presa fra  le  formazioni  precedenti  e quelle  riferite  alla  Creta  inferiore:  comprende 
il  Cenomaniano  e l’Albiano.  I piani  dall’  Aptiano  al  Purbeckiano  sono  rappresen- 
tati da  calcari  omogenei,  compatti,  selciferi,  con  colore  vario,  giallastro,  azzur- 
rognolo, bianco  ( majolica ). 

I terreni  giuresi  soprastanti  al  Toarciano,  riuniti  nella  Carta  in  una  sola  tinta, 
sono  rappresentati  da  calcare  selcifero  verde  o rosso,  ad  aptici,  pochissimo  po- 
tente che  segna  però  un  orizzonte  molto  continuo  e molto  importante.  Il  Toar- 
ciano, il  quale  si  continua  traverso  tutta  la  Lombardia  comprende  calcari  man- 
dorlati rossicci  o grigiastri,  calcar'  grigi,  spesso  arenacei,  e marne  scistose  e 
variegate.  Il  Sinemuriano  è vario  e complesso,  ma  nettamente  ielimitato.  Nel  Retico 
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l’autore  fa  due  divisioni;  la  superiore  di  dolomia  e calcari  corallini,  l’inferiore  di 
scisti  neri. 

La  dolomia  principale  costituisce  un  piano  assai  continuo,  e la  cui  potenza 
varia  da  poche  diecine  di  metri  s'no  a più  di  700  metri,  e persino  oltre  i 1000  metr* 
presso  il  Garda,  dove  però  si  insinua  in  essa  un  piano  di  scisti  ittiolitici. 

Sotto  alla  dolomia  principale  affiorano  di  frequente  delle  marne  gessifere,  non 
indicate  sulla  Carta:  ciò  ha  luogo  presso  Arogno  sul  lago  di  Lugano,  a Nobiallo 
a Nord  di  Menaggio  sul  Lario,  a Limonta  sul  lago  di  Lecco,  a Laorca  e Bal- 
labio  nelle  vicinanze  di  Lecco,  ed  a Lovere. 

Altre  masse  gessifere  (Volpino,  Introbbio,  Vaitorta,  Ornica,  Averara,  Val  Sabbia) 
stanno  alla  base  del  Trias  medio. 

L’età  degli  scisti  neri  di  Besano  e di  Perledo  non  è ancora  determinata  : è 
probabile  che  i primi  siano  alquanto  più  recenti  degli  altri;  entrambi,  sono  sempre 
superiori  ai  calcari  neri,  marnosi,  ricchi  di  cefalopodi,  del  Trias  medio. 

Spettano  al  Permiano  le  puddinghe  quarzose  del  Verrucano  che  non  sempre 
possono  dividersi  dalla  parte  inferiore  delle  arenarie  variegate.  Permiani  del  pari 
sono  per  l’autore  i porfidi  felsitici  bruni  e rossi  del  bacino  di  Lugano  e dell’estre- 
mità  del  Verbano,  i quali  formano  dicchi  negli  scisti  sottostanti.  I porfidi  bruni 
sono  più  antichfed  hanno  spesso  apparenza  scoriacea,  quasi  indizio  di  eruzione  sub- 
aerea (Monte  Nava,  e tra  la  Margorabbia  e la  Tresa). 

Al  Carbonifero  sono  riferite,  come  già  dallo  Stoppani  e dall’Hauer,  le  puddin- 
ghe, arenarie,  e scisti  talora  ardesiaci  che  stanno  sotto  al  Verrucano  e si  svilup- 
pano largamente  nella  catena  orobica;  da  non  confondersi  però  con  le  arenarie 
scistose  con  impronte  di  Valchia  pini/ormis  del  Monte  Colombine  presso  Collio, 
certamente  permiane. 

Accanto  alle  serie  normali  dei  terreni  permiani  e carboniferi,  devesi  collo- 
care una  serie  di  roccie  cristalloidi  e cristalline,  le  quali  costituiscono  il  gruppo 
degli  Scisti  di  Casanna  e quello  della  Besima udite  o Appenninite  (gneiss  della 
Spluga,  di  Rofla,  del  Suretta,  del  Corno  Stella)  che  comprende  quarziti  feldispa- 
tiche,  micacee  e cloritiche,  che  viste  isolatamente  si  direbbero  vero  gneiss,  ma 
sul  posto  fanno  passaggio  alle  quarziti  e puddinghe  del  verrucano. 

Poco  può  dirsi  nelle  formazioni  arcaiche  anche  per  mancanza  dei  necessari 
studi  petrografici  : le  roccie  anfìboliche  e serpentinose  del  Chiavennasco  e della 
Valtellina,  appartengono  alla  zona  più  recente  di  questi  terreni. 

Taramelli  T.  — La  Carta  geologica  della  Lombardia . (Rend.  Ist.  lomb., 
S.  Il,  Voi.  XXIII,  18). -Milano. 

È un  rapido  cenno  di  quanto  di  più  interessante  comprende  la  Carta  geolo- 
gica della  Lombardia,  di  cui  si  è detto  precedentemente. 
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Taramelli  T.  — Alcune  osservazioni  sui  risultati  di  analisi  meccaniche 
e chimiche  del  terreno  coltivabile  nel  circondario  di  Pavia.  (Kend. 
Ist.  lomb.,  S.  II,  Voi.  XXIII,  19).  — Milano. 

Il  Comizio  agrario  di  Pavia,  aiutato  da  concorso  pecuniario  del  Ministero  di 
Agricoltura,  fece  eseguire  una  serie  di  analisi  chimiche  e meccaniche  di  oltre  90 
campioni  di  terre  del  suolo  e del  sottosuolo  del  circondario  di  Pavia,  coll’ inten- 
dimento di  trarne  indicazioni  utili  per  l’agricoltura.  Sebbene  paia  che  tale  risul- 
tato non  sia  stato  intieramente  raggiunto,  pure  il  prof.  Tamarelli,  sempre  conser- 
vandosi persuaso  che  possa  esserlo  con  più  estese  ricerche,  fa  in  questa  nota 
alcune  sommarie  considerazioni  intorno  ai  risultati  di  quelle  anatisi  in  rapporto 
con  le  roccie  a spese  delle  quali  quelle  terre  si  formarono. 

Tasselli  E.  — Sulla  composizione  chimica  della  farina  fossile  del  Monte 
Amiata.  (Atti  Soc.  toscana,  Proc.  verb.,  Voi.  VII).  — Pisa. 

L’autore  ha  studiato  chimicamente  due  campioni  di  farina  fossile  del  Monte 
Amiata,  una  scelta  di  apparenza  più  pura,  e l’altra  presa  fra  quella  ordinaria  del 
commercio.  Espone  i risultati  delle  sue  analisi,  insistendo  in  particolar  modo  sulla 
riconosciuta  assenza  di  materia  organica  in  quantità  sensibile;  assenza  che  gli 
pare  poter  forse  essere  indizio  di  un  origine  del  materiale  esaminato  differente  da 
quello  comune  delle  farine  fossili:  potrebbe  cioè  trattarsi,  secondo  l’autore,  di  ri- 
sultato della  decomposizione  di  feldispati. 

Tellini  A.  — Le  nummuliti  della  Majella,  delle  isole  Tremiti  e del 
promontorio  garganico.  (Boi.  Soc.  geol , IX,  2).  — Roma. 

L’autore  crede  di  poter  riunire  in  un  esame  complessivo  il  nummulitico  della 
Majella,  delle  isole  Tremiti  e del  promontorio  garganico,  perchè  esso  presenta  un 
aspetto  particolare  di  unità  in  queste  località,  che  gli  paiono  costituire  come  capi 
saldi  di  un’area  entro  la  quale  gli  strati  si  depositarono  in  condizioni  fìsiche  e 
biologiche  sensibilmente  uniformi  e diverse  da  quelle  circostanti. 

Passate  in  rivista  le  specie  determinate,  alcune  delle  quali  sono  nuove  e 
molte  sono  rappresentate  in  quattro  tavole,  Fautore  espone  particolari  topografici 
e stratigrafici  delle  varie  località  che  fornirono  il  materiale  da  lui  studiato,  e ter- 
mina con  le  conclusioni  cui  è stato  condotto  dal  suo  studio.  Quanto  alla  Majella 
ed  alle  Tremiti  si  limita  a riassumere  ciò  che  ebbe  a scriverne  in  precedenti 
lavori. 

Al  promontorio  garganico,  oltre  che  alle  già  note  località  di  Mattinata 


— 273  — 


(M.  Saraceno)  e di  Peschici,  l’autore  riscontrò  il  nummulitico  eminentemente  fos- 
silifero presso  Vieste. 

Conclude  l’autore  che  il  nummulitico  nella  regione  studiata,  contiene  una 
ricca  fauna  nummulitica,  un  po’ diversa  nei  vari  giacimenti,  ma  omogenea  se  conside- 
rata neH’insieme  e comprendente  specie  che  nei  giacimenti  tipici  caratterizzano  il  Pa- 
risiano  ed  il  Bartoniano  ; ed  allo  stato  attuale  delle  conoscenze  non  può  dirsi  se 
tali  specie  sieno  irregolarmente  disseminate,  o non  piuttosto  distribuite  in  modo 
da.  consentire  una  distinzione  di  quei  due  piani. 


Tellini  A.  — Osservazioni  geologiche  sulle  isole  Tremiti  e sull’isola 
Pianosa  nell’ Adriatico.  (Boll.  Com.  gool.,  11-12).  — Soma. 

Premesso  un  cenno  sulla  posizione  geografica  di  questo  gruppo  di  isole  e 
delle  adiacenti,  in  rapporto  alle  coste  italiane  e dalmate,  l’autore  fa  una  detta- 
gliata descrizione  topografica  delle  quattro  isolette  componenti  il  gruppo  delle 
Tremiti  e dell’isola  Pianosa. 

Da  tale  descrizione  arguisce  che  in  un’epoca  prossima  alla  storica  le  Tremiti 
formassero  una  sola  isola  di  poco  più  estesa  di  quella  che  si  avrebbe  riunendo 
con  una  linea  le  coste  che  guardano  il  mare  libero,  e quale  doveva  essere  prima 
che  il  mare  vi  esercitasse  la  sua  azione  erosiva.  Dall’esame  della  direzione  degli 
strati  in  questo  gruppo,  come  di  quella  delle  isole  Pianosa  e Pelagosa-Casola  lo 
autore  rileva  che,  riunendo  con  una  linea  le  direzioni  di  queste  isole,  direzione 
parallela  alla  loro  maggiore  lunghezza,  si  ottiene  una  curva  elittica  che  sarebbe 
concentrica  all’elisse  giura-liasica  del  Gargano.  Rappresenterebbero  quindi  un’an- 
ticlinale  elittica  immergentesi  da  ogni  parte  nel  mare  ed  il  canale  interposto  tra 
queste  isole  ed  il  Gargano,  sarebbe  dovuto  ad  una  sinclinale  depressa,  che  alla 
parte  estrema  ha  subita  una  frattura.  Vedrebbe  quindi  un’intima  relazione  gene- 
tica tra  il  Gargano  e le  isole  dell’Adriatico. 

Qui  l’autore  riporta  quanto  intorno  a queste  isole  fu  scritto,  nello  scopo  di 
avere  dati  attendibili  per  dedurne  i cambiamenti  costieri  ed  orografici  subiti  dalle 
medesime  nell’epoca  storica.  Segue  un  sunto  bibliografico  geologico,  dopo  del 
quale  passa  alla  descrizione  geologica  delle  iso'e. 

Il  terreno  più  antico  che  venga  a giorno  nelle  Tremiti  emerge  dal  mare  per 
pochi  metri  lungo  un  breve  tratto  di  costa  all’estr  mo  S.O  dell’isola  Caprara  : 
esso  è rappresentato  da  una  dolomite  a strati  sottili  alternanti  con  straterelli  a 
noduli  di  silice  e per  la  sua  posizione  e per  l’analogia  con  altre  località  vicine  è 
ritenuto  dall’autore  come  Neocomiano.  Formerebbe  la  base  sottomarina  delle  isole 
con  una  potenza  non  diversa  da  quella  valutata  per  il  promontorio  garganico, 
cioè  di  600  m 
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Una  roccia  grigia  dolomitica,  simile  a quella  del  Neocomiano,  si  presenta  nel 
dorso  più  elevato  della  Caprara  e all’estremità  S.O  dell’isola  di  S.  Domino  ; per 
la  mancanza  di  silice  e per  la  deficienza  di  stratificazione,  si  accosta  e spesso  si 
confonde  con  i banchi  nummulitici  sovrastanti;  per  la  sua  posizione  dovrebbe  rap- 
presentare l’ippuritico. 

Gli  strati  eocenici  delle  Tremiti  hanno  la  facies  calcarea  di  quelli  della  Majella 
e del  Gargano  ; sono  rappresentati  in  basso  da  calcari  biancastri  dolomitici  privi  di 
fossili  che  formano  passaggio  tra  il  cretaceo  superiore  ed  il  nummulitico  ; superior- 
mente si  fanno  più  bianchi  e farinosi  e con  gran  numero  di  nummuliti  ed  orbitoidi. 
Più  in  alto  lo  stesso  calcare  si  fa  più  banco  e meno  farinoso,  pure  ricchissimo 
di  nummuliti,  e finalmente  si  ha  un  calcare  compatto  privo  di  fossili.  Questo  com- 
plesso di  strati  a nummuliti  apparterrebbe  al  Parisiano  e al  Tortoniano. 

Di  questi  calcari  è costituita  gran  parte  dell’isola  S.  Domino,  la  base  del 
Cretaccio,  e la  parte  media  e più  bassa  della  Caprara;  la  sua  potenza  comples- 
siva è di  circa  300 m. 

Dall’Eocene  si  passa  immediatamente  al  Miocene  medio  rappresentato  da  una 
serie  distinta  di  strati  di  un’arenaria  glauconitica  passante  dai  color  rosso  al 
verde  : essa  contiene  odontoliti  che  per  determinazione  del  prof.  Bassani  caratte- 
terizzano  l’Elveziano.  Si  osserva  specialmente  al  Cretaccio  ed  in  vari  punti  del 
pendìo  orientale  di  S.  Domino  ed  anche  sulla  costa  S.E  di  Caprara. 

Sulle  coste  di  S.  Domino  e del  Cretaccio  si  addagia  sull’Elveziano  una  marna 
calcarea  farinosa  e sabbiosa  con  noduli  di  limonite  e marcassite,  talora  assai 
compatta,  contenente  foraminifere  che  l’autore  assegna  dubitativamente  al  Tor- 
toniano. 

L’isola  di  S.  Nicola  per  due  terzi  della  sua  parte  emersa  è costituita  da  strati 
leggermente  inclinati  verso  S.E  di  una  marna  alquanto  dura  giallognola,  che  per 
i fossili  contenuti  viene  riferita  al  Pliocene  inferiore,  ma  è forse  più  vicina  al  Mio- 
pliocene. 

Queste  marne  sono  coperte  da  un  banco  calcareo  pure  leggermente  inclinato 
a S.E,  talora  compatto,  talora  in  forma  di  fina  arena  ia  con  foraminiferi  e tal- 
volta anche  a forma  di  calcare  terroso  costituito  da  un  impasto  di  conchiglie. 

La  parte  inferiore  di  questi  strati,  che  dall’autore  sono  riferiti  al  Pliocene 
medio  e superiore,  è molto  fossilifera;  ma  risalendo  agli  strati  superiori  questi  si 
fanno  più  calcarei  ed  i fossili  vengono  meno.  Si  nota  un  sollevamento  graduato  del 
fondo  che  segna  il  passaggio  dell’èra  terziaria  alla  quaternaria. 

Le  località  pianeggianti  delle  isole  sono  coperte  di  calcare  più  o meno  com- 
patto di  vario  spessore,  di  colore  vario  dal  bianco  al  rosso,  che  in  alcuni  punti 
contiene  gusci  di  molluschi  terrestri.  Tali  strati  sembrano  concordare  col  Pliocene 
e dove  questo  manca  si  appoggiano  indifferentemente  sugli  strati  anteriormente 
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formati  ed  emersi.  Il  sollevamento  si  operò  più  fortemente  fino  dal  finire  del- 
l’Eocene, secondo  una  linea  che  corrisponde  all’estremità  N.O  dell’isola,  mentre 
parallelamente  ad  essa,  verso  S.E,  il  sollevamento  fu  meno  forte,  si  manifestò  più 
in  ritardo  e gradatamente. 

La  Pianosa  è totalmente  costituita  da  calcare  che  offre  gli  stessi  caratteri  di 
quelli  che  formano  la  crosta  superficiale  delle  Tremiti,  quindi  riferibile  al  Quater- 
nario; solo  !a  parte  inferiore  si  può  per  induzione  ascrivere  al  Pliocene  superiore. 
La  direzione  degli  strati  sembra  parallela  alla  maggior  lunghezza  dell’isola 
O-N.O-E-S.E  ; maggiormente  elevata  a Nord,  discende  con  dolce  pendìo  al  mare  ; 
la  sua  massima  elevazione  è di  9 metri. 

Alla  descrizione  geologica  l’autore  fa  seguire  uno  studio  sulle  origini  di 
queste  isole  e la  loro  relazione  colle  terre  vicine.  Dopo  avere  ricordato  come  da 
vari  geologi  sia  stata  affermata  resistenza  in  tempi  geologici  di  una  terraferma 
in  una  parte  della  regione  ora  occupata  dal  mare  Adriatico,  che  si  chiamò  Adria , 
comincia  dall’indagare  le  condizioni  di  questa  regione  nell’epoca  storica  per  risa- 
lire poi  alle  epoche  geologiche,  e basandosi  sopra  osservazioni  biologiche,  geo- 
logiche e tettoniche  delle  isole  descritte  in  relazione  con  quelle  delle  prossime  regioni, 
cerca  di  ricostruire  le  orografie  della  regiona  studiata  in  queste  varie  epoche. 

La  memoria  è corredata  da  due  tavole  in  cromolitografia,  nella  prima  delle 
quali  è dato  un  abbozzo  geologico  del  gruppo  delle  Tremiti  e della  Pianosa  ; 
nella  seconda  sono  rappresentate  le  variazioni  subite  da  una  parte  del  bacino 
adriatico  dal  periodo  miocenico  all’epoca  presente. 

Tognini  F.  — Studio  microscopico  di  alcune  roccie  della  Liguria . 
(Giornale  di  min.,  cristall.  e petrogr.,  Voi.  I,  i).  — Milano. 

L’autore  espone  nella  presente  nota  i caratteri  macroscopici  e microscopici 
di  quattordici  campioni  di  roccie  raccolti  dal  prof.  Taramelli  in  occasione  dello 
esame  da  lui  fatto  delle  condizioni  geologiche  dei  terreni  da  attraversarsi  dalle 
gallerie  del  Turchino  e di  Cremolino  della  ferrovia  Genova-Ovada-Asti. 

Sette  di  tali  campioni  sono  di  scisti  attinolitici,  i quali  constano  generalmente 
di  attinoto,  salite,  quarzo,  clorite;  alcuni  contengono  pure  granato,  feldspato,  mica 
nera  e bianca,  calcite:  abbondano  i prodotti  di  alterazione  (limonite,  ematite 
rossa,  ecc.). 

L’autore  fa  osservare  che  l’assenza  di  elementi  comunemente  riscontrati  negli 
scisti  attinolitici  di  altre  località  (rutilo,  cromite,  ferro  titanato,  titanite,  olivina, 
epidoto,  apatite,  zircone,  talco,  ecc.),  la  relativa  abbondanza  di  salite  e clorite  e 
la  presenza  di  calcite,  danno  a queste  roccie  un  carattere  particolare  che  le  di- 
stingue dagli  altri  scisti  attinolitici  finora  studiati. 
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Le  altre  roccie  studiate  sono  calcari,  serpentine,  micascisto,  talcoscisto  e 
scisto  salitico. 

Toldo  Gr.  — Muricidae , Tritonidae  e Fasciolaridae  del  Miocene  supe- 
riore di  Montegibio.  (Boll.  Soc.  Mal.  it.,  Voi.  X,  n.  15).  — Pisa. 

Questa  nota  forma  il  seguito  di  altre  dell’autore  stesso  e del  prof.  Pantanelli, 
intese  a rivedere  il  materiale  del  Museo  di  Modena.  Essa  comprende  la  descri- 
zione sommaria  di  65  specie  di  Murex  ed  affini,  12  di  Triton  ed  affini,  9 di  Fa- 
sciolaridi. 


Tommasi  A.  — Sulla  scoperta  del  Carbonifero  al  Monte  Pizzùl  nell1  Alta 
Gamia.  (Boll.  Soc.  geol.,  Vili,  3).  — Roma. 

É una  breve  comunicazione  fatta  alla  riunione  della  Società  geologica  a Ca- 
tanzaro nel  settembre  1889.  L’autore,  che  già.  da  tre  anni  in  brevi  visite  alla  valle 
del  Chiarsò  nell’  alta  Carnia  aveva  scoperto  al  Monte  Pizzuti  un’importante  loca- 
lità fossilifera  del  Carbonifero,  tornatovi  nel  1889  trovò  in  due  punti  una  flora 
carbonifera  entro  a scisti  nerastri,  argillo-micacei  : ed  avendo  avuto  incarico  di 
fare  ricerche  per  il  Museo  dell’Università  di  Pavia  insieme  ai  professori  C.  F. 
Parona  e L.  Bozzi,  poterono  fare  raccolta  d’  abbondante  materiale,  tanto  della 
flora  che  della  fauna  fossili  di  quella  interessante  località. 

Tommasi  A.  — Rivista  della  fauna  raibliana  del  Friuli.  (Annali  del  R. 
Ist.  tecn.  A.  Zanon,  S.  II,  Anno  Vili)  — Udine. 

Alla  particolareggiata  descrizione  dei  fossili  raibliani  del  Friuli  1’  autore  fa 
precedere  brevi  cenni  stratigrafici  della  formazione,  riassunti  particolarmente  dagli 
scritti  del  prof.  Taramelli  e di  Harada,  con  addizione  di  alcune  sue  osservazioni 
e le  considerazioni  paleontologiche  cui  lo  studio  fatto  potè  dar  luogo. 

La  fauna  risulta  assai  più  ricca  ed  interessante  di  quanto  non  sarebbesi  po- 
tuto argomentare  dalle  prece  lenti  cognizioni:  comprende  87  specie  divise  in  49 
generi.  Essa  presenta  rassomiglianze  e differenze  con  quella  di  Lombardia  come 
con  quella  del  Tirolo  settentrionale  e delle  Alpi  bavaresi,  senza  che  mostri  di 
avvicinarsi  piuttosto  all’una  che  all’altra,  sembrando  piuttosto  collegarle  fra  loro: 
ha  poi  molto  stretti  rapporti  con  la  fauna  di  S.  Cassiano. 

Quattro  tavole  di  figure  di  fossili  corredano  l’importante  monografìa. 
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Tommi  C.  — I minerali  delle  provinole  di  Siena  e Grosseto  (Pubblica- 
zione della  R.  Camera  di  commercio  ed  arti  della  provincie  di 
Siena  e Grosseto).  — Siena,  1890. 

Nell’intento  di  giovare  alla  conoscenza  ed  utilizzazione  delle  ricchezze  mine- 
rali delle  provincie  di  Siena  e Grosseto,  quella  Camera  di  Commercio  ha  formato 
una  raccolta  di  prodotti  minerali  che  sono  o potrebbero  essere  estratti  : e l’avv. 
Tommi,  suo  segretario,  ha  pubblicato  il  presente  lavoro  nel  quale,  oltre  al  cata- 
logo della  collezione  sono  date  alcune  notizie  di  parecchi  di  quei  prodotti,  parti- 
colarmente riguardo  alla  storia  dei  lavori  cui  diedero  luogo.  In  una  serie  di  quadri 
sinottici  sono  indicate  per  ogni  comune  delle  due  provincie  le  miniere,  attive  o no, 
con  quelle  circostanze  che  possono  interessare  l’industria,  e cioè  i mezzi  di  co- 
municazione, la  estensione  del  giacimento,  la  qualità  del  prodotto,  ecc. 

Tosana  C.  — Brevo  cenno  sui  giacimenti  cupriferi  di  Barglie  ( Valle 
Sabbia).  — Brescia,  1890. 

Questa  nota  è intesa  a mettere  in  evidenza  i risultati  dei  lavori  di  ricerca 
eseguiti  nel  giacimento  cuprifero  di  Barghe  in  Val  Sabbia  (Lombardia)  i quali  son 
tali,  secondo  l’autore,  da  far  sperare  in  una  coltivazione  produttiva;  e la  parte 
maggiore  dello  scritto  indica  appunto  come  si  dovrebbero  stabilire  le  ulteriori 
opere  di  estrazione,  nonché  il  trattamento  del  minerale. 

La  galleria  di  ricerca  eseguita  ultimamente  su  una  lunghezza  di  52  m.  in- 
contrò a partire  dallo  imbocco,  un  filone  o vena  in  cui  il  minerale  è sostituito 
dallo  scisto  bituminoso:  poi  altro  filone  di  malachite  con  ossido  nero  di  rame 
entro  matrice  di  calcite;  e quindi  ancora  altri  due  filoni  più  potenti,  in  cui  si  spinse 
una  galleria  di  pochi  metri. 

La  galleria  di  ricerca  non  incontrò,  perchè  non  sufficientemente  prolungata, 
il  filone  maggiore  noto  per  i suoi  affioramenti  ; ma  valse,  secondo  l’autore,  a sta- 
bilire 1’esistenza  d’un  sistema  di  filoni  ben  caratterizzato. 

Tali  filoni  trovansi  entro  il  porfido  ; ed  il  loro  modo  di  giacimento  già  è noto 
per  lo  studio  del  Fuchs  pubblicato  nel  1868  ( Annales  des  Mines,  Sèrie  VI, 
Tome  XIII). 

I minerali  d’affioramento  comprendono  ossido  nero,  malachite,  solfuro  di  rame, 
fahlerz  e pochissimo  rame  nativo  : il  tenore  in  rame  di  tre  campioni  risultò  di 
4,  4 °fo-5,  5 °I0-7,  2 °L.  Nei  minerali  provenienti  dalla  galleria  prevale  la  malachite, 
spesso  con  rame  nativo,  ed  anche  ossido  nero:  il  tenore  di  tre  campioni  risultò 
rispettivamente  di  11,  13  e 18  °[0 
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Trabucco  Gr.  — Cronologia  dei  terreni  della  provincia  di  Piacenza. 
Studio  geo-paleontologico.  — Piacenza,  1890. 

È il  risultato  degli  studi  sulle  roccie  e sui  fossili  dall’autore  raccolti  in  varie  escur- 
sioni eseguite  nella  provincia  di  Piacenza  allo  scopo  di  tracciarne  la  Carta  geologica. 

Viene  premesso  un  qua  Irò  delle  roccie  e relativi  fossili  ordinati  cronologi- 
camente in  ere,  periodi,  epoche  ed  orizzonti  colla  indicazione  delle  località. 

Dà  quindi  una  relazione  dettagliata  di  ciascun  terreno  descrivendo  le  varie 
località,  indicando  i fossili  ivi  raccolti  e studiati,  ed  esponendo  gli  argomenti  pa- 
leontologici, litologici  e stratigrafici  sui  quali  basa  la  determinazione  dell’età. 

I terreni  rappresentati  nella  provincia  sono  il  Senoniano  per  il  Cretaceo;  il 
Bartoniano  ed  il  Liguriano  per  l’Eocene;  il  Tongriano,  l’Aquitaniano,  il  Langhiano, 
e l’Elveziano  perii  Miocene;  il  Piacentino  e l’Astiano  per  il  Pliocene;  il  Quater- 
nario e le  alluvioni  attuali. 

Accenna  da  ultimo  ad  alcuni  dati  sulle  acque  potabili  della  città  di  Piacenza, 
presentando  una  sezione  dei  terreni  costituenti  la  sponda  destra  del  Pò. 

In  una  tavola  è data  la  sezione  del  Monte  Bruzzi  ove  vengono  a giorno  le 
roccie  del  Senoniano,  ed  è disegnato  un  frammento  di  Inoceramus  subcardinoides 
Schl.  trovato  in  quella  località. 

Trabucco  Gr.  — Collezione  delle  roccie  della  provincia  di  Piacenza.  — 
Piacenza,  1890. 

É un  elenco  di  tutti  i campioni  di  roccie  raccolti  dall’autore  nella  provincia, 
ordinati  per  età  coll’indicazione  dei  fossili  e della  località  ove  furono  rinvenuti 
La  collezione  è composta  di  380  campioni. 

Trabucco  Gr.  — Bacini  'petroliferi  della  provincia  di  Piacenza.  (La 
Libertà,  n.  142  e 148).  — Piacenza,  1890. 

Sono  alcune  brevi  notizie  e considerazioni  in  forma  popolare  non  solo  sulla 
regione  petroleifera  della  provincia  di  Piacenza  e sulle  altre  italiane,  ma  anche 
sulle  varie  ipotesi  emesse  intorno  alla  genesi  del  petrolio. 

Traverso  S.  — Note  sulla  geologia  e sui  giacimenti  del  Sarrabus  (Sar- 
degna). — Torino,  1890. 

L’ingegnere  Stefano  Traverso,  da  più  anni  alla  direzione  degli  estesi  lavori 


79  — 


della  Società  detta  delle  miniere  di  Lanusei , ha  riunito  in  questa  sua  memoria 
buon  numero  di  fatti  ed  osservazioni  particolarmente  interessanti,  tanto  conside- 
rati in  modo  assoluto  quanto  perchè  riferentisi  a regione  prima  di  lui,  può  dirsi, 
affatto  sconosciuta  sotto  il  punto  di  vista  geologico  del  pari  che  sotto  quello  dei 
suoi  importantissimi  giacimenti  metalliferi. 

Una  prima  parte  del  lavoro  comprende  alcuni  cenni  storici  sul  Sarrabus,  la 
determinazione  micrografica  di  alcune  roccie,  fatta  dal  dottor  Lacroix  del  Colle- 
gio di  Francia,  e la  descrizione  geologica.  Tien  dietro  lo  studio  dei  giacimenti 
metalliferi,  ed  in  particolare  di  quello  argentifero,  della  sua  genesi,  della  natura 
delle  ganghe  e minerali,  uno  studio  sulle  parti  ricche,  ed  infine  alcuni  cenni  sulla 
lavorazione  delle  miniere. 

Gli  scisti  che  formano  quasi  totalmente  il  siluriano  (o  come  tale  sino  ad  ora 
ritenuto,  benché  in  parte  sia  forse  più  antico)  sono  di  natura  assai  varia:  quelli 
argillosi,  teneri,  a sottili  strati  sono  i più  abbondanti.  Altri  se  ne  hanno  pure  ar- 
gillosi, ma  scuri  e più  compatti,  che  passano  al  contatto  ed  airincassamento  dei 
filoni,  nonché  nelle  zone  più  metamorfosate  a scisti  neri  fortemente  alterati:  e sono 
in  stretto  rapporto  con  1*  arricchimento  dei  filoni,  tanto  da  meritare  il  nome  di 
scisti  del  minerale.  Si  hanno  ancora,  cloritoscisti,  scisti  anfibolie!,  scisti  talcosi 
e scisti  filladici.  Intercalati  con  gli  scisti  e più  particolarmente  al  contatto  delle 
roccie  granitoidi,  abbondano  i micascisti.  Emergono  dagli  scisti,  e sono  con  essi 
perfettamente  concordanti,  potenti  banchi  di  quarzite  molto  estesi;  uno  di  essi  si 
prolunga  da  un  estremo  all’altro  del  Siluriano  con  brevi  interruzioni,  dividendosi 
talora  in  più  altri  paralleli,  ma  sempre  accompagnando  il  giacimento  argentifero 
a settentrione. 

Appartiene  probabilmente  ancora  alla  stessa  formazione  qualche  banco  od 
ammasso  d’un  calcare  molto  siliceo,  a struttura  generalmente  assai  compatta.  Solo 
in  limitato  numero  di  località  si  trovò  qualche  fossile,  e quasi  esclusivamente  negli 
scisti  argillosi  grigi:  le  quarziti  offrono  qualche  eccezionale  esemplare  di  Orthis. 

Sino  ad  ora  in  nessun  punto  della  zona  considerata  è rappresentato  il  se- 
condario: recentemente  però  l’ing.  S.  Traverso  ha  trovato  un  giacimento  fossilifero, 
ch’egli  non  fa  che  accennare,  non  avendolo  ancora  studiato  sufficientemente,  ma  che 
verrà  forse  a riempire  una  parte  almeno  della  grande  lacuna.  Il  terziario  è solo  rap- 
presentato da  un  piccolo  lembo  del  calcare  miocenico  del  Campidano  cagliaritano. 

L’autore  ritiene  che  i graniti  sieno  postsilur  ani,  e vorrebbe  riferirli  al  sorgere 
del  Devoniano:  certo,  sono  anteriori  alle  granuliti  ed  alle  microgranuliti  che  li  at- 
traversano. Le  granuliti  emergono  a traverso  i graniti  e gli  scisti;  nella  miniera 
di  Masaloni  se  ne  trovano  frammenti  entro  le  microgranuliti  : secoado  I*  autore 
possono  considerarsi  emerse  nel  Carbonifero.  Le  microgranuliti  attraversano  le  gra- 
nuliti, i graniti  e gli  scisti. 
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Fra  le  rcccie  porfìriche,  molto  abbondanti,  l’autore  distingue  i porfidi  (porfidi 
petrosiliciosi  e porfidi  a quarzo  globulare)  e le  porfiriti  (anfìboliche,  andesitiche).  I 
porfidi  attraversano  le  roccie  granitoidi,  ed  in  altri  punti  dell’isola  il  Carbonifero: 
si  arrestano  al  Giurassico:  precedettero  le  formazioni  filoniane  che  formaronsi 
probabilmente  nel  Trias,  e sono  traversati  dalle  porfiriti:  l’autore  considera  la 
loro  eruzione  avvenuta  nel  Permiano  ed  al  principio  del  Trias:  le  porfirit',  che  at- 
traversano microgranuliti  e porfidi  e sono  traversate  dai  filoni  E O,  sarebbero 
sorte  nel  Trias. 

I filoni  che  attraversano  il  Sarrabus  in  gran  numero,  di  costituzione  e natura 
assai  varia,  in  generale  piuttosto  regolari  nella  struttura  e direzione,  sono  dal- 
l’autore d visi  in  due  gruppi:  i filoni  N-S,  e i filoni  E O. 

I filoni  N-S  sono  numerosissimi  ed  in  generale  assai  potenti  : in  generale 
sono  a matrice  quarzosa  e sterili  o con  galena  povera  d’argento,  disseminata  a no- 
duli nel  quarzo:  talora  al  quarzo  si  unisce  la  baritina,  calcite,  dolomite,  fluorina, 
a formare  la  matrice  di  questi  filoni,  che  sono  perciò  allora  simili  per  costituzione 
ai  filoni  E-O.  Questi,  sono  meno  numerosi  e meno  potenti,  ma  più  regolari  e più  ricchi 
in  minerali  di  piombo  e di  argento:  la  loro  direzione  varia  da  quella  di  N.80°O 
(delle  zone  ricche)  a quella  di  N.70°E  (filone  galenosodi  Su  Leonaxi).  Il  sistema 
coltivato  dalla  Società  Lanusei  e da  quella  di  Riu  Ollastu  si  può  ridurre  a tre 
vene  parallele,  più  o meno  distanti  fra  loro,  e che  talora  riduconsi  a due  per  la 
riunione  di  due  in  una  sola  maggiore.  Questi  filoni  E-0  sono  a matrice  di  baritina, 
calcite,  quarzo,  fluorina;  e mineralizzati  con  galena  dalla  povera  alla  ricchissima 
in  argento:  di  questo  metallo  contengono  quasi  tutti  i composti,  costituendo  così 
un  vero  giacimento  argentifero:  essi  sono  rotti  e spostati  dai  filoni  N-S,  di  cui 
sono  perciò  più  ant'chi. 

Intorno  alla  genesi  del  giacimento  argentifero,  alle  sue  matrici  e minerali, 
alla  formazione  di  questi,  ed  alle  parti  ricche  (colonne  ed  ammassi),  Fautore  re- 
gistra interessanti  osservazioni  fatte  durante  i lavori. 

Alla  memoria  è unita  una  Carta  geologica  alla  scala  di  1 /50000,  oltre  a 
un  atlante  di  tavole. 

Tuccimei  Gr.  — Sopra  alcune  recenti  osservazioni  sul  Yillafranchiano 
della  Sabina.  (Boll.  Soc.  geol.,  Vili,  3).  — Eoma. 

È una  comunicazione  fatta  all’Adunanza  generale  della  Società  geologica  a 
Catanzaro,  nel  settembre  1889. 

Ricorda  l’autore  che  nella  sua  memoria  sul  « Villa/ranchiano  nelle  Valli 
Sabine  » citò  alcune  specie  d’acqua  dolce  trovate  insieme  ad  altre  d’acque  sal- 
mastre e marine  al  fosso  del  Cannetaccio\  avendo  fatte  ulteriori  ricerche,  scoprì 
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che  quelle  specie  provengono  da  uno  strato  di  tripoli  sovrapposto  in  concordanza 
alla  marna  fossilifera  contenente  quelle  marine  e salmastre.  Oltre  alle  specie  già 
citate  nell’indicata  memoria,  l’autore  trovò  in  quei  tripoli  Planorbis  umbilicatus 
Miill.  (P.  margirxatus  Drap.),  Pisidium  fossarinum  Cless.  (P.  casertanum  Poli 
var.  pulchellus  Bourg.  — P.  fontinale  Pf.)  e Anodonta  cfr.  Anatina  L. 

Un  premolare  di  Equus  Stenonis  Cocchi  fu  trovato  nelle  marne  di  Bocchi- 
gnano. 

L’autore  annunzia  pure  la  scoperta  di  altri  fossili,  in  varie  località. 


Tuccimei  Gr.  — Sul  <c  macco  » di  Palo . (Atti  Acc.  Pont.  N.  Line., 
Tomo  XLII1,  Sess.  la).  — Eoma. 

È una  brève  comunicazione  occasionata  dal  lavoro  del  dott.  Terrigi  sul 
macco  di  Palo , non  accettandone  l’autore  le  conclusioni  relative  all’età  del  macco. 
E ciò  perchè  non  è provata  la  corrispondenza  ammessa  dal  Terrigi  del  macco 
stesso  con  la  panchina  di  Civitavecchia  ritenuta  quaternaria  dal  De  Stefani;  nè 
la  rassomiglianza  con  i calcari  lenticolari  ad  Amphistegina  hauerina  d’Orb.  di 
Parlaselo,  S.  Frediano,  è più  concludente,  quei  calcari  essendo  considerati  plio- 
cenici: inoltre,  il  Meli  trovò  nel  macco  di  Palo  forme  caratteristiche  del  Pliocene 
antico  ( Pecten  flabelliformis  Br.,  P.  scabrellus  Lamk.,  Ostrea  Boblayi  Desti* 
ed  altre). 

Tuccimei  Gr.  — Rinvenimento  di  avanzi  di  « Elephas  meridionali  » 
Nesti , nel  Pliocene  di  Montoro.  (Atti  Acc.  Pont.  N.  Lincei,  Tomo 
XLIII,  Sess.  la).  — Roma. 

L’autore  annunzia  il  rinvenimento  recente  di  una  mandibola  e d’una  difesa 
intera  di  elefante  nel  Pliocene  superiore  di  Montoro,  presso  Narni;  quei  resti,  ben 
conservati,  paiono  all’autore  di  Elephas  meridionalis  Nesti,  e saranno  da  lui  ul- 
teriormente studiati. 

Tuccimei  Gr.  — Riassunto  di  una  pubblicazione  del  prof  \ R.  Meli  sui 
resti  fossili  d'avoltoio  nel  peperino  laziale . (Atti  Acc.  Pont.  X.  Lincei, 
Tomo  XLIII,  Sess.  VI).  — Roma. 

È,  come  lo  dice  il  titolo,  un  riassunto  della  memoria  del  prof.  Meli  sui  resti 
fossili  d’avoltoio  trovati  nel  peperino  laziale,  dqlla  quale  si  è detto  a suo  luogo 
nella  presente  bibliografia. 
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Verri  A.  — Le  Friganee  nei  tufi  dell’Italia  centrale.  (Boll.  Soc.  geol., 
IX,  2).  — Boma. 

L’autore  ricorda  che  nel  suo  studio  sulle  conche  di  Terni  e di  Rieti,  descri- 
vendo le  roccie  concrezionarie  che  ostruirono  la  gola  della  Nera  fra  la  cascata 
della  Marmore  e la  pianura  di  Terni,  notò  che  nei  piani  di  divisione  del  tufi  ala- 
bastrini si  osservano  degli  alveoli  che  dal  Taramelli  e dallo  Stoppani  furono  ri- 
tenuti, come  già  da  lui,  impronte  animali.  Lo  Stoppani  dubitò  che  si  trattasse 
della  Friganea  major;  il  prof.  Dames  giudicò  trattarsi  di  impronte  di  larve  di 
Friganidi. 

L’autore  annunzia  nella  presente  breve  nota  di  aver  osservato  le  stesse  im- 
pronte nelle  roccie  concrezionarie  dei  Monti  Parioli  ed  in  quelle  del  Liri;  ed  ag- 
giunge qualche  notizia  su  quest’ultima  formazione. 

Verri  A.  — Note  a scritti  sul  'pliocene  umbro-sabino  e sul  vulcanismo 
tirreno . (Boll.  Soc.  geol.,  Vili,  3).  — Soma. 

In  queste  note  l’autore  passa  in  rivista  diversi  lavori  geologici  che  riguar- 
dano regioni  già  da  lui  studiate  e nei  quali  sono  esposti  concetti  e vedute  che 
in  parte  diversificano  da  quelli  che  per  le  proprie  osservazioni  egli  si  è formate. 

Le  opere  che  sono  prese  in  esame  sono  le  seguenti:  — Tuccimei,  Il  Villa* 
franchiano  nelle  valli  sabine ; — Terrenzi,  Il  mare  pliocenico  nell'interno 
della  conca  di  Terni;  — Bucca,  Contribuzione  allo  studio  petrograjìco  dei 
vulcani  viterbesi ; — Deecke,  Osservazioni  sulle  origini  e sulle  roccie  dei 
Monti  Cimini;  — Ricciardi,  Ricerche  chimiche  sulle  roccie  dei  vulcani  Cimini 
ed  amiatini;  — Williams,  Il  Monte  Amiata  e te  sue  roccie;  — Mercalli,  Le 
lave  di  Radicofani. 

Verri  A.  La  « Melania  Verrii  » De  Stef.  nel  delta  del  Tevere  pliocenico. 
(Boll.  Soc.  geol.,  IX,  1).  — Boma. 

In  questo  studio  l’autore  si  propone  di  coordinare  le  osservazioni  da  lui  fatte 
e già  pubblicate  in  precedenti  lavori  sulle  valli  della  Chiana  e dell’Umbria  e più 
specialmente  sull’altipiano  della  Città  di  Pieve  che  egli  già  definì  come  delta  del 
Tevere  antico  e dove  furono  da  lui  rinvenuti  il  Cardium  Verrii  e la  Melania 
Verrii. 

Dato  uno  schizzo  topografico  della  regione  compresa  tra  la  Chiana  ed  i dossi 
montuosi  di  Montereale  e di  Montale,  dei  quali  l’altipiano  pievese  sarebbe  un’ap- 
pendice, passa  alla  descrizione  geologica.  Le  formazioni  della  parte  montuosa 
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sono  di  calcari  diversi  in  basso  e superiormente  di  arenaria  micacea  a grana  più 
o meno  fina,  di  scisti  arenacei  e marne  bigie  intercalate.  La  valle  superiore  del 
Nestore  contiene  in  massima  parte  formazioni  detritiche  di  sabbie,  di  ghiaie,  di 
marne  con  concrezioni  calcaree,  di  origine  in  parte  fluviale  in  parte  palustre.  L’al- 
tipiano di  Città  della  Pieve  è formato  da  una  massa  di  sabbie  gialle  più  o 
meno  cementate  con  banchi  interclusi  di  ciottoli  e di  lenti  di  marne  con  potenza 
ed  estensione  variabile. 

Le  formazioni  detritiche  che  hanno  interrita  la  valle  del  Nestore  sarebbero 
secondo  l’autore  contemporanee  in  parte  alle  formazioni  marine  dell’altipiano 
pievese,  in  parte  rappresenterebbero  quel  periodo  posteriore  nel  quale  avvenne  la 
depressione  della  conca  umbra  al  Sud  di  Perugia  ; e quindi  la  contropendenza 
della  valle,  ed  il  risultato  finale  che  fu  il  taglio  operato  dal  Tevere  nelle  montagne 
di  Todi  e di  Orvieto. 

Dall’esame  della  disposizione  e natura  dei  depositi  dell’altipiano  di  Città  della 
Pieve,  e dalla  natura  de’  fossili  contenutivi,  di  molti  dei  quali  presenta  l’elenco, 
l’autore  è indotto  ad  ammettere  che  per  la  valle  del  Nestore  avesse  foce  nel 
golfo  pliocenico  della  Chiana  un  corso  d’acqua  perenne  di  certa  entità.  L’altipiano 
sarebbe  quindi  il  prodotto  d’un  lento  abbassamento  del  territorio  avvenuto  senza 
interruzione.  Il  fiume  umbro  formando  i suoi  delta  lottava  per  guadagnare  sul 
mire  la  terra  che  l’oscillazione  discendente  continuamente  sommergeva. 

A meglio  stabilire  l’orizzonte  geologico  e dare  un’idea  delle  condizioni  ma- 
rine della  regione,  l’autore  dà  alcuni  cenni  anche  sulle  formazioni  plioceniche 
prossime  all’altipiano  pievese<  portando  l’elenco  dei  fossili  raccolti  in  varie  loca- 
lità. 

Accenna  da  ultimo  ad  alcune  manifestazioni  dell’attività  endogena  nel  terri- 
torio descritto. 

Vigliarolo  G.  — Monografia  dei  « Pristis  » fossili,  con  la  descrizione 
di  una  nuova  specie  del  calcare  miocenico  di  Lecce.  Sunto  deU/autore, 
(Rend.  Acc.  Se.  Napoli,  S.  II.,  Voi.  IV,  7-8).  — Napoli. 

Come  è detto  nella  relazione  del  prof.  A.  Scacchi,  A.  Costa  e F.  Bassani, 
intorno  alla  memoria  del  dott.  Vigliarolo  sui  Pristis  fossili,  i più  importanti  resti 
di  quel  genere  noti  sino  ad  ora  sono  quelli  provenienti  dal  calcare  miocenico  di 
Lecce,  conservati  nel  Museo  geologico  dell’Università  di  Napoli,  ed  ora  studiati 
dal  Vigliarolo. 

La  memoria  sarà  pubblicata  negli  Atti  dell’Accademia  di  Napoli  : per  ora  l’au- 
tore stesso  ne  dà  un  brevissimo  cenno,  dal  quale  risulta  che  sopra  tre  frammenti 
di  rostro  l’autore  fonda  una  nuova  specie  (Pr.  lyceensis). 


Vignolo  G.  — Intorno  all’esistenza  del  ferro  titanato  nelle  sabbie  magne- 
tiche della  Liguria  orientale.  (Atti  Soc.  lig.  Se.  nat.  e geogr.,  Yol. 
I,  4).  — Genova. 

La  sabbia  megnetica  di  cui  trattasi  fu  raccolta  nel  torrente  Graveglia  a Nord 
del  ponte  di  Santa  Lucia  (Liguria  orientale).  L’autore  indica  nella  presente  nota 
la  serie  di  operazioni  e reazioni  che  l’hanno  condotto  a concludere  1’esistenza  in 
cosifatta  sabbia  del  titanio  in  quantità  ragguardevole,  e,  probabilmente,  alto  stato 
di  ferro  titanato. 

Virgilio  F.  — Il  Permo-carbonifero  di  Valle  Stretta  nell’Alta  valle  della 
Dora  Riparia.  (Atti  Acc.  Se.  Torino,  Voi.  XXV,  14).  — Torino. 

La  regione,  oggetto  del  presente  studio,  è il  tratto  superiore  della  valle 
della  Dora  Riparia  fra  la  vetta  del  Monte  Tabor  ed  il  villaggio  di  Pian  del  Colle. 
L’autore  dopo  una  breve  descrizione  topografica,  passa  a rassegna  le  varie  ro^cie 
che  costituiscono  ed  accompagnano  la  zona  carbonifera  di  questa  valle  ed  il  loro 
andamento  stratigrafìco.  Enumera  i fossili  scoperti  in  quella  regione  dallo  Zac- 
cagna,  dal  Mattirolo  e da  altri,  e studiati  dal  Portis  e dal  Piolti,  passando 
quindi  ad  un  esame  di  confronto  tra  questa  valle  ed  altre  località  delle  Alpi  oc- 
cidentali, riferendosi  al  lavoro  dello  Zaccagna  sulle  geologia  di  queste  Alpi. 

Dall’esame  dei  fatti  esposti  viene  alle  seguenti  conclusioni: 

1.  La  Valle  Stretta  è una  valle  d’interstratificazione.  Il  suo  alveo  corri- 
sponde a due  salti:  l’uno  superiore  in  direzione  presso  che  N-S,  e l’altro  inferiore 
diretto  da  N.O  a S.E,  entrambi  si  riuniscono  un  po’  a monte  delle  Guange  Serre  ; 

2.  Il  Carbonifero  è costituito  da  arenarie  micacee  e da  scisti  carboniosi 
intercalati,  e comprende  entrambi  i livelli  della  Tarantasia  (superiore)  e del  Delfi- 
nato  (inferiore); 

3.  Il  Permiano  è rappresentate  dallo  scisto  talcoide  gneissiforme,  e dallo 
scisto  talcoide  micaceo  verdastro  ; 

4.  Il  Vosgiano  (Trias  inferiore)  è costituito  dall’anagenite,  dalle  quarziti 
bianche  e verdiccie,  dai  calcescisti  e dai  calcari  grigi  inferiori; 

5.  Il  Franconiano  o Musckelkalk  ed  il  Tiroliano  (Tiias  superiore)  dai  cal- 
cari grigi  e rossastri  superiori; 

6.  Il  Cretaceo  dai  calcari  a Cylindrites . 

Una  cartina  geologica  con  una  sezione  va  unita  a questo  studio. 
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Walther  J.  — Ueòer  die  Geologìe  von  Capri.  (Zeitschr.  Deut.  geol. 
Gesellsch.,  Bd.  XLI,  n.  4)  — Berlin. 

Il  dott.  Walther  replica  in  questo  suo  scritto  ad  alcuni  appunti  mossigli  dal- 
l’Oppenheim  sul  suo  lavoro  « Beitrdge  zur  Geologie  der  Insel  Capri  und  der 
Halbinsel  Sorrent  » appunti  che  egli  afferma  fondati  sopra  un’  inesatta  inter- 
pretazione dei  proprii  studi  su  Capri  e Sorrento,  comparsi  nello  Zeitschri/t  der 
D.  geol . Gesellsch . e nel  presente  Bollettino.  Trova  che  1’  Ellipsactinia  non  è tal 
fossile  da  bastare  alla  determinazione  del  titonico,  e conchiude  coll’affermare  che 
malgrado  il  lavoro  deU’Oppenheim,  è riservato  a ricerche  ulteriori  il  provare  se  e 
dove  esista  in  Capri  il  Titonico. 

Watees  A.  W.—  NortJi  Italian  Bryozoa.  (Sunto).  (Quart.  Journal  of  thè 
Geol  Soc.,  Voi.  XLVI,  n.  184;  Proceed.  Geol.  Soc.,  n.  559;  Geol. 
Magazine,  Decade  III,  Voi,  VII,  n.  318).  — London. 

Nel  1890  si  è pubblicato  il  solo  sunto  di  questo  lavoro,  del  quale  si  dirà 
perciò  più  diffusamente  nella  Bibliografia  del  prossimo  anno. 

I briozoi  di  cui  si  tratta  sono,  per  la  maggior  parte,  di  località  note  del  Vi- 
centino, oltre  che  di  due  nuove  nel  Monte  Baldo,  nel  Veronese  e nel  Tirolo;  e 
l’autore  intende  mettere  la  conoscenza  di  tali  strati,  i più  ricchi  ed  importanti 
del  Terziario  inferiore,  in  rapporto  con  le  idee  attuali,  in  modo  da  permettere  un 
paragone  più  esatto  fra  le  f.rme  terziarie  e le  viventi  di  quello  che  non  consen- 
tano gli  studi  fatti  dal  Reuss  su  buon  numero  di  specie  vicentine  in  un’epoca  in 
cui  la  tendenza  di  tali  studi  era  ben  diversa. 

Weithofer  K.  A.  — Die  fossilen  Proboscidier  des  Arnothales  in  Tb- 
skana.  (Beitràge  zur  Palàont.  Osterr.-Ungarns  und  des  Orients, 
Bd.  VITE,  H.  1-3).  — Wien. 

Per  questa  monografia  dei  proboscidati  fossili  della  valle  d’Arno  l’autore  ha 
potuto  disporre  del  materiale  esistente  nei  musei  dell’Istituto  superiore  di  Firenze, 
dell’Accademia  Valdarnense  del  Poggio  a Montevarchi,  di  Arezzo  e delle  Univer- 
sità di  Pisa,  Bologna,  Roma  e Napoli. 

I resti  finora  trovati  appartengono  alle  specie  seguenti  : 

a)  Mastodon. 

1.  M.  (Tetralophodon)  Arvernensis,  Croizet  et  Jobert. 

b ) Elephas. 

2.  E.  (Loxodon)  meridionalis,  Nesti. 


x 
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3.  E.  (Loxodon)  lyrodon,  Weithofer. 

4.  E.  (Euclephus)  antiquus,  Falconer. 

5.  E.  (Euclephus)  primigenius , Blumenbach. 

Di  ogni  specie  è data  una  diagnosi  diffusa  ed  accurata,  sussidiata  da  nume- 
rose tavole  in  fotoincisione. 

La  specie  nuova,  E.  lyrodon , fondata  dall’autore  è molto  vicina  all’  E.  me- 
ridionalis : l’autore  spiega  in  una  nota  conclusionale  alla  diagnosi  relativa  come 
egli  non  abbia  ritenuto  trattarsi  nè  di  individui  femmine  dell’  E.  meridionalis,  nè 
di  una  semplice  varietà  di  questo. 

Il  lavoro  termina  con  una  serie  di  considerazioni  filogenetiche  e trattando 
della  distribuzione  geologica  e geografica  delle  specie  descritte  nella  monografia 
e di  quelle  che  le  accompagnano.  Dopo  aver  rilevato  la  grande  affinità  di  parec- 
chi tipi  con  forme  asiatiche  delle  Sivalikhills,  l’autore  afferma  credere  che  si 
possano  spiegare  le  notevoli  diversità  e le  varie  analogie  che  si  trovano  fra  la 
fauna  dell’Africa  settentrionale  e quella  dell’  Europa  mediterranea  nel  terziario 
recente  e nel  diluviale,  meglio  coll’ipotesi  che  le  due  regioni  sieno  state  popolate 
da  mammiferi  provenienti  da  un  centro  comune  di  diffusione  nell’Asia  meridionale, 
anziché  ammettendo  una  comunicazione  terrestre  temporanea  fra  le  due  regioni 
attraverso  il  Mediterraneo. 

Wiet.  — Eeprise  actuelle  d’activité  du  Vésuve.  (Comptes  rendus  de 
l’Ac.  des  Se.,  T.  CXI,  10).  — Paris. 

È l’estratto  di  una  lettera  del  sig.Wiet,  reggente  il  Consolato  generale  fran- 
cese a Napoli,  indirizzata  al  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia.  Contiene 
brevi  notizie  sulle  manifestazioni  di  maggiore  attività  del  Vesuvio  cominciate  nel 
settembre  1890. 

Zaccagna  D.  — Giacimento  dei  marmi  di  Vitulano.  (Perizia  nella  causa 
Finanza  contro  Izzo , dello  stesso).  — Napoli,  1890. 

Nella  prima  parte  della  sua  perizia  in  una  causa  concernente  i marmi  colo- 
rati di  Vitulano  (Benevento),  l’ing.  Zaccagna  dà  alcune  notizie  intorno  alle  condi- 
zioni geologiche  del  giacimento  ed  espone  particolarmente  i caratteri  delle  varie 
cave.  Detti  marmi,  noti  principalmente  per  l’uso  decorativo  fattone  nel  secolo  scorso 
nelle  Reggie  di  Napoli  e Caserta,  hanno  la  loro  provenienza  da  vari  punti  della  falda 
orientale  del  gruppo  di  Monte  Taburno,  ed  appartengono  ad  epoca  cretacea,  come  lo 
attestano  i fossili  rinvenutivi  e specialmente  le  ippuriti,  le  requienie  e le  acteonelle. 

Nella  parte  seconda  l’autore  si  diffonde  poi  a parlare  della  lavorazione  delle 
cave  e della  segatura  e lavorazione  meccanica  dei  marmi,  facendo  utili  confronti 
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con  quanto  è praticato  nella  regione  apuana.  Seguono  importanti  considerazioni 
sulla  industria  dei  marmi  in  generale  e di  quelli  colorati  in  particolare. 

Zincken  C.  F.  — Das  Vorlcommen  der  naturlichen  Kohlenwasserstoff- 
und  der  anderen  Erdgase.  — Halle,  1890. 

E un’elenco  delle  sorgenti  di  idrocarburi  ed  altri  gas  naturali,  e spesso  an- 
cora di  sorgenti  di  acque  contenenti  gaz  diversi  di  molti  paesi  della  terra,  con 
l’aggiunta  di  notizie  e schiarimenti  che  l’autore  ha  potuto  raccogliere  in  ogni 
caso  particolare,  sia  da  pubblicazioni,  sia  da  informazioni  attinte  direttamente. 

Il  primo  paese  trattato  è l’Italia,  per  cui  v’ha  un  indice  bibliografico  redatto 
dal  prof.  Issel.  Le  varie  sorgenti  gasose,  soffioni,  moffete,  salse  e vulcani  di  fango 
sono  enumerati  per  provincie,  seguendo  principalmente  la  nota  opera  del  Jervis. 
Con  ordine  analogo  sono  trattati  gli  altri  paesi  d’Europa,  l’Asia  e l’America  del 
Nord. 

Anonimo.  — Sulla  tettonica  del  calcare  metallifero  nelV  Iglesiente  (Sar- 
degna), in  riscontro  ad  osservazioni  delVing.  Maurizio  Marchese. 
(Boll.  Com.  geol.,  3-4).  — Roma. 

Come  si  è detto  nella  bibliografia  dello  scorso  anno,  l’ing.  M.  Marchese  ha 
fatto  alcuni  appunti  alle  idee  dell’ing.  Zoppi  intorno  ai  rapporti  fra  gli  scisti  si- 
luriani ed  il  calcare  metallifero  di  Sardegna.  Tali  appunti  indussero  la  Direzione 
del  servizio  geologico  ad  invitare  l’ing.  Mazzetti,  attuale  capo  del  Distretto  di 
Iglesias,  di  esaminare  la  questione,  raccogliendo  i possibili  dati  di  fatto.  Detto 
ingegnere  rispose  comunicando  nuove  osservazioni  e varie  sezioni,  tanto  naturali 
che  messe  a giorno  dai  lavori  minerari;  e concludendo,  che,  in  realtà,  si  hanno 
alcune  località  in  cui  lo  scisto  riposa  sul  calcare,  ed.  altre  in  cui  si  ha  il  contrario: 
ma,  mentre  nel  primo  caso  non  esiste  generalmente  un  piano  di  contatto  fra  due 
formazioni  concordanti  od  almeno  poco  discordanti  in  direzione,  ma  bensì  un 
piano  di  posa  separante  due  roccie  differenti  dove  le  testate  dell’una  battono 
contro  quelle  dell’altra,  nel  secondo  caso  si  ha  vera  concordanza,  e quasi  sempre 
quando  la  concordanza  esiste  lo  scisto  sta  sotto  il  calcare. 

La  sovrapposizione  più  probabile  resta  perciò  quella  patrocinata  dall’ingegnere 
Zoppi:  non  si  esclude  però  che  nè  il  complesso  dia  striti  denominati  scisti  silu- 
riani, nè  i calcari  riuniti  sono  il  nome  di  calcare  metallifero  possano  in  realtà 
appartenere  ad  orizzonti  differenti. 

Idem.  — Sulla  posizione  relativa  del  calcare  e degli  scisti  dell’ Iglesiente. 
(Ann.  Soc.  Ing.  e Arch.  ifc.,  Anno  V,  3)  — Roma. 

È dato  un  cenno  sommario  del  lavoro  precedente. 


— 288  — 


NOTIZIE  DIVERSE 


Il  giacimento  cuprifero  di  Boccheggiano  in  provincia  di  Gros 
seto.1  — E costituito  da  una  massa  filoniforme  quarzosa,  impregnata  di 
pirite  e calcopirite,  la  quale,  con  direzione  N.N.O-S.S.E  e inclinazione 
di  45°  verso  oriente,  segue  il  contatto  fra  i sedimenti  calcareo-argillosi 
eocenici  e le  roccie  antiche  sottostanti,  formate  in  parte  da  calcare 
cavernoso  retico,  in  parte  da  micascisti  permici.  Lo  spessore  di  questo 
filone  varia  da  1 a 20  metri,  risultandone  rigonfiamenti  e strozzamenti 
alternati,  alla  stessa  guisa  che  il  giacimento  analogo  delle  Capanne 
Vecchie  presso  Massa  Marittima.  Il  suo  affioramento  seguesi  alla  su- 
perficie per  oltre  tre  chilometri,  quasi  senza  interruzione. 

Questo  giacimento  può  esser  diviso  in  due  tratti  assai  distinti  fra 
loro,  sia  per  la  qualità  e distribuzione  dei  minerali  utili,  sia  per  la 
natura  delle  roccie  del  letto.  Il  tratto  più  meridionale  riposa  sul  cal- 
care retico  e racchiude  in  prevalenza  solfuri  di  piombo  e di  zinco; 
quello  più  settentrionale,  assai  più  regolare  ed  uniforme,  riposa  costan- 
temente sui  micascisti  e presenta  quasi  esclusivamente  solfuri  di  rame 
e di  ferro.  Vi  si  coltivano  già  tre  colonne  ricche  con  minerale  di  te- 
nore variabile  dal  4 al  12  per  cento  di  rame.  Una  di  queste  colonne 
presentò  un’importanza  speciale  per  l’industria,  essendo  costituita  da 
un  minerale  nero,  disgregato,  mescolanza  di  ossido  e di  solfuro  di 
rame,  di  un  tenore  andante  superiore  al  12  per  cento  e di  facilissima 
escavazione,  per  la  disgregazione  pronunziata  della  stessa  massa 
quarzosa. 

Fino  dal  1889  s’intrapresero  in  questo  giacimento  lavori  regolari 
dalla  Società  delle  miniere  di  Montecatini,  sotto  la  direzione  dell’inge- 


1 Estratto  da  una  nota  dell’ing.  B.  Lotti  ( Cenno  sui  giacimenti  cupriferi 
spettanti  alla  Società  anonima  delle  Miniere  di  Montecatini).  — Roma,  tipo- 
grafia Nazionale,  1891. 
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gnere  De  Pian,  ottenendo  sempre  migliori  ed  inattesi  risultati.  La  mi-, 
niera,  ove  lavorano  ben  700  operai,  è divisa  in  sette  piani  distanti  fra 
loro  30  metri,  e già  vi  si  eseguirono  circa  tre  chilometri  di  gallerie  e 
vari  pozzi,  con  che  fu  messo  in  evidenza  e preparato  per  la  coltiva- 
zione un  campo  contenente  circa  un  milione  di  tonnellate  di  minerale 
in  parte  ricco,  in  parte  povero.  Il  minerale  ricco  viene  ora  venduto 
direttamente,  ma  si  ha  in  animo  di  trasformarlo  sul  posto  in  metallina 
al  30  per  cento  di  rame.  Il  minerale  povero,  al  4 per  cento,  vien  sot- 
toposto ad  uno  speciale  trattamento  metallurgico,  dovuto  al  sig.  R.  Co- 
nedera 1 che  consta  essenzialmente  delle  seguenti  operazioni:  torre- 
fazione  di  esso  minerale  triturato  e convenientemente  accatastato  in 
cumuli,  onde  trasformare  il  rame  parte  in  solfato  solubile,  parte  in 
noccioli  di  solfuro  ramoso;  lisciviazione,  per  separare  allo  stato  di 
solfato  disciolto  il  rame  contenuto  nel  minerale  torrefatto;  separazione 
del  rame  metallico  dalle  soluzioni  di  solfato  per  mezzo  d’una  cemen- 
tazione elettrochimica  ; lavatura  meccanica  dei  residui  della  liscivia- 
zione, allo  scopo  di  ricuperare  i noccioli  di  solfuro  ramoso  rimasti  in- 
disciolti. Il  prodotto  della  cementazione  contiene  oltre  il  90  per  cento 
di  rame,  e dalla  lavatura  dei  granelli  si  ottiene  un  prodotto  al  20  per 
cento. 

Con  tali  operazioni  dai  minerali  al  4 per  cento  di  rame  si  ritrae 
in  definitivo  il  2 per  cento,  allo  stato  di  cemento,  e FI  1\2  per  cento 
allo  stato  di  granelli,  con  una  perdita  del  1\2  per  cento  soltanto. 

La  produzione  attuale  della  miniera  di  Boccheggiano  è per  ora 
limitata  a 2 000  tonnellate  mensili  di  minerale  povero  e 500  di  mine- 
rale ricco,  ma  si  prevede  di  poterla  raddoppiare  nel  primo  semestre 
del  1892  e di  triplicarla,  almeno  pel  minerale  povero,  dopo  terminati 
gli  impianti  esterni  pel  trattamento  di  questa  notevole  quantità  di  ma- 
teriale. 


1 II  sig.  R.  Conedera,  allievo  della  Scuola  Mineraria  di  Agorlo  ed  attual- 
mente direttore  delle  miniere  e stabilimenti  metallurgici  della  Società  Fenice  Mas- 
setana  e Capanne  Vecchie  presso  Massa  Marittima,  ottenne,  fino  dal  1890,  il 
brevetto  per  questo  suo  trattamento. 
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LIBRI 

Bollettino  del  R.  Comitato  geologico;  Voi.  I a XXI,  dal  1870  al  1890. 


Prezzo  di  ciascun  volume L.  10  — 

Idem  di  una  serie  di  dieci  volumi  (sconto  20  p.  %)  . . . » 80  — 

Idem  dell'abbonamento  annuale  nell’ interno » 8 — 

Idem  idem  all’estero » 10  — 


Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d’Italia: 

Voi.  I.  Firenze  1872.  — Introduzione.  — B.  GASTALDI:  Studii  geo- 
logici sulle  Alpi  Occidentali,  con  appendice  mineralogica  di 
G.  STRUEVER.  — S.  MOTTURA:  Sulla  formazione  terziaria  nella 
zona  solfifera  della  Sicilia.  — I.  Cocchi  : Descrizione  geologica 
dell’Isola  d’ Elba.  — C.  D’ANCONA:  Malacologia  pliocenica  ita- 
liana. — Un  volume  in-4°  di  pag.  364  con  tavole  e carte  geologiche  . » 35  — 

Voi.  Il,  Parte  I.  Firenze  1873.  — Introduzione. — C.  W.  C.  FUCHS: 
Monografia  geologica  dell’Isola  d’Ischia.  — F.  GIORDANO  : Esame 
geologico  della  catena  alpina  del  San  Gottardo  che  dece  essere 
attraversata  dalla  grande  galleria  della  ferrovia  italo-elvetica. 

— S.  MOTTURA:  Sulla  formazione  terziaria  nella  zona  sol f fera 
della  Sicilia',  Appendice.  — C.  D’ANCONA:  Malacologia  pliocenica 
italiana  (seguito).  — Un  volume  in-4°  di  pag.  264  con  tavole  e carte 

geologiche » 25  — 

Voi.  II,  Parte  2a.  Firenze  1874.  — B.  GASTALDI:  Studi  geologici  sulle 
Alpi  Occidentali’,  Parte  seconda.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  64 

con  tavole . . » 5 — 

Voi.  Ili,  Parte  1\  Firenze  1876.  — C.  Doelter:  Il  gruppo  vul- 
canico delle  Isole  Ponza.  — C.  De  STEFANI:  Geologia  del  Monte 
Pisano.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  174  con  tavole  e carte  geolo- 
giche   » 10  — 

Voi.  Ili,  Parte  2a.  Firenze  1888.  — G.  MENEGHINI  : Paleontologia 
delV  Iglesiente  in  Sardegna.  — M.  CANAVARI:  Contribuzione  alla 
fauna  del  lias  inferiore  di  Spezia.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  230 

con  tavole » 15  — 

Voi.  IV,  Parte  la.  Firenze  1891  — A.  SCACCHI  : La  regione  vul- 
canica fluorifera  della  Campania.  — G.  Terrigi:  I depositi  lacustri 
e marini  riscontrati  nella  trivellazione  presso  la  via  Appia  antica. 

— Un  volume  in-4°  di  pag.  136,  con  tavole » 8 — 

Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia: 

Voi.  I,  Roma  1886.  — L.  Baldacci  : Descrizione  geologica  del- 
l’Isola di  Sicilia.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  436  con  tavole  e una 

Carta  geologica » 10  — 

Voi.  II,  Roma  1886.  — B.  Lotti:  Descrizione  geologica  del- 
V Isola  d’Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  266  con  tavole  e una 

Carta  geologica » 10  — 

Voi.  Ili,  Roma  1887.  — A.  Fabri:  Relazione  sulle  miniere  di 
ferro  dell’Isola  d’Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  174  con  un  atlante 

di  carte  e sezioni » 20  — 

Voi.  IV,  Roma  1888.  - G.  Zoppi:  Descrizione  geologico-mineraria 
dell’ Iglesiente  {Sardegna).  — Un  volume  in-8°  di  pag.  166  con  tavole, 
un  atlante  ed  una  Carta  geologica » 15  — 


[Segue). 


Voi.  V,  Roma  1890.  — C.  De  Castro:  Descrizione  geologico- 
mineraria  delkx  zona  argentifera  del  Sarrabus  (Sardegna).  — Un 
volume  in-8°  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geologico-mineraria.  L.  8 — 
Voi.  VI,  Roma  1891.  — L.  Baldacci:  Osservazioni  fatte  nella 
Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  110  con  Carta  geologica 
annessa » 6 — • 


CARTE 

Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  1 a 1 000  000,  in  due  fogli  : 


2a  edizione.  — Roma  1889 Prezzo  L.  10  — 

La  stessa  montata  su  tela  a stacchi » » 12  — 


La  stessa  montata  su  tela  con  bastoni » » 15  — 


Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli 

e 5 tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  - Roma,  1886  » 100  — 
NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie)  prezzo  L.  3 00 
» 248  (Trapani)  . . . » 3 00 

» 249  (Palermo)  . . . » 4 00 

» 250  (Bagheria) . . . » 3 00 

» 251  (Cefalù) . . . . » 3 00 

» 252  (Naso)  . . . . » 4 00 

» 253  (Castroreale)  . . » 4 00 

» 254  (Messina)  . . . » 4 00 

» 256  (Isole  Egadi)  . . » 3 00 

» 257  (Castelvetrano)  . » 4 00 

» 258  (Corleone)  . , . » 5 00 

» 259  (Termini  Imerese).  » 5 00 

» 260  (Nicosia)  . . . » 5 00 

» 261  (Bronte),  . . , » 5 00 


Foglio  N.  262  (Monte  Etna)  . 

. L. 

5 00 

» 

265  (Mazzara  del  Vallo)» 

3 00 

» 

266  (Sciacca)  . . 

. » 

4 00 

» 

267  (Canicattì)  . . 

. » 

5 00 

» 

268  (Caltanissetta) 

. » 

5 00 

» 

269  (Paterno)  . . 

. » 

5 00 

» 

270  (Catania)  . . 

. » 

3 00 

» 

271  (Girgenti)  . . 

. » 

3 00 

» 

272  (Terranova)  . 

. » 

4 00 

» 

273  (Caltagirone)  . 

. » 

5 00 

» 

» 

274  (Siracusa)  . . 

275  (Scoglitti)  . . 

. » 

» 

4 00 
3 00 

» 

276  (Modica)  . . 

. » 

3 00 

» 

277  (Noto)  . . . 

. » 

3 00 

L.  4 00 
. » 4 00 
. » 4 00 
. » 4 00 
. » 4 00 


Tavola  di  sez.  N.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258)  . . 

» » N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261) 

» » N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262) 

» » N.  IV  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  . . 

» » N.  V (annessa  ai  fogli  273  e 274) . . 


(La  numerazione  dei  fogli  corrisponde  a quella  della  Carta  generale  d'Italia  del  Regio 
Istituto  geografico  militare). 


Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella  scala  di 
1 a 100  000,  in  sei  fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma 


1888 


25  — 


N3.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  142  (Civitavecchia)  . L.  4 00 

» 143  (Bracciano).  . » 5 00 

» 144  (Palombara)  . » 5 00 

Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli 


Foglio  N.  149  (Cerveteri)  . . L.  4 00 

» 150  (Roma)  . . . » 5 00 

» 158  (Cori).  . . . » 4 00 

142,  143,  144  e 150).  — L.  4 00. 


Carta  geologica  della  Sicilia,  nella  scala  dii  a 500  000,  in  un  foglio  con  sezioni. 
— Roma  1886  L.  5 — 


Carta  geologica  dell’Isola  d’  Elba,  nella  scala  di  1 a 25  000,  in  due 

fogli  con  sezioni.  — Roma  1884  . » 10  — 

Carta  geologico-mineraria  dell’  Iglesiente  in  Sardegna,  nella  scala 

di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma  1888  » 5 — 

Carta  geologico-mineraria  del  Sarrabus  in  Sardegna,  nella  scala  di 

1 a 50  000,  in  un  foglio  con  sezioni.  — Roma  1889  » 5 — 


Per  le  commissioni  rivolgersi  al  R.  Ufficio  geologico  (Via  S.  Susanna,  1) 
ovvero  ai  principali  librai  d’Italia  e dell’Estero. 


BOLLETTINO  DEL  R.  COMITATO  GEOLOGICO. 


Serie  III a — Anno  II. 
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BOLLETTINO  BEL  R.  COMITATO  GEOLOGICO 


PARTE  UFFICIALE 


i?.  Decreto  * 5 Dicembre  1890,  eoi  J8Bfc  f signori  De-Zigno,  Stoppani 
e Cocchi  sono  confermati  membri  del  R.  Comitato  geologico  per 
il  triennio  1891-93  ed  il  prof.  G.  Capellini  ne  è confermato  pre- 
sidente per  l'anno  1891. 


UMBERTO  I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D’ITALIA 


Visto  il  Nostro  Decreto  del  22  febbraio  1885,  N.  2979  ("Serie  3*V 
Sulla  proposta  del  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  V Commercio  • 
Abbiamo  decretato,  e decretiamo-  commercio, 


Art.  1. 

Sono  confermati  componenti  del  R.  Comitato  geologico,  pel  trien- 
nio 1891-93,  i signori  comm.  De  Zigno  barone  Achille,  membro  dell’Isti- 
tuto veneto  di  Scienze  e Lettere,  Stoppani  cav,  Antonio,  direttore  del 
Museo  civico  di  Milano  e Cocchi  cav.  Igino,  professore  onorario  del 
R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e di  perfezionamento  in  Firenze. 

Art.  2. 

Il  comm.  prof.  Giovanni  Capellini,  Senatore  del  Regno,  è confer- 
mato  presidente  del  Comitato  suddetto  per  Tanno  1891. 


Il  Ministro  anzidetto  è incaricato  dell’esecuzione  del  presente  de- 
creto,  che  sarà  registrato  alla  Corte  dei  conti. 

Dato  a Roma,  addì  25  dicembre  1890. 

firmato  UMBERTO. 

controfirmato  L.  Miceli. 

Registrato  alla  Corte  dei  conti 
addì  12  gennaio  1891. 

Reg.  289  — Pers.  civ.  f.  40. 
firmato  Mandillo. 


BOLLETTINO  DEL  R.  COMITATO  GEOLOGICO 


PARTE  UFFICIALE 


Lettera  con  la  quale  il  Presidente  del  Comitato  trasmette  al  Mini- 
stero di  Agricoltura , Industria  e Commercio  i verbali  delle  sedute 
1,  2 e 3 giugno  1891. 

Bologna,  8 giugno  1891. 

A S.  E.  il  Ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio.  — Roma. 

Il  R.  Comitato  geologico  convocato  dalla  E.  Y.  per  la  ordinaria  sessione 
-annuale,  tenne  le  sue  sedute  dal  1°  al  3 del  corrente  mese  nella  biblioteca  del- 
l’Ufficio geologico,  e delle  discussioni  e deliberazioni  prese  in  tale  circostanza, 
mi  pregio  oggi  d’inviare  all’E.  V.  i relativi  verbali  approvati. 

Il  commendator  Giordano,  direttore  del  servizio  geologico,  malgrado  la  an- 
cora malferma  salute,  prese  parte  alle  sedute  alle  quali  mancarono  soltanto  il 
professore  Gemmellaro  impedito  per  lutto  di  famiglia,  ed  il  professore  Scacchi  per 
motivi  di  salute. 

Nella  prima  adunanza  il  predetto  ispettore  Giordano  riferì  brevemente  quanto 
si  trova  esposto  con  ogni  particolarità  nella  relazione,  che  in  prova  di  stampa 
già  era  stata  distribuita  ai  membri  del  Comitato  e che  unisco  alla  presente. 

Il  Comitato  dopo  avere  approvato  quanto  veniva  operato  in  seguito  alle 
proposte  formulate  nello  scorso  anno  ed  il  proseguimento  dei  lavori  di  rileva- 
mento, menzionati  nella  relazione  generale,  si  interessò  alle  disposizioni  da  pren- 
dere per  la  pubblicazione  della  Carta  delle  regioni  già  rilevate. 

Approfittando  della  presenza  nel  Comitato  del  generale  Ferrerò,  direttore 
dell’Istituto  geografico  militare,  si  è ampiamente  discussa  la  necessità  della  Carta 
a curve,  senza  tratteggio,  essendo  tutti  i geologi  d’accordo  che  a severe  critiche 
sarebbe  esposta  una  pubblicazione  che  si  facesse  difettosa  per  la  parte  grafica, 
mentre  il  lavoro  di  rilevamento  fu  condotto  con  ogni  maggiore  diligenza  e per- 
mette di  rendere  conto  anche  di  minuti  particolari. 

In  conseguenza  il  Comitato  insiste  nel  raccomandare  nuovamente  perchè  sia 
provveduto,  che  quanto  si  avrà  da  pubblicare  in  grande  scala,  a cominciare  della. 
Calabria,  come  fu  già  deliberato  anche  nella  precedente  sessione,  si  faccia  sopra 
una  edizione  nella  scala  di  1 a 75  000,  e nella  quale  sia  stato  opportunamente  tolto 
il  tratteggio.  Intorno  a questa  operazione  e alla  facilità  di  eseguirla  con  una  spesa 


relativamente  modesta,  il  generale  Ferrerò  fornì  le  più  ampie  assicurazioni,  mo- 
strandosi vivamente  interessato  perchè  il  lavoro  riesca  perfetto  quale  è da  tutti 
desiderato. 

Il  direttore  poi,  dei  lavori,  in  appoggio  a tutte  queste  considerazioni  presentò 
alcuni  fogli  di  prova,  senza  tratteggio,  della  Calabria,  già  fatti  eseguire  dallo 
Stabilimento  cartografico  italiano  in  Roma,  alcuni  dei  quali  portati  alla  scala  di 
1 :75  000  e geologicamente  colorati;  così  riesce  facile  anche  di  valutarne  la  spesa 
e di  apprezzarne  meglio  i vantaggi. 

Per  l’attuazione  di  detta  Carta  topografica  senza  tratteggio,  il  Comitato  in 
seguito  a pratiche  officiose  iniziate  presso  i Ministri  della  Guerra  e dei  Lavori 
pubblici,  e delle  quali  all’uopo  si  riserva  di  informare  l’E.  V.  invocandone  l’ap- 
provazione, spera  che  si  riescirà  ad  avere  effettivamente  da  essi  un  concorso  pe- 
cuniario. 

Esaminata  poscia  la  scala  per  la  Carta  di  1 a 500  000,  e discusse  le  variazioni 
proposte  dalla  Commissione  che  ne  era  stata  incaricata  nello  scorso  anno,  la 
scala  stessa  fu  definitivamente  approvata. 

II.  Comitato  ha  quindi  espresso  il  voto  che  la  pubblicazione  della  Carta  stessa 
sia  avviata  con  la  maggior  sollecitudine  possibile,  e poiché  la  Carta  in  grande 
scala  della  Calabria  è ultimata,  si  è pensato  che  tale  pubblicazione  votata  sino 
dal  1881  possa  utilmente  iniziarsi  per  quella  regione. 

Per  quanto  riguarda  il  rilevamento,  oltre  al  far  progredire  i lavori  iniziati 
nelle  Alpi  occidentali  e le  necessarie  revisioni  di  alcune  parti  delle  Alpi  Apuane 
e della  Sicilia,  fu  approvato  che  si  procedesse  alacremente  anche  al  rilevamento 
delle  Alpi  centrali  a cominciare  dal  Lago  Maggiore  ove  deve  terminare  il  lavoro 
che  si  riferisce  alle  Alpi  occidentali.  Questo  rilevamento  viene  affidato  all’inge- 
gnere Cortese,  consigliato  all’uopo  dal  membro  del  Comitato  prof.  Taramelli. 

Da  ultimo  il  Comitato  nominò  tra  i suoi  membri  una  Commissione  permanente 
incaricata  di  scegliere  e di  approvare  i lavori  da  pubblicarsi  nel  Bollettino,  se- 
condo il  nuovo  indirizzo  dato  a quella  pubblicazione,  in  esecuzione  del  nuovo  Rego- 
lamento 21  febbraio  1891;  ed  in  ossequio  alle  benemerenze  del  compianto  presi- 
dente professore  Meneghini,  deliberò  di  proporre  all’  E.  V.  di  concorrere,  come 
già  era  stato  in  massima  accettato,  per  il  monumento  da  erigergli  nel  Campo 
Santo  di  Pisa. 

Il  Presidente  del  Comitato  geologico 

GL  Capellini. 
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Verbale  dell’adunanza  1°  giugno  1891. 


La  seduta  è aperta  ad  ore  10  antimeridiane. 

Sono  presenti,  oltre  al  presidente  Capellini,  i membri  : Cocchi,  Cossa,  De-Zigno, 
Ferrerò,  Giordano,  Omboni,  Pellati,  Scarabelli,  Struever  e Taramelli. 

Viene  data  lettura  del  verbale  della  seduta  19  dicembre  1890,  il  quale  resta 
approvato. 

Il  Presidente  apre  quindi  la  seduta  col  triste  annunzio  della  morte  del  col' 
lega  Stoppani  avvenuta  in  Milano  il  1°  di  gennaio,  e ricorda  che,  in  conformità  di 
una  deliberazione  presa  nella  sessione  precedente,  la  di  lui  fotografia  sarà  collo- 
cata in  una  delle  sale  del  Museo  insieme  a quella  degli  altri  membri  defunti. 
Legge  quindi  una  lettera  del  professore  Scacchi,  colla  quale  esso  si  scusa  di  non 
poter  intervenire  all’adunanza  in  causa  della  sua  malferma  salute.  Anche  il  pro- 
fessore Gemmellaro  avverte  con  telegramma  di  non  poter  intervenire  a motivo  di 
una  grave  disgrazia  di  famiglia.  Il  Comitato  approva  la  proposta  del  Presidente 
di  rispondere  ad  entrambi,  mandando  a quest’ultimo  un  telegramma  di  condo- 
glianza. 

Ha  quindi  la  parola  l’Ispettore  Giordano  per  la  solita  esposizione  di  quanto 
è stato  fatto  nello  scorso  anno  e di  quanto  si  propone  di  fare  nell’attuale.  Egli 
presenta  la  sua  relazione  annuale  ed  espone  brevemente  le  cose  più  importanti  in 
•essa  contenute. 

Incominciando  dai  rilevamenti  di  campagna,  si  ha  la  Calabria  ultimata  e pronta 
per  la  pubblicazione,  essendo  la  medesima  stata  da  ultimo  riveduta  nei  punti  più 
difficili. 

Nella  sezione  che  ha  per  centro  Salerno  il  lavoro  è molto  avanzato  e spe- 
rasi ultimarlo  entro  l’anno  prossimo,  oltre  a qualche  revisione  da  doversi  fare  in 
seguito. 

In  quella  di  Roma  il  lavoro  è pure  molto  avanzato  e sperasi  ultimarlo  nello 
stesso  anno  1892,  non  rimanendo  a rilevarvi  che  poche  zone  verso  l’Adriatico. 

Lo  stesso  va  detto  per  la  Toscana  dove  il  rilevamento  potrà  in  seguito  con- 
tinuarsi verso  levante  a misura  che  vi  procederanno  i lavori  topografici. 

Vengono  da  ultimo  le  Alpi  occidentali,  dove  si  procede  attivamente  al  rileva- 
mento e per  le  quali  si  hanno  in  corso  di  preparazione  delle  bellissime  ed  istruttive 
sezioni  attraverso  i punti  più  importanti  della  catena. 

Accenna  in  seguito  al  proseguito  lavoro  della  valle  del  Po,  alla  revisione 
fatta  nei  dintorni  di  Taormina  ed  al  completamento  delle  Isole  Eolie  con  lo  studio 
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etrografico  delle  medesime  eseguito  dall’ingegnere  Sabatini,  del  quale  presenta 
il  lavoro  approvato  per  la  stampa. 

Passando  alle  pubblicazioni  fatte,  lo  stesso  Giordano  accenna  agli  ultimi  due 
volumi  delle  Memorie  descrittive,  contenenti,  l’uno  la  descrizione  geologico -mine- 
raria del  Sarrabus  (Sardegna)  dell’ingegnere  De-Castro  e l’altro  dell’ingegnere 
Baldacci  sulla  Colonia  Eritrea  ; fa  pure  cenno  del  volume  IV,  parte  la,  delle  Me- 
morie  del  R.  Comitato  geologico,  attualmente  in  corso  di  stampa.  Così  pure  si  è 
pubblicato  un  fascicolo  di  Norme  per  il  lavoro  della  Carta  geologica  in  accordo 
col  nuovo  Regolamento  del  Comitato,  e secondo  il  voto  dal  medesimo  emesso  nel- 
l’ultima  seduta. 

Circa  al  da  farsi  pel  nuovo  anno,  accenna  anzitutto  alla  continuazione  dei 
rilevamenti  in  corso,  compreso  quello  della  vallata  del  Po  : si  inizierà  pure  la 
studio  delle  Alpi  a levante  del  Lago  Maggiore,  per  opera  dell’  ingegnere  Cortese,, 
d’accordo  col  professore  Taramelli,  in  continuazione  del  rilevamento  in  corso  nelle 
Alpi  occidentali. 

Lo  stesso  Ispettore  Giordano  parla  quindi  della  Carta  generale  al  500  000  e 
ricorda  che  nell’ultima  sessione  fu  nominata  una  Commissione  per  stabilire  la 
serie  dei  terreni  e dei  colori  da  adottarsi  per  la  medesima,  da  essere  quindi  sot- 
toposta al  parere  del  Comitato.  Egli  presenta  tale  serie  ed  insieme  ad  essa  qualche 
saggio  di  carta  colorata  in  base  alla  medesima. 

Ricorda  poi  la  decisione  presa  dal  Comitato  di  pubblicare  i fogli  della  Carta 
geologica  nella  scala  del  75  000  in  luogo  di  quella  al  100  000,  e accenna  ad  al- 
cune osservazioni  in  contrario  fatte  dal  Ministero  e motivate  dall’aumento  di 
spesa.  Egli  osserva  che  detta  Carta  al  75  000,  la  quale  presenta  indubbiamente 
molti  vantaggi  sopra  quella  al  100  000,  non  importerà  certo  una  spesa  molta 
superiore  a quest’ultima,  e pregando  il  Comitato  di  insistere  su  tale  questione,  presenta 
alcuni  campioni  di  fogli  al  75  000,  tanto  in  nero  quanto  colorati  geologicamente. 

Il  Presidente  apre  perciò  la  discussione  su  tale  argomento,  e dà  la  parola  al 
generale  Ferrerò,  direttore  dell’Istituto  geografico  militare. 

Il  generale  Ferrerò  espone  alcune  sue  idee  relative  alla  Carta  topografica 
d’Italia,  ritenendo  troppo  piccola  la  scala  di  1 a 100  000  stata  adottata  per  essa. 
Dovendosi  ridurre  di  molto  nei  loro  particolari  le  tavolette  di  campagna  rilevate 
al  50  000,  i fogli  al  100  000  riescono  di  necessità  incompleti,  mentre  colla  scala 
del  75  000  vi  si  sarebbe  potuto  comprendere  tutti  i dettagli  del  rilevamento:  non 
vi  è dunque  dubbio  che  la  carta  al  75  000  sia  preferibile  a quella  al  100  000,  ma 
essendo  oramai  la  pubblicazione  molto  avanzata,  non  è possibile  fare  altrimenti. 

Si  hanno  però  i disegni  dei  singoli  fogli  al  75  000  da  ridursi  poi  al  100  000; 
ma  tali  carte  non  dànno  maggiori  particolari  di  quello  che  possa  comportare  que- 
st’ultima scala,  e topograficamente  sono  le  stesse. 
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Per  le  pubblicazioni  geologiche  però  dette  carte  al  75  000  riescirebbero  assai 
più  utili  di  quelle  al  100  000,  perchè,  pur  contenendo  gli  stessi  dettagli,  offrono 
maggiore  spazio  per  le  indicazioni  geologiche.  L’Istituto  geografico  possiede  tali 
carte,  senza  tratteggi,  per  l’Italia  settentrionale  e centrale;  potrebbe  quindi  man- 
dare, con  poca  spesa,  i trasporti  delle  medesime  all’Ufficio  geologico,  il  quale 
avrebbe  solo  a pensare  alla  stampa  dei  colori. 

L’Ispettore  Pellati  trova  utilissime  le  spiegazioni  date  dal  generale  Ferrerò, 
e ritiene  che  tutti  riconosceranno  la  grande  utitità  di  avere  carte  al  75  000,  in 
luogo  del  100  000;  osserva  però  che  nelle  prime,  non  destinate  alla  pubblicazione, 
tutte  le  scritturazioni  ed  i segni  convenzionali  sono  in  proporzioni  esagerate,  ed 
aggiunge  se  non  convenga  invece,  per  avere  un  lavoro  perfetto,  di  preparare  di- 
rettamente una  Carta  al  75  000  con  i segni  e le  scritturazioni  in  proporzioni  nor- 
mali e tutte  le  particolarità  comportabili  in  una  scala  maggiore. 

Il  generale  Ferrerò  non  crede  che  l’inconveniente  accennato  sia  tanto  grave, 
e ciò  tanto  più  in  quanto  si  tratta  di  una  Carta  coperta  da  colori  e di  non  facile 
lettura.  Conviene  anche  esso  che  sarebbe  meglio  una  Carta  appositamente  ese- 
guita, ma  con  tale  sistema  si  incorrerebbe  in  una  spesa  gravissima. 

L’ispettore  Giordano  osserva  che  col  sistema  dell’  ingrandimento  la  spesa  è 
ridotta  a sole  lire  60  per  foglio,  e che  conviene  quindi  attenersi  a questo,  facendo 
uso  dei  fogli  al  100  000  senza  tratteggio  ; tanto  più  che  l’ Istituto  geografico  va 
pubblicando  questi  fogli  per  l’Italia  superiore  e centrale,  e si  estenderà  forse  al- 
l’Italia meridionale,  dove  i medesimi  mancano. 

In  seguito  a nuove  osservazioni  di  Pellati  e di  altri  si  approva  il  partito  di 
valersi  dei  trasporti  ed  ingrandimenti  al  75  000  per  la  parte  topografica,  eseguen- 
dovi però  direttamente  le  scritturazioni  nelle  giuste  dimensioni. 

Si  passa  quindi  alla  questione  dell’Italia  meridionale,  e specialmente  della 
Calabria,  dove  mancano  le  Carte  al  100  000  senza  tratteggio  e bisogna  prepararle. 
L’ispettore  Giordano  ricorda  la  deliberazione  già  presa  dal  Comitato  di  fare  ese- 
guire i 20  fogli  della  Calabria  dall’industria  privata,  e presenta  4 fogli  di  saggio 
già  compiuti.  La  spesa  totale,  per  detti  20  fogli,  calcolata  in  circa  25  mila  lire 
dovevasi  sopportare  per  1/5  dall’Istituto  geografico  e per  2/5  da  ciascuno  dei  due 
Ministeri  di  Agricoltura  e dei  Lavori  pubblici.  Accenna  però  ad  alcune  difficoltà  sorte 
ultimamente  per  parte  del  rappresentante  di  quest’ultimo  nel  Consiglio  superiore 
dei  lavori  geodetici. 

Il  generale  Ferrerò  osserva  che  l’ Istituto  geografico  non  ha  difficoltà  ad  as- 
sumersi il  1/5  della  spesa,  purché  le  pietre  restino  poi  di  sua  proprietà;  vorrebbe 
però  assicurato  prima  il  concorso  dei  due  Ministeri  anzidetti.  A questo  scopo 
propone  che  il  Comitato,  d’accordo  col  Consiglio  superiore  dei  lavori  geodetici, 
ne  faccia  regolare  domanda  a quello  dei  Lavori  pubblici  per  la  somma  di  lire  10  000, 


ritenendo  che  per  le  rimanenti  10  000  lire  il  Ministero  di  Agricoltura  non  possa 
avere  difficoltà.  Ritiene  però  necessario  che  il  Comitato  prepari  uno  schema  esatto 
del  lavoro  da  eseguirsi,  schema  che  sarà  completato  poi  d’accordo  con  lo  stabi- 
limento che  assumerà  il  lavoro. 

In  seguito  a discussione  sull’argomento  e ad  osservazioni  del  prof.  Cossa  e 
di  altri  il  Comitato  decide  di  incaricare  lo  stesso  generale  Ferrerò  di  preparare 
lo  schema  anzidelto,  e di  rivolgersi  nello  stesso  tempo,  per  mezzo  del  proprio 
Presidente  e in  via  officiosa,  al  Ministero  dei  Lavori  pubblici,  onde  ottenere  il  sud- 
detto concorso  nella  spesa  per  la  Carta  di  Calabria. 

La  seduta  è quindi  levata  alle  ore  12  meridiane. 

Il  Presidente 

Gr.  Capellini. 


Verbale  dell’adunanza  2 giugno  1891. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  10  antimeridiane. 

Sono  presenti,  oltre  al  presidente  Capellini,  i membri:  Cocchi,  Cossa,  De  Zi- 
gno,  Ferrerò,  Giordano,  Omboni,  Pellati,  Scarabelli,  Strùver  e Tarameli! 

Viene  data  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente,  che  resta  approvato. 

Ha  la  parola  il  prof.  Taramelli,  il  quale,  a proposito  dei  rilevamenti  nelle 
Alpi  occidentali,  fa  cenno  di  alcune  interessanti  osservazioni  fatte  di  recente  dal 
prof.  Issel  nella  zona  delle  pietre  verdi  del  Canavese,  sopra  i diaspri  e radiolarie 
di  tipo  recente,  osservazioni  confermate  da  altre  del  prof.  Parona:  egli  racco- 
manda che  le  medesime  sieno  prese  in  speciale  considerazione  dai  rilevatori  di 
quella  regione,  e indica  anche  alcune  località  che  meglio  si  prestano  allo  studio 
di  tali  fatti,  fra  le  quali  il  Mont  Genèvre  nelle  Alpi  Cozie. 

Il  Comitato  ringrazia  il  prof.  Taramelli  della  fattagli  comunicazione,  ed  assi- 
cura che  farà  vive  _ raccomandazioni  a chi  dirige  il  rilevamento  nelle  Alpi  occi- 
dentali. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  annuncia  che  la  Commissione  chiamata  a deliberare 
sulla  serie  dei  terreni  e colori  da  adottarsi  per  la  Carta  al  1/500  000  si  è messa 
d’accordo  sulla  medesima.  Presenta  quindi  detta  serie  perchè  sia  definitivamente 
approvata  dal  Comitato,  aggiungendo  il  voto  che  la  pubblicazione  in  detta  scala 
sia  incominciata  colla  Calabria,  in  attesa  di  potere  stampare  la  Carta  in  grande 
scala,  già  pronta,  di  questa  regione. 

Il  Comitato  approva  la  serie  proposta  con  raccomandazione  speciale  di  co- 
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«linciare  la  pubblicazione  della  Carta  al  500  000  colla  Calabria.  In  seguito  poi  ad 
osservazioni  del  generale  Ferrerò,  raccomanda  pure  di  studiare  volta  a volta  il 
modo  di  ridurre  al  minimo  il  numero  delle  tirature,  mediante  una  opportuna  so- 
vrapposizione di  colori. 

Il  Presidente  accenna  quindi  all’apportunità  di  pubblicare  il  catalogo  della 
Biblioteca  dell’ufficio,  il  quale  dovrebbe  servire  non  solo  ai  membri  del  Comitato 
ed  al  personale  dell’ufficio  stesso,  ma  ancora  ai  cultori  della  geologia  i quali  pos- 
sono dare  un  utilissimo  contributo  ai  lavori  della  Carta  : questo  catalogo  sarebbe 
poi  da  tenersi  al  corrente  con  supplementi  decennali.  Il  Comitato  approva  questa 
proposta  all’unanimità. 

Lo  stesso  Presidente  parla  poi  della  pubblicazione  del  Bollettino,  destinato 
specialmente  ai  lavori  del  personale  operante  e dei  membri  del  Comitato,  la  pub- 
blicazione del  quale  è rimasta  momentaneamente  sospesa.  Già  molto  materiale  è 
pronto  e attende  la  approvazione  del  Comitato  per  la  sua  pubblicazione,  e ciò  a 
norma  di  quanto  è prescritto  dal  regolamento  andato  in  vigore  il  1°  gennaio  pas- 
sato. Egli  crederebbe  quindi  opportuno  di  nominare  una  Commissione  che  pren- 
desse in  esame  i lavori  presentati  con  riserva,  nei  casi  dubbi,  di  rimettere  la 
decisione  al  parere  del  Comitato  riunito. 

La  proposta  viene  approvata  ad  unanimità  e la  Commissione  viene  composta, 
oltreché  dal  presidente,  dai  professori  Struver,  Cocchi  e Taramelli.  È pure  deli- 
berato di  pubblicare  il  Bollettino  a fascicoli  trimestrali. 

La  Commissione  suddetta  passa  all’esame  dei  lavori  presentati,  alcuni  dei 
quali  vengono  subito  accettati  per  la  pubblicazione.  Fra  i lavori  presentati  havvi 
pure  una  memoria  del  prof.  De-Stefani  sul  deposito  antracitifero  del  Monte  Pisano, 
trasmessa  dal  Ministero  all’ufficio  per  la  stampa  : ma  in  seguito  a considerazione 
che  l’argomento  della  memoria  è già  stato  trattato  dall’  autore  in  parecchi  altri 
periodici,  e che  il  lavoro  quindi  non  può  formare  eccezione  nè  per  la  novità,  nè 
per  l’importanza  alle  norme  stabite  dal  Regolamento,  detta  memoria  viene  resti- 
tuita al  Ministero. 

La  seduta  è quindi  levata  alle  ore  11  e ll2  antimeridiane. 

Il  Presidente 
G-.  Capellini. 


Verbale  dell’adunanza  3 giugno  1891. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  10  antimeridiane. 

Sono  presenti,  oltre  al  presidente  Capellini,  i membri  Cocchi,  Cossa,  De-Zigno, 
Ferrerò,  Omboni,  Pellati  e Taramelli. 
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Viene  data  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente,  che  resta  approvato. 

Il  Presidente  informa  quindi  i colleghi  del  risultato  dell’intervista  avuta  col 
signor  Ministro  dei  Lavori  pubblici,  come  pratica  ufficiosa  per  riannodare  le  trat- 
tative di  un  concorso  di  spesa  per  la  riproduzione  dei  fogli  al  100  000  delle  pro- 
vincie  meridionali  senza  tratteggio  : dalla  risposta  avuta  si  hanno  speranze  di 
riuscita  ; ed  avendo  il  Ministro  preso  tempo  a riflettere  e ad  informarsi,  ri- 
mane incaricato  il  generale  Ferrerò  di  continuare  le  pratiche  Gol  medesimo. 

Lo  stesso  Presidente  ricorda  poi  il  voto  del  Comitato  di  concorrere  nella 
spesa  del  monumento  al  compianto  Meneghini,  da  erigersi  nel  Camposanto  di 
Pisa,  voto  che  fu  in  massima  accettato  dal  Ministero.  Crede  pertanto  giunto  il 
tempo  di  proporre  una  cifra  per  tale  concorso,  e calcolate  le  somme  raccolte 
finora  e quelle  che  si  spera  di  avere  in  seguito,  crederebbe  sufficiente  un  sussidio 
di  lire  600. 

Egli  ritiene  che  tale  somma,  in  verità  assai  limitata,  sarà  accettata  dal  Mi- 
nistero senza  difficoltà  in  considerazione  dei  molti  servigi  resi  dal  Meneghini  alla 
scienza  ed  al  paese.  Il  Comitato  approva  ed  appoggia  all’unanimità  la  proposta 
del  Presidente. 

Dopo  di  ciò  la  seduta  è levata  alle  ore  11  antimeridiane. 

Il  Presidente 

G-.  Capellini. 


Relazione  annuale  dellj Ispettore  Capo  al  R.  Comitato  Geologico 
SUL  LAVORO  DELLA  CARTA  GEOLOGICA  PER  L'ANNO  1890-91. 


Presento  al  Comitato  la  Relazione  annuale  sul  lavoro  della  Carta  geologica 
pel  decorso  anno  1890,  e sul  da  farsi  nel  seguente  1891. 

Circa  al  modo  ed  ordine  della  esposizione  saranno  seguiti  ancora  in  essa 
relazione  quelli  dei  decorsi  ultimi  anni,  non  essendo  occorsa  ragione  per  variarli, 
e,  convenendo  il  proseguire,  per  quanto  si  può,  in  simili  esposizioni  con  le  norme 
stesse  una  volta  adottate.  Si  deve  soltanto  rammentare  la  novità  introdotta  nel- 
l’anno 1889  nelle  sedute  del  Comitato,  che  cioè  mentre  prima  usavasi  di  tenere 
in  via  normale  una  sola  riunione  annua  nei  mesi  precedenti  l’estate,  e nella  quale 
la  Direzione  dei  lavori  presentava  una  relazione  generale  sui  lavori  eseguiti  nella 
campagna  precedente  con  indicazione  in  preventivo  di  quelli  della  campagna 
prossima  imminente,  in  quell’anno  si  adottò  l’uso  di  tenerne,  oltre  alla  suddetta, 
un’altra  autunnale.  E ciò  al  fine  di  non  lasciare  il  Comitato  troppo  tempo  senza 
informazioni  sui  lavori  della  Carta  e di  dargli  anche  mezzo  d’ intervenire  a scio- 
gliere le  difficoltà  scientifiche  le  quali  fossersi  nel  tempo  presentate.  La  seduta 
autunnale  però  non  aveva  l’importanza  della  primaverile  nella  quale  si  esaminava 
la  relazione  generale  della  Direzione  sui  lavori  dell’  annata  e si  prendevano  in 
proposito  le  relative  decisioni.  Di  simili  sedute  autunnali  se  ne  tenne  una  prima 
il  9 e 10  dicembre  1889,  seguita  poi  dalla  seduta  normale  del  giugno  1890;  quindi 
una  seconda  autunnale  nel  dicembre  ultimo  1890,  la  quale  viene  seguita  da  quella 
normale  di  oggidì  giugno  1891. 

Nelle  sedute  autunnali  la  Direzione  può  bensì  riferire  su  lavori  e questioni 
speciali  del  momento,  ma  la  relazione  generale  che  deve  comprendere  tutti  i la- 
vori di  un’annata,  non  può  presentarsi  che  nella  seduta  primaverile  come  sempre 
venne  sinora  praticato.  Ciò  sia  detto  a scanso  di  equivoci  e confusioni  che  si 
possono  altrimenti  produrre  a proposito  di  tali  riunioni  del  Comitato  in  due  epoche 
diverse  dell’annó  medesimo. 


Operato  nel  1890. 

Si  seguirà  a descrivere  i lavori  stati  eseguiti  nelle  diverse  regioni,  secondo 
l’ordine  ed  il  modo  stesso  dei  decorsi  anni.  Soltanto  si  avverte  che  saranno  fatte 
questa  volta  molte  ripetizioni  di  cose  già  trattate  nelle  relazioni  precedenti,  potendo 
ciò  riescire  specialmente  opportuno  per  l’amministrazione. 
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Italia  centrale . — Il  rilevamento  di  questa  regione  che  ha  per  centro  la 
stessa  Capitale,  deve  tuttavia  spingersi  per  ora  di  preferenza  verso  il  Sud  cioè 
verso  Foggia,  sino  dove  la  sezione  medesima  confina  con  quella  di  Salerno,  an- 
ziché verso  il  Nord,  poiché,  come  è noto,  il  rilevamento  della  Carta  topografica 
rimase  sospeso  in  quella  direzione,  mancando  affatto  da  Terni  in  su  ed  in  tutta 
l’Umbria,  le  Marche  e la  Romagna.  Tuttavia  nella  direzione  di  N.O  si  possiede 
rilevata  topograficamente  la  regione  vulcanica  da  Roma  sino  oltre  il  Lago  di  Boi- 
sena,  nella  quale  si  va  ora  lavorando. 

Il  personale  della  sezione  è sempre  ancora  limitato  ai  due  aiutanti  ingegneri 
M.  Cassetti  e P.  Moderni,  sotto  la  direzione  dello  stesso  capo  dell’Ufficio  geolo- 
gico Ing.  P.  Zezi. 

Il  Cassetti  che  lavorò  nella  zona  meridionale,  sovratutto  in  provincie  di  Cam- 
pobasso e Foggia,  rilevò  le  tavolette  al  50  000  di  Termoli,  Lesina,  Riccia,  Manfre- 
donia, S.  Nicandro  e S.  Marco,  sino  a toccare  i calcari  secondari  del  Gargano. 
Vennero  anche  completate  altre  5 tavolette  nel  Tavoliere  di  Puglia  od  intorno  al 
medesimo. 

L’area  totale  da  lui  rilevata  fu  di  2350  km2,  con  l’impiego  di  155  giornate  di 
lavoro  ed  il  percorso  di  3452  km.,  cioè  circa  km.  1,47  per  km.2. 

I terreni  ivi  sono  in  genere  di  natura  sedimentaria,  partendo  da  quelli  recenti 
ed  alluviali  lungo  la  costa  adriatica  e nel  Tavoliere,  sino  all’Eocene  col  nummu- 
litico  che  appaiono  sulle  falde  dei  vicini  monti.  Per  brevità  non  se  ne  dà  qui  la 
descrizione,  del  resto  in  parte  ben  nota,  e che  troverà  poi  suo  posto  nella  de- 
scrizione da  pubblicarsi  a suo  tempo. 

Merita  però  speciale  menzione  un  curioso  lembo  di  formazione  vulcanica  alla 
punta  detta  delle  Pietre-nere,  sporgente  in  mare  presso  il  lago  di  Lesina,  le  cui 
roccie  però  devono  ancora  passare  a più  accurato  studio. 

L’altro  operatore  P.  Moderni  attende  già  da  qualche  tempo  a due  rilevamenti 
diversi  ; l’uno  estivo  a Est  di  Roma  negli  Abruzzi,  e l’altro  invernale  nella  suin- 
dicata zona  vulcanica  che  si  estende  da  Viterbo  ad  Acquapendente.  Nella  prima 
zona  egli  lavorò  assai  quest’anno  sulle  falde  adriatiche  principalmente  costituite 
da  terreni  terziari,  e rilevò  le  tavolette  di  Ortona,  Torino  di  Sangro,  Vasto, 
Casalbordino,  Atessa,  Lanciano  e porzione  di  quella  di  Chieti,  oltre  ad  importanti 
revisioni  nel  gruppo  della  Majella. 

II  ri'evamento  vi  comprende  un’area  di  km.2  1750  in  98  giorni  con  un  percorso 
di  km.  2859.  La  revisione  della  Majella  prese  21  giornate  con  689  km.  di  per- 
corso. 

Nella  regione  vulcanica  maremmana  il  Moderni  completò  le  tavolette  di 
Acquapendente  con  parte  di  quella  di  Santa  Fiora,  nonché  la  zona  occidentale 
dei  vulcani  Vulsinii,  notando  in  questo  un  nuovo  centro  eruttivo  nei  terreni  eoce- 
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nici  della  valle  della  Fiora,  con  estesa  colata  in  direzione  di  Ovest.  L’area  qui 
rilevata  fu  di  427  km.*  in  59  giorni  con  un  percorso  di  1823  metri. 

Quanto  all’ingegnere  capo  della  sezione,  Zezi,  egli  non  fece  in  quest’anno 
speciali  rilevamenti,  bensì  diverse  revisioni  nella  regione  abruzzese,  l’una  sul 
Monte  Morrone  e sul  versante  Ovest  della  Majella,  l’altra  attraverso  l’Abruzzo 
chietino  secondo  una  linea  Vasto-Atessa-Palena-Chieti. 

In  complesso  nella  sezione  di  Roma  vennero  rilevati  nel  1890  4257  km.2  con 
l’impiego  di  808  giorni  di  lavoro  ed  un  percorso  su  vie  diverse  di  8139  km.  Ag- 
giunta l’area  suddetta  a quella  rilevata  nei  precedenti  anni,  nella  sezione  di  Roma 
si  ha  ora  un  totale  di  km.2  37259. 

Sezione  di  Salerno.  — Questa  sezione  di  rilevamento  istituita  nel  1887-88 
comprendeva  tutta  l’estremità  della  penisola  al  Sud  di  Napoli  e Manfredonia,  ad 
eccezione  della  Calabria,  estendendosi  ai  tre  mari  Tirreno,  Jonio  e Adriatico. 
Come  sede  dell’uffìzio  locale  della  sezione,  attenendosi  al  naturale  e probabile 
andamento  dei  lavori,  si  stabiliva  dapprima  Salerno,  con  prospettiva  di  trasferirlo 
poi  in  altri  punti  più  presso  i lavori  stessi,  come  Potenza,  Taranto  o Bari,  che 
sarebbe  stato  centro  finale  per  l’ultimazione  del  lavoro.  In  fatto  di  personale  vi 
si  destinava  una  squadra  composta  dell’ing.  Baldacci  come  capo,  e degli  inge- 
gneri Viola  e Sabatini,  ai  quali  fu  poi  aggiunto  l’ing.  Mezzena  recentemente  ve- 
nuto dall’estero.  Anche  l’ing.  Cortese  poteva  lavorare  in  questa  sezione,  benché 
egli  fosse  impegnato  come  capo  sezione  al  rilevamento  della  Calabria,  ma  solo 
potea  farlo  quale  aiuto  in  caso  straordinario,  come  accadde  infatti  al  principio 
del  1890  sostituendo  in  diversi  casi  il  Baldacci  quando  questi  fu  inviato  in  Africa 
per  lo  studio  della  Colonia  Eritrea. 

Questa  organizzazione  della  sezione  di  Salerno  può  vedersi  nella  relazione 
annuale  del  1887-88  (pag.  47),  e non  venne  più  cambiato.  Soltanto  che  l’ing.  Mez- 
zena, dopo  brevissimo  tempo  di  servizio,  lo  abbandonava  di  sua  volontà,  lasciando 
anche  incompiute  le  tavolette  di  Latronico  ed  Oriolo  che  aveva  incominciato. 

Malgrado  questo  contrattempo  ed  alcuni  altri  che  si  verificarono  nel  perso- 
nale della  sezione,  malgrado  lunghi  disturbi  occorsi  ad  esso  capo  Baldacci,  il 
rilevamento  trovasi  oggidì  molto  avanzato,  essendo  quasi  terminata  tutta  la  parte 
meridionale  e centrale,  cioè  la  Lucania  e la  Basilicata,  e prossime  ad  essere  at- 
tuate le  Puglie  con  trasporto  della  sede  dell’ufficio  da  Salerno  a Bari. 

Ecco  ora  qualche  particolare  su  questo  rilevamento. 

L’ing.  Baldacci,  come  sopra  cennavasi,  dovette  sulle  prime  stare  assente  per 
la  missione  avuta  in  Africa,  missione  che  durò  da  gennaio  a tutto  giugno  con  la 
visita  del  Tigré,  dell’Hamasen,  dei  Bogos,  di  Keren  e varie  altre  delle  più  impor- 
tanti regioni  di  quella  colonia. 
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Appena  di  ritorno  dovette  occuparsi  di  scrivere  una  relazione  sulla  missione 
avuta  e che  oltre  alla  geologia  considerava  la  meteorologia  e diverse  questioni 
agricole.  Tale  relazione  corredata  di  una  Carta  geologica  al  400  000  ben  tosto 
vedeva  la  luce  fra  i volumi  delle  Descrizioni  geologiche. 

Egli  ebbe  di  poi  parecchi  incarichi  per  diverse  Commissioni  cui  dovette  par- 
tecipare, concernenti  i pericoli  delle  frane  sulle  ferrovie  discorrenti  in  Basilicata 
e Calabria.  Egli  fu  anche  trattenuto  due  settimane  a Matera  per  il  processo  in- 
tentato alla  Società  delle  Ferrovie  Mediterranee  pel  disastro  di  Grassano. 

A Matera  venne  studiata  d’accordo  col  paleontologo  Di-Stefano  una  questione 
geologica  concernente  il  tufo  calcareo  dei  dintorni.  Per  questo  il  geologo  sviz- 
zero Mayer  avea  stabilito  un  piano  speciale  detto  da  lui  Materino , ascrivendolo 
al  periodo  mio-pliocenico.  Risultò  invece  dagli  studi  paleontologici,  or  fatti  con 
cura  che  simile  tufo  è identico,  anche  litologicamente  a quello  analogo  di  Gra- 
vina, Ginosa,  Laterza,  ecc.,  delle  stesse  regioni  e che  è indubbiamente  pliocenico. 

Il  rimanente  del  tempo  disponibile  l’ ing.  Baldacci  lo  dedicò  alla  geologia 
della  sua  sezione,  pochissimo  però  p'òtendo  darne  al  proprio  rilevamento,  bensì 
piuttosto  alla  necessaria  revisione  dei  lavori  dei  suoi  colleghi,  non  che  a rivedere 
c coordinare  alcuni  tratti  di  rilevamenti  degli  anni  precedenti  ai  quali  lavori  potè 
destinare  una  cinquantina  di  giorni. 

Ora  un  cenno  sui  lavori  degli  altri  ingegneri  della  sezione,  Viola  e Sabatini. 

Il  primo,  che  venne  lasciato  a capo  del  rilevamento  alla  partenza  del  Bal- 
dacci per  l’Africa,  cominciò  a visitare  con  l’ing.  Cortese  i dintorni  di  Stigliano, 
San  Mauro,  Accettura,  dove  si  incontravano  delle  difficoltà  per  la  classificazione 
dei  terreni,  e poi  lo  coadiuvò  sino  a tutto  luglio  nel  rilevamento  deH’Appennino 
Calabrese  da  Paola  a Capo-Bonifati,  per  234  km.2.  Quindi  riprese  il  suo  lavoro  di 
rilevamento  nelle  monotone  zone  terziarie  della  Basilicata  lungo  le  sponde  del 
Basento  e del  Bradano,  rilevando  le  tavolette  di  Altamura,  Stigliano,  Castellaneta, 
Torremare,  Pisticci,  Montemurro , Matera,  Taranto  e Latronico.  L’area  totale 
di  questa  regione  così  rilevata  fu  di  3432  km.2  in  giorni  121,  con  un  percorso  di 
3358  km.  e così  a km.  1 387  per  km.  quadrato. 

Egli  fece  poi  anche  una  visita  ordinata  dal  Ministero  alla  frana  del  paese  di 
Lauria,  e diverse  revisioni,  con  un  percorso  di  altri  1700  km.  in  52  giorni.  E così 
ebbe  in  tutta  la  campagna  di  giorni  174  un  percorso  di  km.  5058. 

L’ing.  Sabatini  lavorò  qualche  tempo  nel  terreno  terziario  rilevando  le  tavo- 
lette di  Tolve,  Grassano  e Tricarico,  dell’area  di  1160  km.2,  che  furono  rilevati  in 
121  giorni  di  campagna  col  percorso  di  2658  km.,  cioè  2,26  km.  per  km.2. 

Egli  ottenne  poi  di  lavorare  nei  giorni  di  gran  calore  nei  dintorni  di  Berceto 
nell’ Appennino  parmense  ad  un  problema  assai  curioso  petrografìco-geognostico, 
l’associazione  cioè  di  masse  granitiche  alle  serpentinose.  E quivi  rilevò  in  34  giorni 
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un  130  km.!  di  territorio.  Il  problema  tuttavia  esigerebbe,  per  venire  interamente 
risolto,  un  ulteriore  studio  e la  visita  di  un  altro  geologo  di  opinioni  diverse 
quanto  alla  genesi  delle  roccie  massiccie. 

L’ing.  Sabatini  dedicò  pure  due  settimane  al  gruppo  delle  Isole  Eolie  sulle 
quali  stava  componendo  uno  studio  petrografìco  da  pubblicarsi  fra  breve  insieme 
alla  Carta  geologica  di  quel  gruppo  rilevata  tempo  fa  dall’ing.  Cortese. 

In  complesso  l’ing.  Sabatini  avrebbe  lavorato  173  giorni  in  campagna  col 
percorso  di  3711  km. 

Riassumendo  ora  per  tutta  la  sezione  di  Salerno  l’area  del  rilevamento  del 
1890,  sarebbe  di  3603  km.2  eseguito  in  243  giorni  con  il  percorso  di  6016  km.,  e 
ciò  indipendentemente  da  altri  lavori  degli  stessi  operatori  della  sezione,  come  il 
rilevamento  di  un  tratto  delle  Calabrie  (234  km.2)  fatto  dal  Viola,  e poi  le  molte 
ricognizioni  e verifiche,  quelle  specialmente  del  capo  della  sezione  stessa, 
Ing.  Baldacci. 

Intanto  l’area  totale  di  questa  sezione  rilevata  a tutto  il  1890  sarebbe  di 
12,763  km.2. 

Calabria.  — Il  rilevamento  della  Calabria,  stato  affidato  all’ing.  Cortese,  era 
al  fine  dello  scorso  anno  1889  portato  molto  avanti,  talché  su  circa  15  000  km.2 
che  quella  regione  misura,  appena  ne  restavano  3210  da  rilevare  verso  il  versante 
tirreno.  Intanto  per  diverse  cause  la  squadra  sua  erasi  quasi  ridotta  al  solo 
capo,  ma  ora  ciò  non  importava,  perchè  essendo  egli  attivissimo  e coll’  oc- 
chio già  assai  esperto  di  quelle  formazioni,  bastava  da  solo  a terminare  nel- 
l’anno quel  lembo,  anzi  potea  farlo  più  rapidamente  che  con  degli  aiuti  poco 
pratici  coi  quali  occorre  anzitutto  perdere  tempo  per  avviarli  e sorvegliarli.  In- 
fatti egli  compiè  quel  lavoro  in  un  centinaio  di  giorni  ed  ebbe  ancora  tempo  a 
diverse  revisioni  ed  altri  lavori  che  verranno  a suo  sito  enumerati.  Il  suo  rileva- 
mento si  estese  a 18  tavolette,  da  Maratea  sino  ad  Amantea  e Cosenza  nell’in- 
terno per  un’area  di  3250  km.2,  e con  un  percorso  di  2717  km.  È da  notare 
però  che  di  quell’area  solo  3016  km.2  vennero  direttamente  rilevati  dall’ing.  Cortese, 
mentre  come  fu  già  altrove  menzionato,  essendosi  per  un  certo  tempo  l’ing.  Viola 
aggregato  a lui  nel  lavoro  delle  tavolette  di  Paola  e vicinanze,  alfine  sovratutto 
di  acquistarvi  una  certa  pratica  dei  terreni  antichi,  egli  rilevava  un’area  234  di  km.2 
che  con  i precedenti  fanno  3250. 

Il  rilevamento  dell’ing.  Cortese  in  questa  parte  della  Calabria  è notevole  pel 
poco  tempo  ed  il  poco  lavoro  di  percorrenza  con  cui  venne  eseguito,  non  rag- 
guagliando questa  percorrenza  nemmeno  1 km.  per  km.2  rilevato,  mentre  nei 
casi  ordinari  questo  rapporto  è molto  maggiore.  Anche  la  spesa  del  km.2  risultò 
naturalmente  molto  tenue;  essa  calcolata  esattamente  dallo  stesso  ing.  Cortese 


sarebbe  di  circa  0,55,  e se  vi  si  comprende  anche  l’ononario  dell’  ingegnere,  non 
più  di  1,55;  spesa  non  grave  per  un  paese  montuoso  come  la  Calabria.  Causa 
principale  di  questa  facilità  fu  la  pratica  del  paese,  già  anteriormente  acquistata 
dal  Cortese,  il  quale  sin  dal  1881  vi  eseguiva  escursioni  sia  per  studi  di  ferrovie 
e strade  ordinarie,  sia  per  ricognizioni  geologiche  generali  allo  scopo  della  Carta 
in  piccola  scala. 

Lo  stesso  Cortese  al  giugno  faceva  una  escursione  in  Sardegna  per  osser- 
varvi diversi  terreni,  specialmente  quelli  più  antichi  in  paragone  di  quelli  appunto 
di  Calabria  ed  altri  paesi  del  continente.  E qui  può  menzionarsi  una  escurs;one 
da  lui  fatta  prima  alle  isole  di  Lipari  ed  a Catania,  per  conferire  col  prof.  Sil- 
vestri e coll’ing.  Sabatini  su  certe  questioni  concernenti  il  gruppo  delle  Eolie  del 
quale  si  stava  preparando  la  descrizione. 

Egli  poi  tornava  ancora  in  Calabria  nel  novembre  col  paleontologo  Di-Stefano, 
allo  scopo  di  controllare  con  la  paleontologia  i risultati  del  rilevamento  geolo- 
gico. Vi  fecero  una  lunga  escursione  di  20  giorni,  riportandone  numerosi  fossili, 
sovratutto  dei  terreni  secondari,  che  esso  paleontologo  dovrà  meglio  studiare  nel 
laboratorio,  insieme  a tanti  altri  da  lui  raccolti  in  altre  regioni. 

Altre  escursioni,  ma  per  scopi  diversi  fece  ancora  l’ing.  Cortese  sul  continente, 
per  esempio,  per  studi  di  sorgenti  e di  tracciati  di  ferrovie,  ma  di  di  questi  si 
riferirà  altrove. 

Circa  ai  terreni  geologici  osservati  nel  rilevamento  di  quella  parte  estrema 
occidentale  della  Calabria,  si  ometterà  pure  per  brevità  di  trattarne,  potendosene 
rimettere  alla  descrizione  generale  della  regione  che  uscirà  con  la  Carta;  però 
un  brevissimo  cenno  è utile  anche  qui  solo  per  mostrare  quanto  ricca  sia  la 
serie.  Partendo  dai  più  antichi,  i calcescisti  svariati  di  Spezzano,  Mongrassano, 
Albanese  sarebbero  arcaici.  I calcari  subcristallini  con  scisti  violacei  e grigi  di 
Cirella,  Majerà,  Verbicaro,  ecc.,  spetterebbero  al  Trias.  I calcari  a coralli  svariati 
ricoperti  da  strati  a grossissimi  Megalodon  rappresenterebbero  il  vero  Retico. 
Quanto  al  prominente  Monte  Pollino  sarebbe  costituito  da  una  serie  di  terreni 
ascendente  dal  Lias  sino  al  Turoniano  con  calcare  a rudiste.  Grande  sviluppo  pure 
vi  hanno  i terreni  terziari  dal  Nummulitico  sino  al  Pliocene  e quanto  al  Nummu- 
litico  si  può  notare  come  il  medesimo  presenti  sopra  Scalia  una  potenza  di  oltre 
500  metri. 

Toscana.  — I lavori  di  questa  sezione  la  quale,  lasciate  a parte  le  Alpi 
Apuane,  si  estende  principalmente  nella  Maremma,  vennero  nel  1890  proseguiti 
in  continuazione  di  quelli  degli  anni  precedenti  e segnatamente  nel  decorso  1889 
al  fine  del  quale  eransi  avanzati  da  Nord  a Sud,  fino  al  fiume  Cecina.  Nel  1890 
partendo  dal  confine  meridionale  della  Maremma  Toscana  propriamente  detta,  si 
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progredì  gradatamente  verso  il  Nord  rilevando  parte  della  Maremma  stessa  col 
relativo  littorale  per  raggiungere  la  Cecina,  a toccare  la  quale  mancherebbero 
ora  soltanto  pochi  lembi  di  non  grande  estensione. 

Il  personale  adibito  si  ridusse  per  gran  parte  del  tempo  al  solo  ing.  Lotti, 
al  quale  poi  in  primavera  venne  aggiunto  l’ìng.  Novarese  che  vi  lavorò  a rilevare 
i dintorni  di  Roccastrada,  sino  a che  tornò  la  stagione  estiva  nella  quale  il  me- 
desimo fece  ritorno  alla  squadra  delle  Alpi  Occidentali  cui  appartiene. 

È da  rammentare  che  la  regione  maremmana  in  discorso  non  è guari  prati- 
cabile nella  state  ed  autunno,  salvo  in  alcune  località  più  elevate  dove  non  giunge 
abitualmente  la  malaria,  e quindi  i lavori  in  simili  stagioni  vi  rimangono  assai 
limitati  o interrotti. 

Il  rilevamento  adunque  del  Lotti  si  estese  a 13  tavolette  al  50  000  dell’an- 
zindicata  regione,  di  cui  le  tre  di  Grosseto,  Orbetello  e Talamone  completamente 
rilevate,  le  quattro  di  Massa  Marittima,  Roccastrada,  Montalto  di  Castro  e Piti- 
gliano  completate  e quelle  di  Radicondoli,  Pomarance,  Gavorrano,  Murlo,  Scansano 
e Magliano  assai  avanzate.  In  totalità  l’area  rilevata  nel  1890  fu  di  km.2  1675  in 
127  giorni  di  campagna  e col  percorso  di  km.  3405  cioè  2 km.  per  km.2.  La 
regione  assai  selvaggia  per  notevoli  estensioni  e non  molto  conosciuta  esigeva 
assai  solerte  lavoro.  Il  terreno  geologico  è costituito  da  formazioni  assai  svariate 
la  più  antica  delle  quali  sarebbe  la  permica,  ma  poco  estesa,  mentre  assai  più  lo 
è il  calcare  retico  seguito  poi  da  formazioni  più  recenti  sovratutto  dall’eocenica. 
Questo  calcare  retico  è sede  in  quelle  regioni  di  giacimenti  di  minerali  diversi 
sia  di  zinco  che  di  antimonio  ed  altri,  i quali  in  antichi  tempi,  dal  1200  al  1400 
per  es.,  diedero  luogo  a notevoli  escavazioni  tantoché  vi  si  componeva  ed  ema- 
nava uno  dei  Codici  minerari  i più  elaborati  che  si  conoscano.  Studi  speciali  ven- 
nero perciò  eseguiti  dall’ing.  Lotti  su  questi  giacimenti  metalliferi  fin  dal  de- 
corso anno,  completati  da  lui  nell’ultima  campagna.  Uno  dei  principali  risultati 
ne  fu  che  questi  giacimenti  siansi  nel  più  dei  casi  generati  in  virtù  di  sorgenti 
termo-minerali  con  esportazione  del  calcare  dove  retico,  dove  eocenico,  e che 
l’età  dei  medesimi  sia  posteocenica.  Può  dirsi  del  resto  che  l’attuale  risveglio  nei 
lavori  minerari  della  regione  sia  in  parte  dovuto  a simili  studi  speciali.  Questi 
naturalmente  non  fanno  figura  come  rilevamento  di  km.  quadrati,  ma  esigevano 
però  assai  tempo  e fatica  per  parte  dell’ing.  Lotti;  quindi  non  vi  è a meravigliare 
se  in  questa  regione,  d’altronde  non  sempre  praticabile,  l’area  del  rilevamento 
non  sia  eguale  a quella  che  in  altri  paesi  più  facili  è rilevata  semplicemente  al 
punto  di  vista  geologico.  Una  memoria  descrittiva  ornai  quasi  compiuta  dalla 
Carta  geologica  di  questa  regione  verrà  del  resto  con  la  medesima  pubblicata, 
dando  conto  di  ogni  fatto  osservato. 

L’ing.  Novarese  aveva  intanto  l’incarico  di  coadiuvare  in  quanto  gli  era  pos- 
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sibile  rilevando  la  zona  di  Roccastrada  ad  Est  di  Massa  Marittima,  zona  interes- 
sante  per  le  sue  grandi  masse  di  roccia  trachitica  che  formano  una  delle  più 
caratteristiche  eruzioni  di  roccia  plutonica  di  quella  regione.  Ed  egli  compiè  nel 
maggio  e giugno  (34  giorni  di  campagna)  il  suo  lavoro  con  il  rilevamento  detta- 
gliato al  50  000  della  regione  trachitica,  la  quale  si  trovò  misurare  km.2  223  ed 
esigeva  un  percorso  di  772  km.  cioè  in  media  km.  3,46  per  km.2,  ciò  che  prove- 
rebbe il  lavoro  non  lieve  che  esigeva  simile  rilevamento. 

La  trachite  si  presenta  in  due  masse  principali  di  quasi  eguale  importanza  a 
Sassoforte  ed  ai  Grottoni,  oltre  a diverse  masse  staccate  minori  di  cui  la  più 
meridionale  sarebbe  quella  del  Poggio  Torri  indicante  un  piccolo  centro  locale 
di  emersione.  Il  complesso  di  queste  masse  emersone  si  trova  allineato  in  due 
zone  parallele  dirette  N.NO-S.SE,  in  senso  circa  normale  alla  direzione  dei  ri- 
piegamenti  del  terreno  permo-carbonifero. 

L’area  totale  oggidì  rilevata  in  Toscana,  contandovi  i primi  lavori  nei  dintorni 
di  Firenze,  che  poi  si  dovettero  interrompere  per  la  mancanza  della  carta  topo- 
grafica verso  il  Nord,  ammonta  a km.2  11418.  Quest’area  non  è poca  cosa  se  si 
riflette  alla  difficoltà  che  presentavano  certe  zone,  specialmente  nel  territorio 
fiorentino  e nell’ Appennino  al  Nord  di  questo,  per  la  quasi  assoluta  mancanza  di 
fossili  caratteristici  che  permettessero  una  sua  razionale  suddivisione  e fu  neces- 
sario percorrerle  più  e più  volte  in  tutti  i sensi  prima  di  averne  trovato  alcuno 
di  qualche  valore  paleontologico. 

Ora  un  cenno  sui  lavori  delle  Alpi  Apuane.  Qui  giova  rammentare  che  la 
Carta  geologica  in  grande  scala,  di  questa  importante  catena,  la  quale  si  eleva 
sul  limite  occidentale  della  Toscana  già  veniva  rilevata  nei  diversi  anni  dall’in- 
gegnere Zaccagna  in  tutta  la  parte  centrale  ed  occidentale,  e dall’ing.  Lotti  nella 
zona  orientale.  Degli  antichi  lavori  e rilevamenti  anteriormente  fatti  su  varie  scale 
con  Carte  topografiche  diverse  non  poteva  tenersi  gran  conto,  come  nemmeno 
delle  antiche  Carte  dell’isola  d’Elba,  essendosi  di  poi  mutato  criterio  per  la  clas- 
sificazione geologica  da  adottare  per  la  Carta  generale  d’Italia. 

Tale  nuova  Carta  delle  Apuane  che  comprende  un’area  notevole  di  oltre,  a 
4000  km.2,  veniva  anzi  rilevata  a scala  doppia  dell’ordinaria,  poiché  se  ne  aveva 
la  mappa,  cioè  al  25  000.  Ed  a questa  scala  si  dovea  stampare  in  una  dozzina 
di  fogli  con  un  atlante  di  sezioni  geologiche,  panorami  ed  illustrazioni  diverse 
quali  devono  accompagnare  la  descrizione  geologica  di  una  regione  come  questa 
importante  per  tanti  punti  di  vista.  Ed  è qui  da  osservare  come  appunto  l’ingegnere 
Zaccagna  rilevasse  oltre  alla  Carta  molte  sezioni  geologiche  della  catena,  special- 
mente  nella  parte  sua  dove,  presenta  le  più  curiose  e complicate  ripiegature  geo- 
logiche, le  quali  mostrano  il  suo  modo  di  sollevamento  e compressione  contro 
l’ Appennino.  Lo  stesso  ingegnere  veniva  poi  incaricato  di  coordinare  tutti  i fogli 


— 21  — 


del  rilevamento  tanto  suo  che  del  collega,  prepararli  per  la  pubblicazione  con 
tutte  le  relative  illustrazioni  e redigere  la  descrizione  generale.  Ora  mentre  nel 
1890  si  occupava  di  tale  lavoro  di  coordinamento,  egli  scopriva  nuovi  e singolari 
fenomeni  di  più  complicate  ripiegature  di  strati,  specialmente  nelle  montagne  della 
Pania  alla  Croce  e di  Corlino  sull’orlo  orientale  della  giogaja,  alta  quivi  quasi 
1 900  metri  sul  mare  e soventi  ricoperta  dalle  nevi.  Tale  scoperta  induceva  a 
sospendere  momentaneamente  la  pubblicazione  per  aver  tempo  a studiare  quei 
nuovi  fenomeni  i quali  inducevano  un  certo  cambiamento  in  parecchi  dei  fogli 
già  preparati.  Ed  a tali  cambiamenti  tosto  lavorava  lo  Zaccagna  che  recatosi  a 
quel  monte  ne  rilevava  un  50  km.2  e vi  faceva  la  ricognizione  di  altri  36;  quando 
le  grandi  e precoci  burrasche  sovraggiunte  allora  coprirono  quell’alta  montagna 
di  tanta  neve  che  divenne  inaccessibile  e tale  ancora  si  trova  oggidì,  onde 
F inaspettato  e spiacevole  ritardo  si  prolungò  sino  ad  ora;  ma  per  altra  parte 
le  nuove  interessanti  scoperte  non  poteano  trascurarsi  e valgono  il  tempo  del- 
T aspettativa. 

Per  le  stesse  Alpi  Apuane  venne  intanto  incominciata  la  pubblicazione  fn 
fotozincografia  della  Carta  in  grande  scala  (al  2000)  della  regione  marmifera 
carrarese  che  era  stata  preparata  dall’aiutante  Fossen  col  Tizzi,  e disegnata  dal 
Manara.  Se  ne  pubblicarono  per  ora  soltanto  i 6 fogli  della  regione  centrale  che 
è la  più  ricca  di  cave,  i quali  fogli  hanno  le  notevoli  dimensioni  di  0,60  X 0,80. 
Se  ne  fece  poi  anche  tirare  per  comodità  una  edizione  alla  scala  ridotta  del  5000 
che  riuscì  bellissima.  Simile  Carta,  che  per  ora  è solo  topografica  e indicante  le 
varie  cave'  ed  i ravaneti,  è già  assai  ricercata  dai  coltivatori  delle  cave  e venne 
posta  in  vendita  a mite  prezzo,  ciò  che  era  possibile  in  quanto  che  l’Istituto  geo- 
grafico militare  ce  ne  fornì  la  riproduzione  al  solo  prezzo  di  costo.  Però  simile 
Carta  servirà  di  base  ad  una  Carta  geognostico-industriale  dei  marmi,  allo  scopo 
rii  calcolare  il  più  esattamente  possibile  la  quantità  dei  medesimi  delle  varie  qua- 
lità ancora  esistenti  in  quella  catena,  e quindi  la  durata  (che  fortunatamente  pare 
assai  lunga)  della  produzione  e del  commercio  dei  marmi  che  il  nostro  paese 
mantiene  con  il  resto  del  globo.  Di  tale  lavoro  geognostico-statistico,  sta  ora 
occupandosi  specialmente  l’  aiutante  Fossen,  sotto  la  direzione  dell’ ingegnere 
Zaccagna  e forse  non  tarderà  molto  ad  aversi.  È da  rammaricare  però  che  questo 
lavoro  della  Carta  della  regione  marmifera,  eseguito  in  parte  con  sussidio  del 
comune  di  Carrara,  non  sia  stato  fin  da  principio  incoraggiato  e sostenuto  con 
maggiori  mezzi;  poiché  a quest’ora  sarebbe  non  solo  ultimato  in  ogni  parte;  ma 
lo  stesso  lavoro  sarebbesi  ornai  compiuto  anche  per  le  altre  regioni  marmifere 
della  Catena  Apuana,  come  sono  il  territorio  di  Massa,  quello  di  Seravezza  e quello 
della  Valle  d’Arni  che  sono  altri  centri  abbastanza  importanti  della  industria  me- 
desima. Tale  era  il  concetto  generale  quando  l’opera  venne  proposta  dallTspet- 


torato  delle  miniere  sin  da  molti  anni  addietro,  ma  le  circostanze  non  permisero 
di  darvi  lo  sviluppo  e l’attività  che  avrebbe  realmente  meritata,  poiché  si  tratta 
qui  della  industria  più  feconda  e duratura  del  nostro  paese.  Ora  però  dietro  la 
pubblicazione  sovra  menzionata  il  desiderio  di  avere  il  lavoro  completo  si  è sve- 
gliato, ciò  che  del  resto  si  potrà  oramai  ottenere  con  poca  spesa,  come  verrà 
più  oltre  indicato. 

Alpi  Occidentali.  — Questa  sezione  che  comincia  con  le  propagini  di  roccie 
alpine  antiche  protese  nel  mare  ligure  da  S.  Remo  sino  a Savona  ed  oltre,  si 
estende  poi,  come  già  venne  più  volte  esposto,  sino  ai  grandi  colossi  alpini  del 
Monte  Bianco  e del  Monte  Rosa,  formando  un  arco  vastissimo  in  cui  sono  com- 
prese le  Alpi  Marittime,  Cozie,  Graje  e Pennine. 

Il  rilevamento  ne  veniva  affidato  alla  squadra  composta  degli  ingegneri  Zac- 
cagna  e Mattirolo,  più  tardi  completata  cogli  ingegneri  Franchi  e Novarese,  i 
quali  due  però  soltanto  vi  furono  da  poco  aggregati.  Lo  Zaccagna  fu  scelto  come 
capo  della  squadra  stante  la  sua  speciale  competenza,  avendo  da  più  anni  per- 
corso in  vari  sensi  a guisa  di  esploratore  quella  regione  ed  acquistate  sulla  sua 
geologica  struttura  positive  nozioni.  Nel  riparto  poi  dello  studio  veniva  assegnata 
all’ing.  Mattirolo  insieme  all’ing.  Novarese  la  zona  centrale  delle  Graje  e Cozie, 
mentre  all’ in g.  Franchi  restava  la  regione  più  meridionale  cioè  delle  Alpi  Marit- 
time sino  al  mare  ligustico. 

L’ing.  Zaccagna,  tenendo  la  direzione  generale  del  vasto  lavoro,  non  poteva 
naturalmente  dedicare  molto  tempo  al  rilevamento  materiale  di  tavolette  dovendo 
trasportarsi  or  qua  or  là  per  la  distribuzione  e sorveglianza. 

Nè  deve  poi  dimenticarsi  die  il  lavoro  del  rilevamento  nelle  alte  regioni  al- 
pine è limitato  a brevissimo  tempo,  cioè  a pochi  mesi,  ed  anzi  a poche  settimane 
dell’anno,  causa  l’ostacolo  delle  meteore  e delle  nevi  che  vi  cadono  anche  nella 
estate  ad  ogni  burrasca  atmosferica,  e che  nella  decorsa  estate,  per  esempio,  fu- 
rono più  gravi  con  le  note  vittime  di  viaggiatori  e guide. 

Ecco  tuttavia  il  risultato  del  lavoro  per  parte  dei  singoli  operatori  : 

Mattirolo,  seguitando  il  suo  rilevamento  tra  la  valle  della  Dora  Riparia  ed  il 
Gran  Paradiso,  nei  58  giorni  che  solo  potè  dedicarvi,  rilevava  completamente  le  ta- 
volette del  Moncenisio,  Novalesa  ed  in  parte  quelle  di  Susa  e Oulx,  dell’  area  di 
340  km.2  e col  percorso  di  1396  km.,  oltre  ad  una  zona  di  165  km.2  in  comune 
coll’ingegnere  Novarese  ed  in  parte  coll’ing.  Zaccagna  nella  Valle  dell’Orco. 

Novarese,  nella  stessa  Valle  dell’Orco,  rilevava  in  72  giorni  nelle  tavolette  del! 
Gran-Paradiso,  Chialamberto,  Levanna  e Val  Grisanche  un’area  di  445  km.2,  con 
un  percorso  di  1646  km.,  oltre  ai  succennati  165  km.2. 

I terreni  geologici  della  regione  rilevati  sono  i soliti  di  questa  zona  delle  Alpi, 
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cioè  l’arcaico  costituito  dai  scisti  micacei,  serpentinosi,  anfìbolici,  da  serpentine  e 
anfìboliti,  insomma  dalla  serie  delle  così  dette  pietre-verdi,  oltre  a qualche  lembo 
di  calcari  triasici. 

L’ingegnere  Franchi,  che  si  trovò  a lavorare  nel  clima  più  mite  del  Nizzardo, 
potè  prolungare  la  sua  campagna  per  244  giorni,  durante  cui,  mediante  il  percorso 
di  4556  km.,  rivelava  un’area  di  1190  km.2  nelle  tavolette  di  Ormea,  Tenda,  Triora, 
Dolceaqua  e Boves.  Egli  fece  inoltre  la  ricognizione  di  130  km.2  nel  massivo  cri- 
stallino di  Voltri. 

I terreni  riscontrati  dall’ingegnere  Franchi,  in  questo  suo  rilevamento,  com- 
prendono diversi  lembi  della  serie  sedimentare  terziaria  e secondaria,  cioè  Eocene 
(Nummulitico)  con  zona  ad  Helmintlioidea  labyrintica , come  a Realdo,  e nella 
vallata  della  Mortola.  Il  Cretacico  (Senoniano  con  Ananchites  ovata  e Ammonites 
texanuè ) nella  bassa  valle  della  Rojaf  Ivi  trovasi  alla  base  un  ricchissimo  deposito 
di  belemniti  ancora  da  determinarsi,  che  si  estende  sino  all’Est  di  Tenda  ed  oltre. 
Il  Titonico  con  la  Terebr.  diphya  e T.  janitor , trovasi  alla  Rocca-Barbona,  mentre 
lo  stesso  terreno,  secondo  il  Di-Stefano,  apparirebbe  in  altri  punti  con  nerinee  e 
corallarj  caratteristici.  A Tenda  e forse  al  Colle  omonimo,  a Briga  e nei  pressi  di 
Zuccarello  (Albenga)  sarebbevi  il  Lias  accertato  da  belemniti  ed  ammoniti.  Quanto 
al  Trias,  esisterebbe  in  lembi,  sparsi  qua  e là  nella  valle  superiore  della  Roja. 

II  capo-sezione  Zaccagna,  come  dicemmo,  anziché  dedicarsi  al  minuto  rileva- 
mento del  terreno,  si  dovette  occupare  principalmente  dell’età  dei  terreni  che  do- 
veano  poi  venire  rilevati  dagli  ingegneri  della  sua  squadra,  e così  fece  in  luglio 
una  ricognizione  nelle  Alpi  Graje  con  Mattirolo  e Novarese. 

Nell’agosto  fu  coll’ ingegnere  Franchi  nelle  Alpi  Marittime,  dove  fece  accurata 
ricognizione  di  almeno  200  km.2,  esaminandovi  inoltre  importanti  questioni  sorte 
pel  rinvenimento  di  interessanti  fossili  coll’intervento  del  suddetto  paleontologo  del 
Comitato,  Giovanni  Di-Stefano. 

Successivamente  fu  di  nuovo  nella  Valle  dell’Orco  col  Mattirolo  e Novarese, 
ed  infine  nel  novembre  tornava  col  Franchi  nelle  Alpi  Marittime  a rivedere  i terreni 
ohe  nel  frattempo  egli  avea  alquanto  studiati.  Oltre  ciò  egli  facea  un’importante 
ricognizione  dei  terreni  antichi  arcaici  nei  dintorni  di  Voltaggio,  con  quasi  rileva- 
mento esatto  di  un  120  km.2. 

Va  qui  rammentato  il  fatto  già  sopra  segnalato,  occorso  nel  settembre  di  quel- 
l’anno stesso,  cioè  che  il  Zaccagna,  nello  estendere  nuove  e rigorose  ricognizioni  in- 
torno al  gruppo  delle  Alpi  Apuane,  già  rilevato,  ma  del  quale  occorreva  tuttavia  ben 
precisare  la  posizione  fra  i terreni  più  o meno  stravolti  del  circostante  Appennino  che 
erano  stati  da  altri  rilevati,  avrebbe  riscontrate  verso  Est,  e specialmente  nel  mas- 
siccio elevato  della  Pania  alla  Croce,  che  è sovente  mascherato  da  nevi,  dei  curiosi 
fenomeni  di  strette  ripiegature  con  apparizione  di  nuovi  strati,  li  quali  fenomeni 
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recherebbero  una  certa  modificazione  della  geologia  dei  dintorni  da  non  potersi 
oggidì  trascurare.  Egli  tosto  richiedeva  all’Ufficio  geologico  nuove  Carte  ingrandite 
di  quella  regione  ed  erasi  accinto  a farne  speciale  rilievo  da  inserire  nella  pub- 
blicazione definitiva  della  Carta  geologica,  quando  precoci  e forti  nevicate  resero 
per  allora  impossibile  l’accesso  sul  terreno,  come  doveva  poi  rimanerlo  per  tutto  il 
successivo  inverno  del  1891.  Di  qui  un  ritardo  alla  già  preparata  pubblicazione 
della  Carta  al  25  000  delle  Alpi  Apuane,  ritardo  certo  spiacevole,  ma  che  sarà 
compensato  dalla  maggior  completezza  e precisione  della  Carta  stessa. 

Finalmente  va  qui  rammentato  il  notevole  e faticoso  lavoro  intrapreso  già  da 
qualche  tempo  dall’ingegnere  Zaccagna,  coadiuvato  dall’ingegnere  Mattirolo,  ed  in 
quest’anno  condotto  a termine  di  una  grande  sezione  trasversale  della  catena  delle 
Alpi  Graje,  che  dalla  pianura  del  Po  presso  Torino,  attraversa  la  Savoja  nelle 
regioni  geologicamente  più  difficili,  e presenta  quasi  la  sintesi  generale  della 
struttura  delle  Alpi  Occidentali.  Questa  gran  sezione,  accompagnata  da  alcune 
minori,  che  fa  seguito  e complemento  ad  altre  sue  consimili  di  prossim  e zone 
alpine  pubblicate  sino  dal  1887,  è opera  di  gran  lena,  che  dovea  già  comparire 
nel  passato  anno,  ma  subì  pure  ritardo  notevole  per  alcune  ricognizioni  che  vi  si 
doveano  ancora  eseguire,  e che  furono  molto  ostacolate  dal  cattivo  tempo  e so- 
vratutto  dalle  incredibili  nuove  difficoltà  militari  ai  confini.  Eravi  poi  ancora  gran 
difficoltà  nel  trovare  disegnatori  capaci  ad  eseguire  bene  i delicati  disegni,  talché 
l’autore  stesso  dovette  infine  dedicarvisi  col  suo  lavoro  manuale,  consumando  gran 
quantità  di  tempo  prezioso. 

I precedenti  cenni  indicano  sommariamente  la  difficile  opera  eseguita  nella 
campagna  del  1890  dalla  squadra  delle  Alpi  Occidentali,  nella  quale  il  lavoro  del 
capo-squadra  Zaccagna,  senza  contare  quello  da  lui  eseguito  in  altre  zone  d’Italia, 
va  segnalato  non  tanto  al  punto  di  vista  dell’area  rilevata,  quanto  dello  studio 
preliminare  dei  terreni  per  determinare  la  loro  esatta  classificazione,  lavoro  che 
per  certe  regioni  venne  pure  dal  medesimo  concretato  con  sezioni  e profili  geolo- 
gici di  massima  importanza  e che  riassumono  un  ingente  lavoro. 

Carta  geo  gnostico-idrografica  della  vallata  del  Po.  — Questo  lavoro  di 
indole  speciale  affidato  alla  direzione  del  prof.  Taramelli,  era  stato  notevolmente 
avanzato  fino  alla  fine  dell’anno  1889  con  l’opera  specialmente  del  prof.  Dante 
Pantanelli  sulla  destra  del  Po,  e del  geometra  Bruno  d’Ivrea  sulla  sinistra.  Nel 
decorso  anno  speciali  circostanze  indussero  a rallentarlo  alquanto,  ma  tuttavia  il 
prof.  Taramelli  non  abbandonava  interamente  la  cura  del  lavoro,  essendosi  occu- 
pato dell’anfiteatro  morenico  del  Lago  di  Garda,  come  egli  ne  riferiva  al  Comitato 
nella  riunione  autunale  del  dicembre  ultimo.  Egli  intenderebbe  proseguire  l’opera 
verso  Est  nel  Veneto,  come  già  veniva  ammesso  doversi  fare,  e solo  in  quanto  al 
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lavoro  materiale  del  rilevamento  richiedeva  un  aiuto  di  personale,  designando  a 
tale  scopo  il  perito  Arturo  Cozzaglio,  persona  a lui  nota.  Simile  domanda  veniva 
in  tale  seduta  trovata  regolare  onde  anche  ora  può  venire  sancita,  dando  così  al 
detto  prof.  Tarameli!  il  mezzo  della  esecuzione  del  progettato  lavoro. 

Riassunto  delVarea  rilevata  nelle  diverse  sezioni  nell* anno  1890.  — Ecco 
riferite  in  un  quadro  le  cifre  sopra  riferite  indicanti  il  rilevamento  fatto  nel  1890 


nelle  singole  sezioni  : 

Calabria Km.2  3 250 

Salerno » 3 603 

Roma  » 4 527 

Toscana  (Maremma) » 1 898 

Alpi  Apuane » 150 

Alpi  Occidentali » 1 975 

Km.2  15  403 


Ora  è inutile  quasi,  dietro  quanto  già  fu  sopra  esposto,  l’osservare  come  di- 
verso sia  il  valore  reale  dell’area  rilevata  nelle  diverse  sovraindicate  regioni,  se- 
condo principalmente  la  natura  geologica  più  o meno  complicata  dei  terreni  e che, 
per  esempio,  il  rilevamento  di  un  ettaro  di  Alpi  Occidentali  od  Apuane  rappresenta 
una  quantità  di  lavoro  immensamente  superiore  a quello  necessario  per  rilevare 
un  ettaro  dei  facili  terreni  sedimentari,  sovrattutto  se  terziari,  sia  anche  i tufi 
vulcanici  regnanti  su  vaste  estensioni  delle  provincie  meridionali. 

Finalmente  si  presenta  qui  il  riassunto  generale  del  rilevamento  geologico 
eseguito  in  tutta  l'Italia  nelle  sue  diverse  sezioni  quali  vennero  fin  qui  distinte 
per  la  geologia;  cominciando  dalla  Sicilia  che,  come  è noto,  essendo  la  regione 
d’Italia  stata  prima  dotata  della  nuova  Carta  topografica  al  50  000,  venne  rilevata 
geologicamente  per  la  prima  sino  dal  1879: 


Sicilia  (per  intero,) 

Km.2 

25  461 

Calabria  (per  intero) 

» 

15  132 

Sezione  di  Salerno 

» 

12  763 

Id.  di  Roma 

» 

37  259 

( Alpi  Apuane  . 

Toscana  < 

( Maremma  e altre  parti  . 

. 4 229 

. 7 189 

| » 

11  418 

Alpi  Occidentali  ....... 

» 

3 123 

Vallata  del  Po 

» 

13  214 

Totale  rilevato  al  fine  del  1890  Km.2  118  370 


Oltre  al  rilevamento  venne  fatto  il  riconoscimento  preliminare  di  varie  regioni, 
che  in  talune  delle  medesime  equivale  quasi  ad  un  rilevamento  finale,  e ciò  per 
un’area  di  km.2  54  723. 

Area  totale  rilevata  e riconosciuta  km.2  173  093. 

Superfìcie  totale  del  Regno  . . . km.2  286  588. 

Paleontologia.  — Nel  laboratorio  paleontologico  il  dott.  G.  Di  Stefano  diede 
corso  regolare  a tutti  gli  studi  che  gli  furono  richiesti  dal  progresso  della  Carta 
geologica,  sia  studiando  in  quanto  era  materialmente  possibile  i fossili  che  man 
mano  gli  vennero  rimessi  dai  diversi  rilevatori,  sia  facendo  egli  stesso  speciali 
perlustrazioni  per  raccogliere  i fossili  sul  terreno  insieme  ai  diversi  geologi.  Fra 
queste  sue  perlustrazioni  si  possono  citare  le  seguenti  : dal  30  settembre  al 
15  ottobre  cogli  ingegneri  Zaccagna  e Franchi  nelle  Alpi  Marittime,  raccogliendo 
sovratutto  nei  dintorni  di  Tenda  e del  Colle  di  Tenda  molte  belemniti  e presso 
Realdo  e Verdeggia  molti  fossili  del  Titonio  e dell’Eocene  da  studiare  poi  in  ufficio* 

Dal  12  al  29  novembre  fu  coll’ing.  Viola  nel  Materino,  dove  potè  riconoscere 
che  quel  creduto  Mio-pliocene  dal  Mayer  non  è che  Pliocene  superiore  tipico.  Vide 
pure  col  Viola  il  Quaternario  dei  dintorni  di  Taranto.  Dal  24  novembre  all’  8 di- 
cembre fu  coll’  ing.  Cortese  ad  una  lunga  escursione  in  Calabria  visitandovi 
diverse  località  e raccogliendovi  fossili  per  ulteriori  studi  in  laboratorio  delle 
diverse  formazioni  dell’Eocene,  del  Cretacico  e del  Trias,  e confermandovi  già  in 
parte  le  determinazioni  della  Carta  geologica  di  quelle  regioni  dall’ ing.  Cortese 
rilevata. 

Nel  laboratorio  intanto  il  dott.  Di  Stefano  eseguì,  come  dicevasi,  lungo  l’anno 
numerosi  studi  di  fossili,  tra  cui  si  possono  intanto  citare  quelli  spediti  dall’inge- 
gnere Niccoli  del  Miocene  di  Pergola,  del  Titonico  e del  Liasico  del  Catria  e di 
Doglio  nell’Umbria  ; quelli  del  Postpliocene  del  bacino  di  Palermo,  di  Taranto,  della 
valle  dell’Angitola,  di  Milazzo  -e  Spadafora,  di  Altavilla,  di  Matera,  Gravina  e 
Albenga;  del  Miocenico  di  Lettomanoppello,  e la  collezione  di  clipeaster  dell’Elve- 
ziano  calabrese;  di  quella  del  Lias  superiore  di  S.  Polo  dei  Cavalieri,  del  Titonico 
delle  Alpi  Marittime  e delle  giroporelle  del  Trias,  raccolte  fino  allora  in  Calabria. 

Molta  messe  raccolta  nelle  diverse  nostre  formazioni  sta  così  ora  nel  Museo 
e nel  Laboratorio  paleontologico,  pronta  all’ulteriore  studio  e alle  relative  pubbli- 
cazioni del  nostro  paleontologo. 

Lavori  del  laboratorio  - Petrografia  e chimica.  — Il  laboratorio  chimico- 
petrografico  impiantato  all’Ufficio  geologico,  corredato  come  lo  fu  ultimamente  di 
apparecchi  e di  materiale,  onde  potere  eseguire  le  comuni  ricerche  di  chimica  mi- 
nerale, potè  tosto  servire  molto  opportunamente  alle  svariate  occorrenze  del  ser- 


vizio  geologico.  Oltre  alla  determinazione  di  roccie  e di  minerali  ed  a quei  saggi 
che  più  o meno  direttamente  si  riferiscono  ai  lavori  geologici,  il  laboratorio  do- 
vette occuparsi,  come  era  da  prevedersi,  anche  dell’esame  di  varie  sostanze  per 
scopi  minerari  o industriali. 

Così  vi  si  esaminarono  oltre  a sessanta  campioni  di  minerali  di  ferro,  di 
piombo,  di  mercurio,  di  rame,  diversi  calcari  e dolomiti,  un  caolino,  delle  argille, 
sabbie  ed  altri  materiali  usati  nella  fabbricazione  dei  vetri,  parecchi  combustibili 
fossili,  un’acqua  minerale,  ecc. 

Uno  studio  speciale  di  non  lieve  entità  venne  praticato  su  minerali  e roccie 
cinabrifere  della  miniera  del  Siele  in  Toscana,  nel  quale  studio  viene  dimostrato 
come  le  argille  mineralizzate  altro  non  sono  che  il  prodotto  della  trasformazione 
in  posto  per  azioni  acide  dissolventi  dei  calcari  marnosi  che  le  incassano.  Tale 
studio  fu  pubblicato  nell’appendice  della  Rivista  mineraria  del  R.  Corpo  miniere 
per  l’anno  1889. 

Ai  lavori  del  laboratorio,  oltre  il  capo  di  esso  ing.  Mattirolo,  attese  pure 
T ing.  Aichino,  alternando  quella  mansione  con  diverse  altre  cui  egli  attende  lo- 
devolmente nell’Ufficio  geologico,  e specialmente  vi  attende  nei  mesi  estivi  nei  quali 
l’ ing.  Mattirolo  sta  assente  da  Roma  pei  lavori  geologici  ai  quali  è ora  impe- 
gnato nelle  Alpi  Occidentali. 

Nel  laboratorio  istesso  lavorano  durante  l’ inverno  diversi  degli  ingegneri 
geologi,  come  Novarese,  Sabatini,  Franchi,  studiandovi  le  roccie  raccolte  nei 
loro  rilevamenti  durante  la  stagione  dei  lavori.  Vi  lavorò  pure  il  dott.  Bucca, 
proseguendovi  gli  studi  che  egli  va  facendo  da  qualche  tempo  a sussidio  della 
Carta  geologica,  sia  delle  roccie  dei  vulcani  Vulsinj,  sia  su  quelle  dell’Abissinia, 
roccie  per  le  quali  si  preparò  già  una  gran  quantità  di  sezioni  sottili. 

L’ impianto  dell’attuale  laboratorio  venne  fatto  proporzionatamente  al  suo 
primitivo  scopo,  quello  cioè  di  servire  principalmente  per  gli  studi  petrografici 
occorrenti  all’Ufficio  geologico,  mentre  se  si  volesse  soddisfare  alle  richieste  di 
saggi  ed  analisi  industriali  sarebbero  insufficienti  gli  attuali  apparecchi,  come  pure 
sarebbero  insufficienti  i locali  di  cui  ora  disponesi.  È ora  specialmente  sentito  il 
bisogno  di  un’ambiente  speciale  ed  isolato,  comunque  non  vasto,  per  farvi  quelle 
operazioni  chimiche  le  quali  danno  sviluppo  di  gas  incomodi  e nocivi,  come 
l’acido  solfidrico,  il  cloro,  l’acido  fluoridrico  e simili,  e per  le  quali  si  è costretti 
oggidì  di  operare  all’aria  aperta  sopra  il  terrazzino,  ciò  che  raramente  riesce 
possibile  per  le  condizioni  atmosferiche  sovente  burrascose.  Però  venne  studiato 
l’adattamento  per  tale  ambiente  di  parte  della  scala  che  dal  laboratorio  sale  al 
terrazzo  superiore  e la  cosa  sarebbe  assai  facile  e di  poca  spesa.  Ad  ogni  modo 
occorrerebbe  pensare,  sia  in  quello,  sia  in  altro  modo  (ciò  che  sarà  sempre  pos- 
sibile), a disporre  di  un  simile  ambiente,  senza  di  cui  le  operazioni  del  laboratorio 
sarebbero  intralciate. 


Studi  geologici  in  connessione  ad  opere  di  pubblica  utilità . — Come  al  so- 
lito i due  ingegneri  geologi  Baldacci  e Cortese,  ornai  molto  periti  in  lavori  di 
ferrovie,  vennero  richiesti  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  (Ispettorato  generale 
delle  ferrovie)  per  studiare  questioni  di  tracciato  a traverso  terreni  nuovi,  ovvero 
studiare  provvedimenti  contro  le  frane. 

1/  ingegnere  Baldacci  fu  membro  di  una  Commissione  onde  provvedere  con 
opportuni  lavori  alla  sicurezza  delle  linee  Napoli-Reggio-Sibari-Cosenza-Meta- 
ponto-Taranto.  Il  medesimo  studiò  il  tracciato  della  galleria  di  Castelpetroso  (linea 
Isernia-Campobasso)  e diversi  lavori  sulla  linea  Isernia-Rocca  Ravindola.  Fu  anche 
nominato  perito  nella  questione  dell’  azione  intentata  alla  Società  delle  ferrovie 
mediterranee  pel  disastro  di  Grassano. 

Egli  avea  pure  studiato  i provvedimenti  per  salvare  dal  franamento  l’abitato 
di  Lauria  ; ma  avendo  poi  dovuto  partire  per  l’Africa,  lo  studio  venne  compiuto 
dall’  ing.  Viola. 

L’ ing.  Cortese  ebbe  incarico  di  studiare  al  punto  di  vista  geologico  il  trac- 
ciato di  massima  di  due  ferrovie  attraverso  F Appennino  che  dovevano  tornare  al- 
l’esame del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  la  detta  Tosco-Romagnola  e l’Adria- 
tico-Tiberina,  specialmente  fra  Baschi  e Perugia  e fra  Ravenna  e Adria.  Egli 
esaminò  anche  i reclami  per  danni  a villini  privati  causati  dalla  ferrovia  Mace- 
rata-San  Severino. 

Infine  egli  visitò  e studiò  per  diverse  questioni  idrauliche  concernenti  la  prov- 
vista di  acqua  alle  Puglie,  le  sorgenti  del  Seie  e del  Calore  e quelle  fra  Mon- 
tella, Acerno  e Campagna  ed  altre  nella  valle  dell’Agri  in  Basilicata. 

L’Ing.  Zoppi,  ora  Capo  della  Divisione  idraulica  al  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e Commercio,  con  l’opera  anche  dell’aiut.-ing.  Perrone  studiava  il  corso 
dell’Aniene  che,  per  il  suo  regime  di  relativa  perennità,  tanto  ritrae  di  caratteri- 
stico dalla  costituzione  calcarea  del  bacino  e gruppo  di  monti  da  cui  scaturisce. 
E invero  uno  studio  importante  perchè  dimostra  l’influenza  della  costituzione  geo- 
logica sul  regime  idraulico  di  un  corso  d’acqua. 

L’ing.  Zaccagna  che,  avendo  avuto  dal  Demanio  un  importante  incarico  per  lo 
studio  dei  terreni  marmiferi  demaniali  di  Vitulano  e vicinanze  nel  circondario  di 
Benevento,  dovette  dedicare  molto  tempo  a simile  lavoro,  avea  oltre  ciò  esami- 
nato il  progetto  di  tracciato  della  ferrovia  Lucca-Aulla,  che  nella  sua  parte  oc- 
cidentale verso  Aulla  attraverserebbe  una  regione  montuosa  di  terreni  frananti  e 
difficilissima.  Simile  ferrovia  sarebbe  una  di  quelle  più  onerose  dipendenti  dalla 
legge  1888  sulle  nuove  ferrovie;  e l’ ing.  Zaccagna  ne  studiava  delle  varianti  atte 
a diminuire  il  pericolo  di  frane  e la  spesa  di  esercizio. 

Intanto  fra  gli  studi  annessi  alle  ferrovie  si  può  ricordare  quello  affidato  a 
diversi  ingegneri,  del  profilo  di  varie  grandi  gallerie,  o progettate  o già  in  co- 
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struzione,  attraverso  l’Appennino,  come  quella  della  progettata  linea  Cuneo-Ven- 
timiglia  e Genova-Ovada,  quella  del  Borgallo  in  costruzione  sulla  linea  Spezia- 
Parma,  quelle  di  Pratolino  e degli  Allocchi  sulla  Firenze-Faenza,  studi  affidati 
all’ing.  L.  Mazzuoli,  mentre  gli  ingegneri  Zezi  e Conti  si  occupano  del  disegno  a 
titolo  di  utile  studio  e ricordo  delle  altre  gallerie  antiche  e moderne  attraverso 
l’Appennino  meridionale  come  la  peloritana  presso  Messina  ed  alcun’  altra  in 
Sicilia.  Di  tali  sezioni  o profili  si  intenderebbe  fare  a suo  tempo  una  speciale  pub- 
blicazione. 

Carta  d’Italia  al  500  000.  — Nella  riunione  normale  del  Comitato  geologico 
del  giugno  1890,  si  era  proposto  e deciso,  per  diverse  considerazioni  che  è inutile 
qui  ripetere,  di  procedere  alla  graduale  pubblicazione  della  Carta  geologica  dei- 
fi  Italia  alla  scala  del  500  000  a misura  che  se  ne  abbiano  delle  parti  debitamente 
rilevate,  in  attesa  di  poter  pubblicare  la  Carta  alla  grande  scala  normale.  Si 
trattava  però  di  fissare  una  serie  di  terreni  e rispettiva  gamma  di  colori  adat- 
tata al  complesso  del  suolo  italiano  da  rappresentare  a simile  scala.  E perciò 
venne  istituita  una  Commissione  composta  dei  membri  Capellini,  Cocchi  e Tara- 
meli la  quale  esaminasse  un  progetto  della  serie  stessa  già  preparata  ad  hoc 
dall’Ufficio  geologico  colfiintervento  dei  capi-squadra  signori  Zezi,  Baldacci,  Zacca- 
gna,  Lotti  e Cortese.  Detta  Commissione  si  occupò  tosto  di  tale  esame  nei  giorni  suc- 
cessivi alle  sedute,  e concretò  un  progetto  di  serie  dei  terreni  con  relativa  gamma 
di  colori  che  qui  si  presenta  al  Comitato,  onde  voglia  esaminarlo  e pronunciarsi 
sul  medesimo  prima  che  venga  adottato  come  esempio  e norma  per  l’Ufficio  geo- 
logico nel  preparare  la  Carta. 

Carta  senza  tratteggio  delle  provinole  meridionali.  — Simile  Carta  topo- 
grafica indispensabile  per  ottenere  una  Carta  geologica  chiara  nella  quale  spic- 
chino abbastanza  i colori  delle  diverse  formazioni  geologiche,  ancora  manca  come 
ci  è noto  dalle  precedenti  relazioni  per  diverse  provincie  d’ Italia  che  sono  le  me- 
ridionali al  Sud  di  Roma,  oltre  la  Sicilia. 

Astraendo  per  ora  da  questa  isola  la  quale  occupa  28  fogli  della  Carta  ge- 
nerale al  100  000,  avevamo  tempo  fa  circa  70  fogli  di  quelle  provincie  meridionali 
da  Roma  fino  all’estrema  punta  di  Calabria  per  cui  mancava  la  Carta  a sole  curve, 
senza  tratteggio  ; e siccome  del  lavoro  di  trasformazione  non  poteva  ora  occuparsi 
F Istituto  geografico,  erasi  divisato  di  rivolgersi  all’  Istituto  cartografico  italiano 
Basevi  e Fritsche  in  Roma,  per  avere  simile  lavoro  eseguito  ad  un  prezzo  conve- 
niente. E si  rammenterà  come  detto  Istituto  ricevesse  effettivamente  F incarico  di 
preparare  anzitutto  4 fogli  di  saggio  presi  nei  dintorni  di  Catanzaro,  e sui  quali 
fondarsi  come  tipo  di  lavoro  e di  prezzo,  ragguagliandosi  per  questo  a tanto  il 
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km.  q.  di  territorio,  ossia  a tanto  il  centimetro  quadrato  di  disegno  sulla  Carta 
al  100  000. 

Per  fare  eseguire  simile  saggio  e controllarlo,  veniva  istituita  una  Commis- 
sione composta  degli  ingegneri  Giordano  e Artom  rappresentanti  dei  due  Mini- 
steri di  agricoltura,  industria  e commercio,  e dei  lavori  pubblici,  e del  colonnello 
Destefanis  dell’  Istituto  geografico.  I saggi  furono  eseguiti  durante  l’estate  ed 
autunno  del  1890,  e passati  al  controllo  del  detto  Istituto.  Il  prezzo  richiesto 
dalla  ditta  Basevi  e Fritscke  sarebbe  di  lire  1,54  per  km.2,  ossia  per  cent.2  di  Carta 
topografica,  prezzo  che  sarebbe  ritenuto  come  assai  conveniente  dal  Consiglio 
superiore  dei  lavori  geodetici,  al  quale  quei  fogli  vennero  sottoposti  in  una  sua 
riunione  tenutasi  in  Firenze  1’  1 e 2 del  decorso  mese  di  marzo. 

A simile  prezzo  unitario  il  lavoro  totale  dei  70  fogli  del  continente  meri- 
dionale che  misuravano  un’area  di  poco  più  di  69  000  km.2  avrebbe  importata 
una  spesa  di  circa  lire  107  013.  Però' debbe  ora  osservarsi  ' che  nel  frattempo 
l’ Istituto  geografico  medesimo  per  sue  occorrenze  trasformava  una  ventina  di  fogli 
delle  stesse  provincie  meridionali  a sole  curve,  onde  oggidì  a vece  di  70  fogli 
circa  da  trasformare  non  se  ne  avrebbero  più  che  una  cinquantina,  oltreché  ogni  tanto 
qualche  nuovo  foglio  viene  dall’  Istituto  medesimo  così  trasformato.  Così  fra  pochi 
anni  il  lavoro  che  si  dovea  richiedere  ad  un  privato  stabilimento  sarebbe  forse 
fatto  per  intero  dall’  Istituto  geografico  stesso  e senza  spesa  per  altri  dicasteri.  Però 
prendendo  la  cosa  nello  stato  in  cui  al  momento  trovasi,  si  avrebbero  ora  da  tra- 
sformare quei  cinquanta  fogli  soltanto  e la  relativa  spesa  a vece  di  lire  107  013, 
sarebbe  ridotta  a circa  lire  80  000. 

Resta  a vedere  chi  erogherebbe  la  somma  e si  rammenterà  che  per  tale  ri- 
guardo erasi  ammesso  un  accordo  per  ripartirla  fra  i tre  dicasteri  interessati,  cioè 
Istituto  geografico  militare,  e i due  Ministeri  di  agricoltura,  industria  e commer- 
cio, e dei  lavori  pubblici,  nella  proporzione  di  1/5  per  il  primo,  oltre  l’obbligo 
della  direzione  del  lavoro,  e 2/5  a caduno  degli  altri  due.  Ammessa  come  spesa 
totale  la  cifra  di  lire  80  000,  ne  risulterebbe  all’  Istituto  geografico  la  cifra  di 
lire  16  000,  ed  a ciascuno  degli  altri  due  Ministeri  lire  32  000. 

Per  quanto  concerne  specialmente  la  geologia,  ossia  l’Ufficio  geologico,  a 
questo  principalmente  interesserebbe  oggidì  la  Calabria,  della  quale  ha  già  in 
pronto  per  la  pubblicazione  il  rilevamento  geologico. 

L’area  di  questa  regione  che  comprende  20  fogli  oltre  la  frazione  di  un  altro, 
è di  15  200  km.2,  e la  relativa  spesa  per  la  Carta  senza  tratteggio  sarebbe  di 
lire  23  408,  che  porremo  in  cifra  tonda  a lire  25  000.  Posta  la  tangente  dell’Isti- 
tuto geografico  a 1/5,  ossia  lire  5 000,  resterebbe  a caduno  degli  altri  due  dica- 
steri lire  10  000.  La  considerazione  della  geologia  che  non  poco  interessa  il  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  per  le  tante  opere  ivi  in  costruzione,  ed  altre  generali 
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considerazioni,  dovrebbero  essere  motivi  sufficienti  per  indurlo  a dare  ora  il  suo 
concorso  pecuniario,  il  quale  può  anche  suddividersi  in  più  anni,  poni  4 o 5,  ri- 
ducendo così  a cifra  ben  piccola  la  spesa  annua. 

Pubblicazioni.  — Diverse  Carte  geologiche  con  le  relative  descrizioni  erano 
in  vista  da  qualche  tempo  per  la  più  o meno  prossima  pubblicazione  come  sono: 
un  volume  delle  memorie  in  gran  formato  (Voi.  IV),  la  Carta  in  grande  scala  (al 
25  000)  delle  Alpi  Apuane,  in  più  fogli  con  sezioni  ed  altre  illustrazioni,  una  me- 
moria con  Carta  geologica  della  Colonia  Eritrea  in  Africa,  varie  grandi  sezioni 
geologiche  delle  Alpi  Occidentali  ed  altro.  Ma  diversi  incidenti  ritardarono  sinora 
simili  pubblicazioni,  che  però  si  spera  non  tarderanno  molto  a prodursi.  Nel  1890 
però  non  vide  realmente  la  luce  che  un  volumetto,  il  Voi.  V delle  Memorie  de- 
scrittive (miniere  del  Sarrabus  in  Sardegna),  dell’ingegnere  De  Castro,  analogo  a 
quello  sull’Iglesiente  (Voi.  IV)  dell’ing.  Zoppi,  sull’isola  stessa.  Vi  tenne  poi  dietro 
la  succitata  memoria  sulla  Colonia  Eritrea  in  Africa,  con  Carta  geologica  al 
400  000,  che  potè  escire  nel  marzo  1891. 

Fu  pure  pubblicata,  in  apposito  fascicolo,  una  nuova  edizione  delle  Norme 
per  il  servizio  della  Carta  geologica,  in  accordo  col  nuovo  Regolamento  del  Co- 
mitato (21  febbraio  1891),  corredate  dei  Decreti  costitutivi  e di  un  sunto  storico 
sui  lavori  della  Carta  stessa  dall’  origine  ad  oggi. 

Riunioni  del  Comitato  geologico.  — Nel  1890  ebbero  luogo  due  riunioni  del 
Comitato  geologico,  quella  normale  annua  tenutasi  nei  giorni  11,  12, 13  giugno  1890, 
per  udirvi  la  relazione  generale  della  Direzione  sui  lavori  dell’annata  decorsa 
1889,  con  il  preventivo  di  quella  del  1890  : poi  la  riunione  autunnale  tenutasi  il 
17,  18,  19  decembre  1890  stesso,  secondo  la  decisione  presa  nel  giugno  del  pre- 
cedente anno  1889,  (come  venne  già  sopra  accennato)  di  tenere  da  allora  innanzi 
due  sedute  nell’anno  a vece  di  una  sola,  allo  scopo  di  non  lasciar  decorrere  troppo 
tempo  senza  informare  il  Comitato  dei  lavori  in  corso,  ed  anche  per  porgergli 
campo  a risolvere  qualche  difficoltà  nel  frattempo  insorta  od  a provocare  qualche 
utile  misura.  Così  infatti  il  Comitato,  che  nel  frattempo  avea  ravvisata  utile  una 
riforma  nel  suo  regolamento  interno  che  già  datava  dal  1880,  ne  propose  uno 
nuovo,  che  fu  poi  presentato  nella  riunione  autunnale  (1890)  ed  accettato  dal 
Ministero,  venne  poi  dal  medesimo  sancito  in  data  2 febbraio  1891. 

Nella  stessa  occasione  vennero  riordinate  e completate  le  Norme  d’uffizio  già 
tempo  prima  emanate  per  il  servizio  della  Carta  geologica,  e riunite  in  speciale 
fascicolo,  corredato  dei  decreti  diversi  e disposizioni  concernenti  la  Carta  stessa 
fin  dalla  sua  origine,  in  modo  da  presentare  la  storia  completa  di  questa 
opera. 


Personale  del  Comitato  e dell' Ufficio  geologico.  — In  fatto  di  personale 
tanto  nel  Comitato  che  nell’Ufficio  geologico,  non  vi  furono  in  quest’anno  molte 
variazioni,  cioè  quella  soltanto  della  nomina  del  nuovo  paleontologo  dottore  Gio^ 
vanni  Di  Stefano,  di  Palermo,  in  sostituzione  del  dottor  Canavari,  che  aveva  data 
la  sua  dimissione.  Tale  nomina  ebbe  luogo  con  regio  decreto  1°  gennaio  1890, 
che  conferiva  al  Di  Stefano  come  aveva  il  Canavari,  l’incarico  di  paleontologo,  pa- 
reggiato ad  ingegnere  di  2a  classe,  con  onorario  di  lire  3 500,  e diritto  a regolare 
avanzamento  come  agli  ingegneri  del  R.  Corpo  delle  miniere. 

La  morte  però  operava  intanto  colle  sue  distruzioni,  essendo  mancato  in  Ca- 
tania il  17  agosto  il  prof.  Orazio  Silvestri,  e poscia  il  professore  Antonio  Stoppani 
in  Milano  il  primo  giorno  dell’anno  1891.  Il  vuoto  lasciato  dalla  perdita  repen- 
tina di  questi  due  membri  non  sarà  facilmente  riempito. 

Società  geologica.  — Questa  Società,  che  prosegue  ad  ottenere  dal  servizio 
della  Carta  geologica  un  annuale  sussidio  di  lire  1 200,  tenne  la  sua  riunione 
estiva  in  Bergamo  dal  9 al  15  settembre,  sotto  la  presidenza  del  prof.  Taramelli. 
Dell’Ufficio  geologico  vi  intervennero  gli  ingegneri  Zezi,  Mazzuoli,  Lotti,  Cortese, 
Mattirolo  e Novarese,  partecipando  alle  relative  escursioni. 

Nel  prossimo  anno  1891  si  intenderebbe  tenere  la  riunione  estiva  in  Sicilia, 
forse  a Taormina,  a portata  della  progettata  Esposizione  di  Palermo,  che  si  deve 
aprire  nel  novembre  di  detto  anno. 

Carta  geologica  delV  Europa.  — Appena  un  cenno  si  farà  qui  di  quest’opera 
che  è affidata  per  ora  alla  Direzione  dell’Istituto  geologico  di  Berlino.  Veramente 
dopo  il  Congresso  internazionale  del  1888  in  Londra,  nel  quale  detta  Direzione 
avea  reso  conto  del  suo  operato,  non  si  ebbe  più  comunicazione  o notizia  qualsiasi. 
È da  supporre  che  quella  Direzione  lavori  al  suo  compito  tacitamente,  ma  per 
ora  non  si  ebbero  ulteriori  informazioni. 

Per  la  nostra  Carta  geologica  questo  silenzio  non  porta  invero  alcun  grave 
inconveniente,  poiché  in  quanto  concerne  la  classificazione  generale  dei  terreni 
geologici  d’Europa  già  si  conosce  lo  stato  dello  cose  sino  all’ultimo  Congresso 
del  1888  in  Londra,  e si  potrà  attendere  con  pazienza,  se  verranno  ulteriori  comuni- 
cazioni, mentre  si  vedrà  se  alcunché  di  nuovo  nasca  dal  Congresso  di  Washington 
del  volgente  anno  1891.  Del  resto  quanto  alla  scala  o gamma  dei  colori  adottati 
dalla  Direzione  di  Berlino  per  la  Carta  d’Europa,  pur  troppo  noi  riteniamo  che 
poco  convenga  all’Italia,  come  in  diverse  precedenti  relazioni  già  venne  esposto, 
onde  sotto  tale  rapporto  non  dobbiamo  avere  grande  sollecitudine  a vederla  con- 
fermata, essendo  per  noi,  come,  anche  per  altre  nazioni,  preferibile  il  conservare 
per  ora  la  vecchia  gamma  fin’ora  adottata. 
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Colleziom  e relativi  locali.  — Le  collezioni  dell’Ufficio  geologico  che  com- 
prendono le  due  parti,  scientifica  e industriale,  vennero  sempre  proseguite,  le  prime 
con  raccolte  di  roccie  e fossili  nello  eseguire  il  rilevamento  della  Carta  geologica, 
le  seconde  con  acquisti  speciali,  che  però  si  ridussero  alle  belle  collezioni  di  ma- 
teriali edilizi,  specialmente  quella  del  fu  generale  Pescetto,  che  ora  venne  intera- 
mente pagata  agli  eredi  e divenne,  proprietà  dell’Ufficio.  Restava  solo  a disporla 
più  convenientemente  nella  sala -destinata  ai  materiali  edilizi,  trovandosi  dapprima 
in  scaffali  aperti  e di  forma  non  troppo  adatta.  Ma  venne  dato  ordine  perchè 
la  medesima  fosse  disposta  entro  apposite*  vetrine  chiuse  e di  conveniente  forma, 
ciò  che  dovea  essere  eseguito  sul  principio  del  1891. 

Ora  poi  in  quanto  concerne  le  collezioni,  i locali  disponibili  dei  diversi  piani 
dell’  edifizio  della  Vittoria  vennero  convenientemente  utilizzati  e corredati  del  ne- 
cessario mobilio,  talché  ormai  tutto  lo  spazio  disponibile  divenne  utilizzato  nel  modo 
che  si  poteva  migliore. 


Resoconto  deile  spese  dell’anno  ISSO 


L’ assegno  annuo  disponibile  nell’annata  1890  era,  pei  due  semestri  compo- 
nenti detta  annata,  di  L.  120  000  in  complesso. 


I.  Assegni  al  personale  : 

Onorario  di  6 ingegneri-geologi  di  3a  classe L.  18  000  00 

Un  paleontologo  pareggiato  ad  ingegnere  di  2a  classe » 3 500.00 

Due  disegnatori  (a  L.  130  mensili)  » 3120.00 

Uno  scrivano  (a  L.  120  mensili) 1 440.00 

Tre  inservienti  (a  L.  100,  L.90  e L.  80)  uno  solo  in  parte » 2 892.50 


L.  28  952.50  L.  28  952.50 


II.  Indennità  di  campagna  e trasferte  diverse  : 

i Sezione  delle  Alpi  Occidentali  (Torino)  L.  8 523'45 

Rilevamento  l Id.  della  regione  toscana  (Roma).  » 2 735.53 

della  | Id.  dell’Italia  Centrale  (Roma)  . » 5 681.74 

Carta  geologica)  Id.  dell’Italia  Meridionale  (Salerno)»  7 312.25 

normale  / Id.  dellà  Calabria  (Cosenza)  . . » 4 409.82 

Compensi  ai  capi -squadra  (eccetto  Roma)»  2 400.00 

L.  31  662.81  L.  31  662.81 


Carta  della  Yalle  del  Po » 1 005.83 

Viaggio  d’istruzione  dell’ing.  Stella » 1 200.00 

Trasferte  dei  membri  del  Comitato  a Roma  . . * ‘ ■ . . . . . » 2 285.75 


L.  35  554.39  » 35  554.39 


Da  riportarsi  . . L.  64  506.89 


Riporto 


. L.  64  506.89 


HI.  Spese  d’ufficio  e biblioteca  : 

Spese  di  posta,  ( ufficio  centrale L.  3 038.83 

cancelleria,  ) 

trasporti,  pigioni)  uffici  sezionaU » 502.03 

ecc.  v 


Carte  topografiche  per  i rilevamenti » 231.77 


L.  3 610.13 

L. 

3 610.13 

Biblioteca  ed  archivio 

» 

3 212.70 

L. 

6 985.33 

IV.  Pubblicazioni  diverse  : 

/ Testo  ....  L.  2 889.25 

Bollettino  j Tavole  287.50 

annuale  j Egtratti ....  » 85.65 

L.  4 262.40 

L.  4 262.40 

Memorie  ( 

descrittive  % ^est0 

» 800.00 

V oL  V.  (Sarrabus)  ( Tavole 

» 5 562.00 

L.  6 362.00 

L. 

6 362.00 

Memorie  paleontologiche  (tavole  per  il  Voi.  IY). 

» 

1 060.00 

Carta  delle  cave  carraresi  al  2 000  e 5 000  

» 

1 382.00 

Zincotlpia  per  la  Carta  delle  Alpi  Graje 

» 

602.00 

L. 

13  668.40 

V.  Carta  geologica  dell’Europa  : 

Nulla  venne  speso  in  quest’anno. 

VI.  Impianti  per  Ufficio,  Museo  e Laboratorio  : 

Mobilio  nuovo  e riparazioni  al  vecchio  nell’Ufficio  centrale 

L.  295.00 

Mobilio  per  l’Ufficio  di  sezione  in  Torino 

» 850.00 

Mobilio  nuovo  e riparazioni  al  vecchio  nelle  collezioni  . 

» 2 885.03 

Idem  idem  nel  laboratorio  . 

» 600.00 

L.  4 630.03 

L. 

4 630.03 

Spese  di  impianto  per  laboratorio 

L.  140.00 

Provvista  di  apparecchi  per  lo  stesso 

» 871.62 

Idem  di  materiali  di  consumo 

» 653.74 

L.  1 665.36 

» 

1 665.36 

Ultima  rata  della  collezione  Pescetto 

» 

5 000.00 

L. 

11  295.39 

6 985  33 


13  668.40 


11  295.39 


Da  riportarsi 


L 96  456.01 


— 35  — 


Riporto.  . . L.  96  456.01 

VII.  Spese  diverse  (sussidi,  compensi,  ecc.)  : 

Sussidio  alla  Società  geologica L,  1 200.00 

Compenso  al  prof.  Pantanelli  (lavoro  nella  Valle  del  Po) » 1 000.00 

Idem  al  dott.  Bucca  (lavori  di  petrografia)  ........  » 250.00 

Idem  al  personale  deirUfficio  (lavori  straordinari) » 820.00 

Gratificazione  al  portiere . » 120.00 

Assicurazione  al  fabbricato  dell’Ufficio ...»  466.40 

L.  3 856.00  » 3 856.40 

Totale  . . L.  100  312  41  - 


Da  farsi  nel  1891. 

Ciò  che  si  abbia  a fare  nel  1891  è,  salvo  poche  novità,  indicato,  come  al 
solito,  dalla  serie  dei  lavori  in  corso,  pei  quali,  in  quanto  concerne  il  rilevamento 
geologico  del  terreno,  si  tratta  semplicemente  di  proseguire  quello  in  corso  al 
fine  dell’anno  precedente,  ed  al  più  di  farvi  quelle  variazioni  connaturali  al  lavoro, 
e che  del  resto  già  il  Comitato  esaminò  in  parte  e propose  in  antecedenti  riunioni. 

Una  considerazione  nuova  e di  qualche  riguardo  deve  però  aversi  presente, 
ed  è quella  relativa  al  bilancio  ed  assegno  annuo  per  le  spese,  il  quale  era  ulti- 
mamente stabilito  in  circa  lire  100  000  annue,  mentre  in  vista  delle  generali  eco- 
nomie dello  Stato,  sarebbe  ridotto  per  il  nuovo  anno  finanziario  (1891-92)  a cifra, 
minore. 

In  simile  stato  di  cose,  dovendosi  ridurre  forzatamente  le  spese  annue  di  una 
somma  non  indifferente,  come  sarebbe  di  un  lire  25  000,  forza  sarà  di  ridurre 
proporzionatamente  i lavori  della  Carta,  sia  nelle  pubblicazioni,  sia  nei  rileva- 
menti sul  terreno,  i quali  per  le  relative  indennità  di  campagna  costano  assai, 
come  i resoconti  annuali  dettagliatamente  dimostrano.  Pel  prossimo  anno  1891, 
avendosi  ancora  a disposizione  somme  sufficienti  dei  precedenti  bilanci,  potrà  tut- 
tavia procedersi  con  discreta  velocità  e senza  molto  alterare  l’andamento  dei 
lavori;  però  converrà  tenervi  l’occhio  per  adottare  quel  rallentamento  e quelle 
economie  che  meglio  si  possono  adottare  senza  troppo  danno  dell’opera. 

Con  simile  avvertenza  esaminiamo  prima  il  lavoro  di  campagna  da  potersi 
proseguire  nelle  diverse  sezioni,  cominciando  dal  Sud  e andando  verso  Nord. 

Astraendo  dalla  Sicilia,  per  la  quale  si  deve  fare  una  revisione  nei  dintorni 
di  Taormina,  della  quale  sarà  trattato  in  appresso,  abbiamo  da  considerare  la 
sezione  più  meridionale  che  è quella  di  Calabria.  Questa  è ora  terminata,  e 
quindi  della  medesima,  insieme  alla  sua  sezione  insulare  delle  Eolie,  non  vi  è più 
da  occuparsi  se  non  per  la  pubblicazione  delle  Carte  e Memorie  descrittive,  delle 
quali  si  farà  debito  cenno  più  sotto. 
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La  sezione  meridionale  seguente,  quella  di  Salerno,  è assai  avanzata,  come 
venne  riferito  nel  suo  rilevamento,  ma  ne  resta  ancora  una  discreta  parte  che 
comprende  porzione  della  Basilicata  meridionale  e le  Puglie  lungo  l’Adriatico. 

Il  lavoro  di  questa  sezione  venne,  come  sappiamo,  affidato  sino  dal  1887  al- 
l’ing.  Baldacci  come  capa-squadra,  avente  seco  gli  ingegneri  Viola  e Sabatini, 
oltre  il  Mezzena.  Questi  però  sin  dal  principio  lasciò  il  lavoro  ufficiale  per  ese- 
guire lavori  privati  in  Africa,  onde  venne  dispensato  dal  servizio. 

Il  rilevamento  della  sezione  di  Salerno,  malgrado  questa  ed  altre  contrarietà, 
come  la  missione  del  suo  capo  Baldacci  in  Abissinia,  procedè  assai  rapidamente, 
ed  ora  essendone  già  rilevate  le  zone  toccanti  il  Mare  Tirreno  ed  il  Jonico,  esso 
ing.  Baldacci  passò  già  a Taranto,  e fra  breve  potrà  forse  trasportare  il  suo  uf- 
ficio provvisorio  di  sezione  da  Salerno  a Bari,  sull’Adriatico  nel  centro  delle  Puglie. 
E qui  potrà  tuttavia  coadiuvare  all’occorrenza  anche  l’ing.  Cortese,  almeno  nella 
stagione  invernale,  e così  potrebbero  essere  queste  fra  breve  rilevate  anche  senza 
trasportare  provvisoriamente  l’ufficio  a Potenza,  come  erasi  dapprima  supposto.  Al 
quale  proposito  dell’ufficio  di  temporaria  residenza  di  tale  sezione,  si  osserva  che 
si  ha  grande  comodità  di  scelta  senza  aggravio  del  bilancio  nostro,  in  quanto 
l’ing.  Baldacci  ebbe,  come  il  Cortese,  dall’amministrazione  delle  ferrovie  il  bi- 
glietto di  circolazione  gratuita,  il  quale  ci  produce  una  fortissima  annua  eco- 
nomia delle  spese  di  trasferta.  Simile  agevolezza  a quei  due  nostri  geologi  venne 
accordata  dall’Ispettorato  delle  ferrovie  principalmente  in  vista  dei  molti  servizi 
resi  dai  medesimi  colle  loro  visite  ai  lavori  pericolosi  per  frane  od  altro,  e che 
risparmiano  all’amministrazione  ferroviaria  disastri  e spese  ingentissime. 

La  squadra  operante  nelle  sezione  di  Salerno,  e che  da  ora  innanzi  può  meglio 
denominarsi  delle  Puglie,  sarebbe  così  composta:  dell’ing.  Baldacci,  come  capo,  e 
degli  ingegneri  C.  Viola  e V.  Sabatini,  ed  eventualmente  dell’ing.  Cortese. 

Pero,  in  vista  di  accelerarne,  il  lavoro,  sarebbe  il  caso  di  aggregarvi  l’aiu- 
tante-ing.  Cassetti,  che  ora  fa  parte  della  sezione  di  Roma  sotto  l’ing.  Zezi.  Infatti 
l’aiutante-ing.  Cassetti  è adattatissimo  al  rilevamento  delle  formazioni  sedimentarie 
che  costituiscono  tanta  parte  della  sezione  di  Salerno  e delle  Puglie,  ove  potrà 
seguitare,  sotto  l’ingegnere  Baldacci,  quanto  faceva  sotto  l’ingegnere  Zezi. 

Circa  alla  sezione  di  Roma,  nella  quale  il  Cassetti  lavorava  in  regioni  non 
molto  lontane,  la  medesima  non  ne  soffrirebbe  molto  svantaggio,  e già  del  resto 
le  cose  sarebbero  cambiate  di  accordo  fra  i due  capi-squadra  Baldacci  e Zezi, 
in  modo  che  il  lavoro  complessivo  della  Carta  geologica  in  queste  zone  meridio- 
nali proceda  nel  miglior  modo  possibile  e la  medesima  potrebbe  infatti  essere 
dentro  il  1892  ultimata. 

Resterebbe  poi  sempre,  prima  di  pubblicare  la  Carta  di  questa  regione  meri- 
dionale d’Italia,  a farvi  la  debita  revisione,  come  già  fu  cennato  altra  volta,  col 
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mezzo  di  qualche  membro  del  Comitato,  al  che  potrà  provvedersi  quando  che  sia, 
in  opportuna  stagione,  dallo  stesso  Presidente  del  Comitato. 

Sezione  di  Roma.  — Questa  sezione  sarebbe  ridotta,  in  fatto  di  personale, 
alPing.  Zezi  ed  all’aiutante  Moderni,  il  quale  potrebbe  seguitare  a lavorare  alter- 
nativamente in  estate  nelle  regioni  elevate  degli  Abruzzi  e loro  dipendenze,  ed  in 
inverno  nella  regione  vulcanica  romana,  il  cui  rilevamento  non  tarderà  così  ad  es- 
sere compiuto,  coll’aiuto  anche  degli  studi  petrografìci  del  dottor  Bucca,  che  da 
qualche  tempo  vi  attende  in  aggiunta  a quelli  del’  prof.  Struver,  membro  del 
Comitato. 

Toscana.  — Questa  sezione,  in  cui  lavorarono  tuttavia  gli  ingegneri  Lotti  e 
Zaccagna,  può  venire,  quanto  ai  lavori,  distinta  in  due  zone  ben  diverse. 

La  montuosa,  costituita  dalle  Alpi  Apuane  e circostanti  giogaie  e pendici  del- 
l’Appennino  che  possono  considerarsi  una  dipendenza  più  o meno  diretta  delle 
Alpi  medesime  ; tra  queste  vi  sono  le  elevate  montagne  dette  Pania  alla  Croce 
e Pania  di  Corfìno,  nelle  quali  si  scopersero  ultimamente  nuovi  fossili  e complica- 
zioni di  stratigrafia,  le  quali  vanno  accuratamente  ristudiate  prima  di  procedere  alla 
stampa  della  Carta  al  25  000,  scala  adottata  per  tale  catena.  Di  tale  importante 
revisione  della  Carta  rimane  incaricato  principalmente  l’ing.  Zaccagna,  a'  cui  ne 
venne  affidata  la  pubblicazione  con  tutte  le  necessarie  illustrazioni.  Ed  esso  Zac- 
cagna potrà  nelle  escursioni  venire  aiutato  dall’aiutante-in^.  Fossen,  il  quale  pro- 
segue nello  stesso  tempo  lo  studio  geognostico-statistico  delle  cave  marmoree. 

Per  eseguire  tale  lavoro  geognostico-statistico  occorre  anzitutto  avere  com- 
pletata la  Carta  topografica  del  Carrarese  alla  scala  di  1 a 2000,  della  quale, 
come  fu  detto  già,  vennero  pubblicati  e messi  in  vendita  i 6 fogli  centrali  sui  venti 
che  comprende  questa  regione.  I fogli  da  pubblicarsi  sono  però  meno  pieni  ed  il 
rilevamento  e disegno  potrà  farsi  dallo  stesso  personale  esistente,  in  breve  tempo 
e forse  entro  l’anno  e con  una  spesa  di  pochissimo  rilievo.  Questa  Carta  molto 
ricercata  avrà  assai  maggiore  smercio  quando  sia  così  completa  per  tutta  la 
regione  marmifera. 

L’altra  zona  della  Toscana  ora  in  rilevamento  è quella  detta  maremmana 
che  si  estende  principalmente  al  piede  dei  monti  e lungo  il  Tirreno  dalle  valli 
del  Serchio  e dell’Arno,  attraverso  quelle  della  Cecina,  dell’Ombrone  e della  Fiora 
sino  al  confine  romano.  Di  tale  zona  il  rilevamento  è affidato  come  vedemmo  all’in- 
gegnere Lotti  che,  coadiuvato  in  parte  nei  mesi  invernali  dall’ing.  Novarese,  ormai 
lo  portò  molto  avanti.  Il  Lotti  avrà  poi  tuttavia  da  completarlo  accuratamente 
lungo  il  littorale,  per  poi  spingersi  nell’interno  sin  dove  vi  esiste  la  nuova  Carta 
topografica. 
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A questo  riguardo  però  della  Carta  topografica  tuttavia  incompleta  in  una 
parte  così  centrale  dell’Italia  e vicino  alla  capitale,  si  avrebbe  ora  la  speranza 
che  il  progetto  della  levata  topografica  venga  alquanto  modificato,  acceleran- 
dolo per  alcune  tavolette,  onde  la  lamentata  lacuna  venga  fra  non  molto  a 
scomparire.  Simile  speranza  sarebbesi  concepita  nella  seduta  del  Consiglio  supe- 
riore dei  lavori  geodetici  di  cui  venne  fatto  cenno  a suo  luogo,  tenutosi  a Fi- 
renze nei  primi  di  marzo  1891  ; e così  potrà  pensarsi  a colmare  questa  grande 
ladina  nella  geologia  dell’Italia  Centrale:  lacuna  che  si  estende  ora  per  la  man- 
canza di  Carta  topografica,  per  tutta  la  regione  da  Viterbo  e Terni,  attraverso 
l’Umbria,  la  Toscana  orientale,  le  Marche  e la  Romagna  sino  alle  foci  del  Po. 

Vallata  del  Po.  — Vedemmo  sopra  come  questo  lavoro  speciale  geogno- 
stico-idrografìco  avesse  dovuto  negli  ultimi  tempi  ridursi  di  attività,  ma  che  tale 
rallentamento  fosse  cosa  incidentale  e che  ora  il  direttore  del  medesimo,  profes- 
sore Taramelli,  non  più  impedito  datante  altre  occupazioni  potesse  riavviarlo  esten- 
dendolo al  Veneto  e servendosi  all’uopo  di  apposito  personale,  cui  egli  è facol- 
.tato  ad  impiegare  a seconda  del  bisogno. 

Questo  personale  potrebbe  consistere  nell’ingegnere  Stella  che  già  vi  lavorò 
e che  andò  poi  agli  studi  speciali  all’Istituto  di  Berlino,  di  dove  fra  non  molto 
deve  fare  ritorno,  e del  signor  Arturo  Cozzaglio  perito  noto  allo  stesso  profes- 
sore Taramelli,  come  fu  deciso  nella  seduta  18  dicembre  1890  del  Comitato. 

Alpi  occidentali . — Con  lembi  diversi  di  terreni  antichi  che  vi  stanno  in  re- 
lazione. 

L’importante  sezione  detta  delle  Alpi  occidentali  comprende,  come  sappiamo, 
una  vastissima  zona  di  terreno  in  curva,  che  comincia  dalle  Alpi  Marittime  sul 
mare  ligustico  e passando  per  la  vallata  della  Doria  Riparia  tra  le  Alpi  Cozie  e 
Graje  terminerebbe  nelle  Alpi  Pennine  alla  conca  del  Lago  Maggiore. 

Questa  lunga  e vasta  zona  è affidata  alla  squadra  composta  ora  dagli  inge- 
gneri Zaccagna  come  capo-squadra,  Mattirolo,  Franchi  e Novarese. 

In  simile  sezione  essenzialmente  alpina  non  si  può  efficacemente  lavorare  che 
nella  stagione  estiva,  e solo  in  poche  settimane  della  medesima,  perchè  il  cattivo 
tempo  e le  nevi  vi  predominano  tuttavia  anche  nella  primavera  e in  autunno.  Oltreché 
la  geologia  di  queste  regioni  di  formazioni  antiche  o cristalline  è molto  difficile 
ed  intricata.  Quindi  l’area  qui  rilevata  dai  geologi  ha  un  valore  molto  maggiore 
che  in  altre  regioni  di  geologia  sedimentaria  più  o meno  regolare. 

Oltre  alla  grande  zona  alpina  suaccennata  che  forma  il  campo  di  lavoro 
detto  delle  Alpi  occidentali,  già  vedemmo  che  vi  sono  alcune  zone  minori  a cui 
pur  deve  contemporaneamente  estendersi  per  analogia  il  rilevamento  è lo  studio , 
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come  sono  diverse  snccennate  località  deir  Appennino  circostanti  alla  catena 
apuana,  ì dintorni  di  Berceto  presso  Borgotaro  per  le  interessanti  masse  di 
granito  associate  alla  serpentina  (fenomeno  tuttavia  non  bene  studiato),  i terreni 
arcaici  di  Voltaggio,  di  Sestri  Levante  e simili,  delle  quali  località  assumeva  lo 
studio  lo  stesso  ingegnere  Zaccagna. 

Quanto  alla  vasta  zona  alpina  sovra  indicata  seguirebbero  in  questa  campa- 
gna del  1891  ad  occuparsene  il  capo-squadra  Zaccagna,  al  punto  di  vista  ge- 
nerale e li  tre  ingegneri,  Franchi  per  le  Alpi  Marittime,  Mattirolo  e Novarese  per 
le  Graje  e le  Perniine,  dove  il  primo  avrebbe  da  avanzare  il  rilevamento  dei  ter- 
reni secondari  e terziari  con  qualche  lembo  di  arcaico,  mentre  li  due  ultimi 
avrebbero  a rilevare  ed  analizzare  ciò  che  resta  di  terreno  arcaico  (le  dette  pietre 
verdi)  intorno  al  Gran  Pardiso,  al  Monte  Bianco  e Monte  Rosa  completandovi  pos- 
sibilmente  il  rilevamento  fra  le  due  Dorè. 

Quando  questo  rilevamento  sia  compiuto  si  potrà  pensare  alla  pubblicazione 
di  una  parte  almeno  della  zona  delle  Alpi  occidentali,  sia  alla  scala  normale  del 
100  000  sia  almeno  a quella  del  500  000. 

Alpi  centrali.  — Nella  seduta  autunnale  ultima  (del  dicembre  1890)  veniva  dalla 
Direzione  dei  lavori  riferito  che,  essendosi  ora  terminato  dall’ingegnere  Cortese  il 
rilevamento  della  Calabria,  questo  attivo  operatore  poteva  ornai  dedicarsi  all’altra 
parte  del  territorio  italiano  nel  quale  l’opera  sua  in  questo  momento  era  più  op- 
portuna, anzi  quasi  necessaria.  E questa  parte  era  quella  delle  formazioni  cri- 
stalline antiche  simili  in  parte  a quelle  della  Sicilia  settentrionale  e della  Calabria 
da  lui  appunto  sin’ora  rilevate  e studiate,  che  formano  il  gruppo  delle  grandi  Alpi. 
E siccome  della  parte  occidentale  di  queste  Alpi  già  si  occupavano  gli  anzicen- 
nati  operatori  Zaccagna,  Mattirolo,  Novarese  e Franchi,  gli  si  poteva  affidare  il 
proseguimento  della  catena  stessa  verso  Est,  la  quale  presentava  più  o meno  le 
stesse  formazioni  antiche  e cristalline,  dove  è molto  sentita  oggidì  la  necessità 
di  unificare  le  nostre  roccie  antiche  specjalmente  le  alpine  dalle  varie  parti  della 
catena.  E infatti  il  prof.  Taramelli,  che  conosceva  i notevoli  lavori  della  squadra 
alpina  Zaccagna  e compagni,  da  assai  tempo  insisteva  in  Comitato  perchè  il  lavoro 
intrapreso  nelle  Alpi  occidentali  venisse  proseguito  con  alacrità  nel  restante  della 
catena  cioè  verso  Est,  attaccando  oramai  le  Alpi  centrali.  Queste  comprendono 
le  Leponzie  e parte  delle  Retiche,  dove  spiccano  i gruppi  del  Gottardo,  dello  Spluga, 
della  Bernina,  Adamello,  Ortler,  Cima  d’Asta  ed  altri  che  si  connettono  poi  alle 
estreme  Alpi  orientali. 

Tale  lavoro  è oggidì  reso  possibile  ed  opportuno  per  il  fatto  che  l’Istituto  geo- 
grafico avea  intrapreso,  e fra  poco  avrebbe  ultimata  la  Carta  topografica  normale 
della  intera  catena  delle  Alpi  sino  al  loro  confine  orientale. 
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Già  sulle  Alpi  Marittime  e Graje  i nostri  geologi,  Zaccagna  e Mattirolo,  risol- 
vendo per  la  prima  volta  il  problema  della  intima  costituzione  geologica  in  con- 
traddittorio con  geologi  delle  nazioni  vicine,  quale,  per  esempio,  la  Francia,  aveano 
procurato  molto  onore  al  Corpo  nostro,  come  venne  in  precedente  relazione  rife- 
rito e quegli  stessi  geologi  esteri  rendendoci  in  ciò  piena  ragione  sollecitavano 
da  noi  il  proseguimento  dei  nostri  studi  e rilievi  in  altre  parti  delle  Alpi  dove 
la  frontiera  è comune  come  in  Svizzera  ed  Austria.  Ora  destinando  l’ingegnere 
Cortese  a proseguire  il  desiderato  studio  sulle  Alpi  centrali  si  esaudiscono  quei 
voti  nelbinteresse  della  scienza,  unificando  la  classificazione  delle  formazioni  al- 
pine, mentre  si  porge  a lui  occasione  di  eguale  successo  innanzi  ai  geologi  esteri. 

Altra  ragione  per  dare  oggidì  al  Cortese  di  preferenza  che  ad  altri  simile 
incarico  nelle  Alpi,  si  è quella  del  clima  che  nella  estate,  sola  stagione  in  cui 
il  lavoro  vi  è per  le  condizioni  atmosferiche  possibile,  è fresco  e ricostituente  ed 
oggidì  i geologi  che,  come  Cortese,  da  dieci  o dodici  anni  furono  tenuti  a lavo- 
rare anche  in  estate  nelle  provincie  meridionali  ne  hanno  ragionevole  bisogno, 
sotto  pena  di  cadere  in  deperimento. 

Per  le  anzindicate  ragioni,  che  si  potrebbero  anche  maggiormente  sviluppare 
il  Comitato  già  accoglieva  nella  seduta  autunnale  la  fatta  proposta  di  destinare 
nella  prossima  estate  l’ing.  Cortese  al  lavoro  delle  Alpi  centrali,  con  la  giusta 
raccomandazione  di  abboccarsi  prima  coll’ing.  Zaccagna  a fine  di  bene  intendersi 
sulla  età  e serie  dei  terreni  alpini,  onde  le  idee  dei  rilevatori  ne  siano  uniformi 
per  produrre  un  lavoro  bene  unificato. 

Alla  proposta  del  Comitato  il  Ministero  avea  fatto  qualche  osservazione  nel 
timore  che  l’occupazione  del  Cortese  nelle  Alpi  avesse  a nuocere  ad  altri  rile- 
vamenti in  altre  regioni  d’Italia,  ma  simile  timore  venne  poi  dimostrato  in- 
sussistente perchè  per  tali  rilevamenti  già  erasi  diversamente  provveduto,  onde 
rimane  integra  la  proposta  di  affidare  all’ing.  Cortese  e con  le  cennate  condizioni, 
lo  studio  e rilevamento  delle  Alpi  centrali. 

Si  può  solo  aggiungere  che,  occorrendo  poi  di  sussidiare  l’ing.  Cortese  con 
un  altro  operatore,  si  avrebbe  fra  poco  disponibile  l’ing.  Stella  ora  allievo  al- 
l’Istituto geologico  di  Berlino,  il  quale,  possedendo  anche  studi  petrografici,  riusci- 
rebbe all’uopo  praticamente  molto  adatto,  tanto  più  che  nella  stagione  meno  pro- 
pizia di  lavori  di  montagna  egli  potrebbe  poi  seguitare  ad  occuparsi  di  quelli 
geognostico-idrografìci  della  vallata  del  Po,  ai  quali  già  avea  lavorato  prima  di 
andare  a Berlino,  come  venne  esposto  poco  sopra  e dei  quali  potrebbe  seguitare 
ad  occuparsi  sotto  la  direzione  del  prof.  Taramelli. 

Recisione  a Taormina.  — Come  veniva  indicato  nella  seduta  del  17  dicem- 
bre 1890,  occorreva  un’assai  accurata  revisione  dei  dintorni  di  Taormina  in  Sicilia, 
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la  cui  geologia,  dietro  nuovi  fossili  colà  ritrovati  ed  ulteriori  più  accurati  studi 
dovea  subire  qualche  modificazione,  trasportandovi  alcuni  strati  dal  Retico  nel  Lias 
inferiore.  E di  simile  correzione  venne  incaricato  l’ing.  Cortese,  il  quale  se  ne  occupò 
dopo  finita  la  Calabria,  facendovi  alcune  escursioni  insieme  al  dott.  Di-Stefano  e 
preparando  un  foglio  più  corretto  della  località,  il  quale  potrà  quando  che  sia 
ristamparsi  dopo  che  abbia  subita  in  qualche  modo  la  sanzione  del  Comitato  geo- 
logico. E simile  sanzione  potrebbe  aversi  dopo  una  visita  che  alla  località  in 
discorso  potrebbe  fare  qualche  membro  del  Comitato  in  occasione,  per  esempio, 
della  riunione  della  Società  geologica  progettata  pel  prossimo  ottobre  in  Pa- 
lermo. 

Per  terminare  tutte  le  proposte  di  rilevamenti  e ricognizioni  che  sarebbe  stato 
opportuno  di  eseguire  nel  1891,  sarebbe  ancora  da  far  cenno  della  ripetizione 
della  visita  ai  terreni  paleozoici  della  Sardegna,  da  farsi  dall’ing.  Cortese,  o da 
altri,  già  proposta  nella  precedente  riunione  per  rispondere  subito  a certe  osser- 
vazioni che  vennero  fatte  al  IV  volume  delle  Memorie  descrittive  (sull’  Iglesiente); 
ma  non  avendo  il  Ministero  acconsentito,  la  proposta  rimane  pel  momento  so- 
spesa. 

Non  si  parlerà  quindi  pel  1891  di  altri  lavori,  ma  si  insiste  perchè  vengano 
approvati  quelli  stati  sopra  proposti  nelle  varie  parti  d’Italia.  L’ordinamento  di 
quei  lavori  fu  con  molta  cura  combinato  in  relazione  alle  nostre  condizioni  di 
personale  e di  mezzi  disponibili,  compreso  lo  stato  della  Carta  topografica,  in 
modo  da  soddisfare  nel  miglior  modo  alle  esigenze  della  nostra  situazione  in 
fatto  di  geologia. 

Pubblicazioni.  — Dietro  i precedenti,  in  più  occasioni  riferiti,  risulta  adunque 
che  l’Ufficio  geologico  ha  in  vista  diverse  pubblicazioni,  di  cui  talune  già  più  o 
meno  preparate.  E queste  sarebbero: 

1°  Il  volume  IV  delle  Memorie  in-4°,  del  quale  sarà  presto  pronta  la  Parte  la 
contenente  la  Memoria  del  prof.  Scacchi  sui  Vulcani  fluoriferi  della  Campania  ed 
altra  del  dott.  Terrigi  sui  Terreni  riscontrati  in  una  trivellazione  artesiana  fatta 
presso  Roma.  La  Parte  2a  dello  stesso  volume,  in  via  di  preparazione,  conterrà 
uno  studio  del  dott.  Weithofer  sugli  Elefanti  del  Valdarno  ed  altro  del  prof.  Ca- 
navari  sulle  Elipsactinie  trovate  in  Italia. 

2°  La  Carta  in  grande  scala  (1/25  000)  delle  Alpi  Apuane  in  più  fogli,  con 
una  cartina  d’insieme,  diverse  sezioni  ed  altre  illustrazioni.  I fondi  per  questa 
Carta  sono  già  impegnati,  e solo,  come  fu  a suo  luogo  spiegato,  si  aspettava 
che  la  buona  stagione  permettesse  di  fare  alcune  importanti  modificazioni  negli 
elevati  gruppi  della  Pania  alla  Croce  e di  Corfino. 


3°  Grandi  Sezioni  attraverso  le  Alpi  Graje  (dal  Piemonte  alla  Savoia)  con 
una  Carta  al  250  000  delle  Alpi  stesse;  lavoro  di  somma  importanza  che  pure  fu 
assai  ritardato  da  diverse  contrarietà,  ed  è ansiosamente  atteso  dai  geologi  stra- 
nieri. Anche  per  questa  pubblicazione  delle  Alpi  occidentali  si  ha  il  fondo  dispo- 
nibile che  è il  residuo  della  somma  di  lire  150  000  altra  volta  impegnata  colla 
litografia  Virano. 

Siccome  però  la  stampa  di  queste  sezioni  è opera  assai  delicata  e deve  far 
seguito  a quella  delle  consimili  dell’ing.  Zaccagna,  già  fatta  or  sono  tre  anni 
dallo  stesso  stabilimento  Virano,  così  è necessario  che  ai  medesimi  artisti  di 
questo  ne  venga  affidata  l’esecuzione.  Per  quel  doppio  motivo  l’esecuzione  delle 
citate  sezioni  alpine  con  cartina  delle  Alpi  Graje,  deve  ora  venire  affidata  al  detto 
stabilimento,  che  del  resto  è più  di  altri  in  grado  di  prontamente  e debitamente 
eseguirle. 

Pubblicazione  delle  Isole  Eolie.  — Questa  pubblicazione,  della  quale  si  trattò 
nelle  ultime  sedute  del  Comitato,  deve  comprendere  due  parti:  la  la  Carta  geolo- 
gica dell’Arcipelago  alla  scala  del  50  000  con  una  cartina  d’insieme  al  500  000  e 
relativa  descrizione,  lavoro  deH’ing.  Cortese  ; 2a  l’altra  consistente  nella  speciale 
descrizione  petrografia  delle  sue  roccie,  lavoro  dell’ing.  V.  Sabatini,  riveduto  dal 
prof.  Strùver  membro  del  Comitato.  La  spesa  complessiva  per  le  Carte,  illustra- 
zioni e testo  può  valutarsi  a circa  lire  5 000. 

Carta  e descrizione  geologica  della  Calabria.  — È questa  una  delle  pub- 
blicazioni di  maggiore  importanza  che  il  lavoro  geologico  degli  ultimi  anni,  spe- 
cialmente devoluto  all’ing.  E.  Cortese,  permetterà  all’ Ufficio  geologico  di  mettere 
alla  luce.  Comprende  tre  provincie  dell’  area  totale  di  15  000  km.2,  occupanti  20 
fogli  ed  una  frazione,  della  Carta  topografica  al  100  000. 

Ora  il  lavoro  geologico  della  Carta  è pronto  in  ufficio,  e solo  resta  ad  in- 
traprenderne la  stampa,  in  una  edizione  chiara  della  Carta  topografica  normale 
al  100  000,  ovvero  al  75  000,  intendendosi  per  edizione  chiara  quella  colle  sole 
curve  orizzontali  e senza  tratteggio,  necessaria  per  la  rappresentazione  geologica. 
Come  sappiamo,  di  tale  edizione  veniva  appunto  per  la  Calabria  fatto  fare  un  e-_ 
sperimento  di  4 fogli  dallo  stabilimento  cartografico  Basevi  e Fritsche  di  Roma. 
Vedemmo  sopra  che  pei  20  fogli  della  Calabria  occorreva  con  il  detto  stabili- 
mento una  somma  di  circa  lire  25  000,  che  si  trattava  di  pagare  in  concorso 
coll’Istituto  geografico  militare  e col  Ministero  dei  Lavori  pubblici,  ai  quali  due 
dicasteri  sarebbero  toccate  le  tangenti  di  lire  5 000  e di  lire  10  000  rimanendo 
altrettanto,  cioè  lire  10  000,  a carico  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Com- 
mercio. Or  dunque  solo  resterebbe  ad  intendersi  per  ottenere  dall’Istituto  geo- 
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grafico  e dal  Ministero  dei  Lavori  pubblici  il  concorso  delle  suddette  due  tangenti 
di  lire  5 000  e di  lire  10  000. 

Quanto  poi  alla  stampa  della  Carta  geologica  della  Calabria  resta  a desti- 
narvi il  fondo  necessario  per  la  pubblicazione  dei  20  fogli  della  Carta  in  grande 
scala,  nonché  di  una  indispensabile  cartina  di  insieme  che  potrà  essere  alla  scala 
del  500  000  e infine  della  relativa  memoria  con  le  usuali  illustrazioni  di  sezioni  e 
vedute. 

Per  tale  Carta  in  grande  scala  ritorna  qui  la  questione  già  trattata  nell’ul- 
tima riunione  del  Comitato  del  decorso  giugno  1890,  cioè  se  non  convenga  ornai 
adottare  a vece  della  scala  al  100  000  quella  alquanto  maggiore  del  75  000,  ora 
jn  uso  presso  aitre  nazioni  a noi  vicine,  la  quale  ha  molti  vantaggi  tecnici,  ed 
in  fine  non  ci  cagionerebbe  una  spesa  gran  che  maggiore.  In  quella  riunione  il 
Comitato  si  era  decisamente  pronunciato  per  la  scala  del  75  000;  ma  il  Mini- 
stero erasi  riservato  ad  approvarla,  sovratutto  per  tema  di  maggiore  spesa,  ap-. 
poggiandosi  perciò  a qualche  esempio  di  prezzi  dovutisi  pagare  dall’Ufficio  geo- 
logico per  le  carte  geologiche  al  100  000  della  Sicilia  e di  altre  partì  d’Italia.  Ma 
a simile  obbiezione  può  rispondersi  che  i prezzi  anticamente  pagati  per  le  nostre 
prime  carte  geologiche,  erano  naturalmente  molto  elevati,  sia  per  la  novità  del 
lavoro,  sia  per  l’alto  prezzo  a cui  conveniva  allora  pagare  gli  artisti  ancora  no- 
vizi in  tali  lavori,  mentre  oggidì  le  cose  sono  mutate  ed  i prezzi  dei  lavori  no- 
tevolmente ribassarono.  Del  resto  potrebbe  il  Ministero  assicurarsene,  interpellando 
.all’uopo  i principali  nostri  stabilimenti  di  Roma  e provincia,  e vedrebbe  che  non 
solo  i prezzi  normali  delle  carte  geologiche  d’oggidì  sono  d’assai  diminuiti,  ma 
quanto  alla  questione  della  scala,  le  carte  al  75  000  non  importerebbero  che  una 
spesa  di  poco  maggiore  a quella  per  le  carte  al  100  000,  e tale  da  non  doversene 
preoccupare  in  un’  opera  di  lena  come  la  nostra  Carta  geologica  che  deve  pub- 
blicarsi in  un  gran  numero  d’anni. 

È dunque  il  caso  di  insistere  perchè  nel  decidere  in  questo  momento  della 
scala  a cui  pubblicare  la  Carta  geologica  normale  del  continente  italiano,  venga 
adottata  quella  del  75  000. 

La  spesa  effettiva  poi  per  la  detta  stampa  della  Carta  e relativa  descrizione 
della  Calabria  può  ora  venire  approssimativamente  indicata.  Dietro  l’esperienza 
dei  passati  lavori  e contratti,  pei  20  fogli  della  Calabria  si  può  contare  una  spesa 
di  stampa  geologica  di  circa  lire  2 000  al  foglio,  e come  già  altra  volta  dicemmo, 
.simile  spesa  sarà  poco  diversa  alle  due  scale  del  100  000  e del  75  000,  cioè 
forse  non  più  di  un  decimo  in  più  con  la  scala  maggiore.  Così  pei  20  fogli  sup- 
posti al  75  000,  sarebbero  al  più  un  2 200  al  foglio,  ossia  in  tutto  44,000  lire  in- 
circa e con  la  carta  topografica  senzg.  tratteggio  lire  54  000  in  tutto. 

Alla  memoria  descrittiva  andrebbe  annessa  una  Cartina  generale  d’insieme 
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al  500  000,  1 la  cui  spesa  può  valutarsi  lire  6 000,  oltre  a diverse  sezioni  e vedute 
illustrative.  Con  queste  ed  il  testo  a 1000  copie  si  raggiungerebbe  una  spesa 
complessiva  di  circa  65  000  lire  da  dividersi  in  un  certo  numero  di  anni  che  sarà 
poi  da  determinare  secondo  le  circostanze  del  bilancio. 

Congresso  geologico  internazionale  di  Washington  nel  1891.  — Il  5°  Con- 
gresso geologico  internazionale  che  dovea  aver  luogo  nel  Nord-America,  era  dap- 
prima inteso  doversi  tenere  nel  1891  in  Filadelfia,  ma  venne  poi  per  recente  decisione 
del  suo  Comitato  direttore  stabilito  pel  27  agosto  detto  anno  in  Washington. 

Molti  geologi  non  americani  che  intendevano  prendervi  parte,  se  erano  indifferenti 
alla  scelta  di  Washington  invece  di  Filadelfia,  almeno  trovavano  alquanto  prema- 
tura l’epoca  troppo  vicina  a quella  del  4°  Congresso  tenutosi  nel  1889  a Londra, 
nel  quale  erasi  ben  poco  concluso  ed  avevano  espresso  il  voto  che  questo  5°  Con- 
gresso da  tenersi  in  America  fosse  almeno  rimandato  all’anno  successivo  1892 
coincidente  con  il  4°  centenario  della  scoperta  dell’America,  le  cui  feste  avreb- 
bero procurato  un  più  largo  concorso,  mentre  avrebbesi  avuto  un  anno  più  di 
tempo  per  preparare  materiale  scientifico  al  Congresso.  Ed  infatti  anche  il  no- 
stro Comitato  geologico  avea  espresso  al  Comitato  americano  il  voto  per  tale 
rimando,  come  risulta  dal  verbale  della  seduta  dell’ll  giugno  1890;  ma  il  Comi- 
tato americano,  per  le  sue  vedute  ispirate  da  locali  circostanze,  come  quella, 
per  esempio,  che  nel  settembre  del  1S91  dovea  tenersi  a Washington  la  riu- 
nione della  Società  americana  per  l’avanzamento  delle  scienze,  la  quale  vi  richia- 
mava un  gran  numero  di  cultori  delle  scienze  naturali,  decise  doversi  aprire  il 
28  agosto  di  quell’anno  stesso  il  Congresso  geologico  in  Washington,  e ne  venne 
dato  avviso  agl’interessati  con  circolare  stampata  del  1°  gennaio  dell’anno  me- 
desimo, essendo  Presidente  del  Comitato  J.  G.  Newberry  e segretari  H.  G.  Williams 
e G.  F.  Emmons.  Nella  circolare  era  indicato  che  la  condizione  principale  per 
essere  inscritto  membro  del  Congresso  era  il  pagamento  della  quota  di  doli.  2,50, 
e si  davano  poi  informazioni  circa  le  escursioni  geologiche  dei  congressisti  in 
America  ; da  cui  risultava,  per  esempio,  che  simili  escursioni,  con  il  viaggio  di 
andata  e ritorno  dall’Italia  avrebbero  costato  ad  un  italiano  circa  lire  4 000  di 
spesa. 

Sarebbe  stato  invero  assai  opportuno  per  molti  europei,  e per  gli  italiani  in 
ispecie,  che  il  Congresso  americano  fosse  stato  rimandato  al  1892,  in  coincidenza 
colle  feste  del  4°  centenario  della  scoperta  dell’America,  poiché  molti  già  impe- 


1 Questa  cartina  potrebbe  essere  non  del  tutto  identica  a quella  della  Carta  generale  d’Italia 
alla  stessa  scala,  che  a suo  tempo  si  deve  stampare. 


gnati  a questa  o ad  altre  riunioni,  forse  non  potranno  recarsi  pel  1891  in  Ame- 
rica. E così  in  parte  accadrà  ai  geologi  del  nostro  Comitato  ed  Ufficio  geologico. 
Il  viaggio  in  America  importa,  come  si  vide,  una  spesa  assai  grave  che  diffi- 
cilmente un  privato  può  sopportare,  onde  era  quasi  necessario  almeno  un  com- 
petente sussidio  governativo,  da  prelevare  sull’assegno  per  la  Carta  geologica, 
come  del  resto  si  praticò  per  i precedenti  Congressi  di  Berlino  e di  Londra, 
invero  assai  meno  costosi.  Ora  l’annata  1891  non  correva  propizia  a spese  stra- 
ordinarie, mentre  il  Parlamento,  in  vista  di  fare  economie  sul  bilancio  dello  Stato, 
lo  riduceva  di  parecchie  decine  di  milioni,  onde  una  sensibile  diminuzione  ne  dovea 
avvenire  anche  sull’assegno  annuo  della  Carta  geologica,  diminuzione  non  infe- 
riore forse  pel  1891-92,  a lire  25  000.  Il  Ministero,  pertanto,  restringendo  agli 
estremi  le  proprie  vedute,  alla  domanda  fattagli  dalla  Direzione  della  Carta  geo- 
logica, circa  al  nostro  intervento  al  Congresso  di  Washington,  rispose  che  non 
impediva  ai  nostri  geologi  di  andarvi  a loro  spese,  se  volevano,  ma  non  avrebbe 
accordata  veruna  sovvenzione  per  tale  oggetto.  Ora  accadde  bensì  che  diversi 
ingegneri  dell’Ufficio  si  inscrissero  come  membri  del  Congresso,  ma  niuno  sinora 
si  decise  a fare  il  viaggio  a proprie  spese. 

Simile  restrizione  avea  per  effetto  di  privare  i nostri  giovani  geologi  del  van- 
taggio di  vedere  i terreni  degli  Stati  Uniti  specialmente  interessanti  per  la  serie 
paleozoica  ed  arcaica,  mentre  i soli  membri  Capellini  e Giordano  aveano  visi- 
tate, anni  sono,  a loro  spese,  quelle  località.  Inoltre  essa  avea  anche  per  effetto  di  far 
sospendere  l’invio  al  Congresso  di  Washington  di  alcuni  nostri  lavori  geologici 
che  dapprima  si  era  pensato  di  inviarvi  in  esposizione,  tra  cui  una  Carta  delle 
nostre  regioni  marmifere  con  la  relativa  statistica  della  nostra  produzione,  argo- 
mento di  molto  interesse  pel  nostro  commercio.  Infatti  l’invio  di  simili  Carte  e 
lavori  in  America,  senza  alcuno  dei  nostri  ingegneri  che  vi  desse  le  occorrenti 
spiegazioni  e facesse  poi  sui  siti  utili  studi  di  paragone,  riuscirebbe  opera  presso- 
ché vana  ed  inutile.  L’invio  di  nostri  lavori  al  Congresso  potrà  limitarsi  (se 
pure  vi  sarà  ancora  tempo)  a quello  di  alcuni  nostri  stampati,  Carte  e Memorie, 
unicamente  per  dar  qualche  segno  della  nostra  scientifica  capacità  ed  attività. 

Esposizione  di  Palermo.  — Questa  festa  artistico-industriale,  che  si  aprirebbe 
al  1°  novembre  1891,  potrà  essere  occasione  al  nostro  Ufficio  geologico  di  fare,  se- 
condo il  desiderio  già  espressone  dal  Ministero,  una  esposizione  de’  suoi  lavori. 
Perciò  sarebbe  il  caso  di  esporre  le  principali  Carte  ed  altre  pubblicazioni  geologiche 
già  in  diverse  epoche  preparate.  E così  si  può  esporre  la  Sicilia  stessa  stampata  al 
100  000,  oltre  quella  colorata  a mano  al  50  000  già  esibita  nel  1889  ed  in  altre  occa- 
sioni, e nelle  quali  Carte  potrebbero  introdursi  le  correzioni  di  Taormina  ed  altre  nel 
frattempo  riconosciute.  Vi  si  può  aggiungere  l’Elba  colle  sue  miniere,  la  Carta  della 
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Campagna  Romana,  quella  dell’Iglesiente  e del  Sarrabus  in  Sardegna,  ed  in  fine  la 
Carta  geologica  generale  d’Italia  al  500  000  con  gli  ultimi  rilevamenti  e la  serie 
di  terreni  e gamma  di  colori  ultimamente  dal  Comitato  adottati.  * 

Quest’ultimo  lavoro  per  essere  bene  ed  esattemente  eseguito  esige  un  certo 
tempo  e purtroppo  anche  nell’Ufficio  geologico  si  ebbe  la  disgrazia  di  malattie 
nel  personale,  ma  si  può  avere  la  speranza  di  riuscire  in  tempo  utile  ad  inviare 
a Palermo  tanto  la  suddetta  Carta  al  500  000,  quanto  una  sufficiente  raccolta  dei 
succennati  altri  lavori,  con  una  speciale  informazione  che  dia  un’idea  dell’attività 
e capacità  dell’Ufficio  geologico. 
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